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A CHI LEGGE. 



'Intento di quefF opera apparifce chia- 
ro nel frontifpicio . 1/ Autore par- 
la di guerre, nelle quali tutte le na- 
zioni belligeranti hanno prodotte a- 
zioni grandi, e fej*nalatei Coli' an- 
noverare quelle degli Italiani, non pretende di pre- 
giudicare in nulla alle gefta egregie degli Stranie- 
ri. Effe poffono leggerli, ed animi rarfi negli Sto- 
rici loro nazionali , i quali fono flati diligenti, 
ed accurati nel raccoglierle , e nel collocarle in bel- 
la veduta affai più di quello che lo furono in ri- 
guardo a loro Compatriotti gli Scrittori Italiani. Lo 
Audio di quefti fi trattenne affai nel feminace le 
proprie carte di maffime , e di dettami politici 
colf applicarli all' occorrenze di quei tempi. Poco fi 
fono curati di defcrivere minutamente , e circoti- 
ftanziarc gli andamenti gloriofi delle imprefe mi- 
litari, condotte ad ottimo fine da Principi, e da* 
Cavalieri ufciti d'Italia, e refifi gran Generali, e 
gran Guerrieri . Molto meno hanno attefoa rialzar- 
le nel fuo naturale profpetto , e nella fua giuftacom- 
parfa, A chifcriveè convenuto andar pefcando qua , 
e là in diverfi libri, ed ora in uno, ora in altro 
rintracciare le varie circoftanze, capaci di dare a 

dette 
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dette imprcfe un pieno rifalto ] un buon colo-' 
re ed uno fplendido luftro . 

In libro di mole mediocre fi e pretefo , di ac- 
cennare un faggio di quello, che può, e fa ope- 
rare lo fpìrito degli Italiani , quando a lui non 
manchi opportunità di coltivarfi , e di eferci tarli 
in guerra . Nè per gradire noi fommamente i 
beni maggiori della pace, nulla abbiamo perduto 
di talenti , e di quanto ft d' vopo per maneg- 
giare eccellentemente le armi, ed il comando de- 
gli eferciti . L' idea dello ferino prefentc non è 
nuova . Più Autori oltramontani f hanno mefla 
in pratica ne* volumi , che trattano delle loro ferrie- 
re, e delle vittorie, da effe riportate. Si feguita 
la loro traccia . Se con paffi uguali ne farà buon 
giudice il difereto leggitore , a cui fi rimette il 
pronunziarne fentenza. 
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N. 20 s- 

NOI RIFORMATORI 

Dello Studio di Padova. 

AVendo veduto per la Fede dì ReviGone, ed Approvazione del P. 
Fra Paolo 1 ommafo Mannelli Inquifitore di Venezia , nel Libro 
intitolato : Scelta dì anioni egregie operate in Guerra da Generali , 
e Soldati Italiani , non v* effcr cos' alcuna contro la Santa Fe- 
de Cattolica , e parimente per Atteftato del Segretario Noftro , 
niente contro Principi , e buoni coftumi , concediamo Licenza a Gioì 
Battijla Recurti Stampatore di Venezia , che poffi effer Rampato , of- 
fervando gli ordini in materia di Stampe , e prefentando le foli ce co- 
pie alle Pubbliche Librerie di Venezia, e di Padova. 

* 

Dat. li io. Maggio 1742. 



i 



Z. Alvife Mocenigo Secondo Riformator. 
Zuanne Querini Proc. Riformator. 



Regiftrato in Libro a Carte 33. 

: • . rr , \ r 

#.***• • • 

A po fi ino Bianchi Segretario» 

... t ; 

22. Maggio 1742. 
Rivifto, e regiftrato nél Magifl. Ecceli. degli Efec. contro la Beftem. 

France/co Agnini Nodaro alla Beflemmia. 
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SCELTA 

D' AZIONI EGREGIE 

OPERATE IN GUERRA 

DA GENERALI, e DA SOLDATI 
ITALIANI. 

■ 

EfTere nato taluno per buona forte , qual membro 
d' Illuftre nazione , impegna lodevolmente la di lui 
penna , a rendere buon conto delle azioni detta, ed 
a promuoverne l'eccelfa gloria, fin dove quella può 
afeendere con tutta verità, e con decoro . Parecchi 
dotti Italiani hanno faticato co' loro Icritti , per far 
comparire nel fuo ampio, e lincerò lume l'eccellen- 
za, e fa moltitudine de' gran Letterati in ogni gene* 
re di fetenze , i quali fono fioriti , ed hanno illuftrate quelle nollre 
Città, e Principati, de' quali erano figli , maflìmamente negli ultimi 
due Secoli. L'impegno medefimo hanno abbracciato più Scrittori col 
difendere le vite , ed annoverare le opere celebri de' noflri Uomini , 
intigni nelle arti liberali di Pittura , d'Archittetura , di Scultura, efi- 
mili. Altre doti preclare, e talenti fegnalati poflono vantare gf Italia- 
ni nella profelfione militare , cioè nel dirigere , e nel governare eserci- 
ti , nel condurre a buon termine celeberrime imprefe guerriere , nel 
dare faggi flu pendi di valore, d'intrepidezza, di coftanza , di longa- 
nimità, ne'dampi di Marte . Quelle fono quelle doti, e que' talenti , 
che podi in ufo dagli antichi Capitani prima di Roma , poi di tutta 
l'Italia, foggettarono al Campidoglio tante Provincie , e Regni , quan- 
te compofero la Monarchia Romana dal Mare Oceano fino a' confini 
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z ^Azioni di Generali 

della Per fu , e dal Danubio fino al Monte Atlante dell'Africa . Que.' 
faggi , e prodi Comandanti , feorrendo cogli Eferciti l'Europa , l'Alia ' j 
1' Egitto , la Mauritania , eftefero a grande vaftità V Imperio di Roma; , 
Indi compartite colà le legioni armate, confervarono quella Padronan- 
za per più fecoli di Cefare fino al Magno Coftantino; e per avventura 
ve l'avrebbono perpetuata fino a giorni noflri , fe nell' Italia a veliero 
ptofeguito a foggiornare gli Augufli, e fe ne' Duci Italiani aveffero con- 
tinuato il comando delle loro armate da terra , e da mare : Ma inva- 
ghitofi il Gran Cortami no della belliffima, e deliziofiilìma fituazione di 
Bifanzio , voHe trafportare colà il Trono , e fermarvi \z- Tede fìabfkr ^ 
della propria dominazione . Arricchita di nobiliflìme fabbriche quella 
Metropoli , e ridotta a nomerofa popolazione , la refe gloriofiflima col- 
l' improntarvi il fuo Nome , chiamandola Coftantinopoli , o Città di 
Coftantino . Benché colà trattenefTe molte famiglie di Italia ; quelle pe- 
rò ne' loro pronipoti, e difeendenti più lontani andarono declinando in 
quelle prerogative di natura , che polfedevano i loro Antenati y giac- 
ché tali prerogative fono per lo più effetto del Cielo , fono di cui fi 
nafee , e fi vive , come anco delle qualità sì dell' aria , che fi refpira, 
sì de* cibi , con cui fi nodrifee . Il che vediamo fuccedere agli Euro- 
pei, che pattando a popolare il nuovo mondo, non trasfondono ne' lo- 
io poderi , e fucceffori più remoti quella fottigliezza d' ingegno , ed al- 
tre abilità , polTeiute da efli . In tal modo gl'Italiani , propagati nel- 
la Tracia, divennero Traci, benché poi a vanto di maggior gloria vol- 
lero dirfi Greci ; E dopo il corfo di circa cent'unni i Propagati da lo- 
ro tralignarono nelle qualità naturali ' nè riufeirono più idonei o per ca- 
pacità di mente , o per maneggio di negoziati , o per fermezza d'ani- 
mo , o per bravura di cuore , o per forza di braccio a contenere di 
là dal Danubio , e dal Reno i Barbari del Settentrione , nè di là dal 
Bai irtene gli Sciti , e i Sarmati . Quindi declinarono fempre in peg- 
gio , perdendo l'Italia , la Francia, la Spagna , ed altri membri dell' 
antico Imperio Romano , divenute preda di que' Barbari , che con un 
diluvio d'armati le inondarono; finché 1' Imperio de' Cefari Orientali 
precipitò affatto (otto l'opprefiìone de'Maomettaoi.. , jttógo 

Compensò Iddio all'Italia la perdita della Monarchia temporale coli' 
iflabilirvi altra Monarchia fpirituale del Santiffimo fuo Vicario in Ter- 
ra , la quale abbraccia il Mondo tutto , e gode diritto di comandare 
fpiritualmente , fin dove Gesù Redentore viene ubbidito coll' # o(Tervan- 
za della Divina Legge Cattolica . Monarchia è quella , incomparabil- 
mente più gloriola , sì per il fine', * cui è diretta , cioè alla fantifi- 
cazione , e glorificazione del genere umano , sì per li mezzi de' quali 
fi ferve, che tutti fpirano iàntità, e ftabilifcono virtù fovraumanc dal- 
l'infimo fino al grado più fublime , ed eroico. 

- Dono inanimo , con cui è piaciuto all' Altiflìmo Signore di privile- 
giare l'Italia fopra le altre Nazioni , è flato lo ftabilirvi immobile 1* 

Catte* 
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Cattedra Pontificale , sù cui fiede il Giudice fupremo nelle materie di 
Fede , di Religione, di coftumi ; che poffiede autorità , e gSurifdizione 
fpirituale , sù quanti vogliono e Aere , e vivere figliuoli veri di Dio , 
eredi della Gloria eterna .E benché l'efferTi perpetuata per dieci fé: te 
f eco h , e più la durevolezza di quefta Monarchia , debba dirli opera di 
Provvidenza Onnipotente : Nulladimeno , avendo Iddio in cofìume di 
prevalerti de' talenti , compartiti alle Tue Creature , per effettuare , e 
render durevoli le opere grandi , può a (ferir fi , che l'ingegno , la pru- 
denza , la defterità negli affari , e le altre egregie doti degP Italiani 
abbiano coadiuvato molto , a confervare immobile la di lei confìflcn- 
za ; Sicché la nave di Pietro abbia potuto nel mare incoflante, e bur- 
r a! colo di queflo mondo veleggiare felicemente per il giro di tanti an- 
ni , fenza rimaner affondata dagli urti impetuofi de Scifmi , e di altre 
temperie, fufeitate contra da tanti venti , nemici ai di lei profpero 
corfo. La Monarchia Ecclefiafìica ! amando la pace, e la quiete de' po- 
poli - , corre- più adattate , a farvi fìoiire la pietà-, e la cultura di tut- 
te le virtù Crifliane , come anco il pubblico bene , e la felicità (ince- 
ra de' popoli , ha configliato agli abitanti de'nofìri Paefi l'aborrire fra 
noi le guerre , come- anco a tenere lontani dalle noflre contrade i tu- 
multi dell'armi per quanto é flato peflìbile . Con che riefee agevole il 
godere l'opulenza, le deizie , ed altri beni , che con larga mano c' 
impartirono la benignità del Cielo , e la fecondità della terra. 

Amano gl'Italiani la gloria a! pari d o£ n' altra, nazione ^ Ma per con» 
féguirla più foda , più durevole , e meno odiofa , anno riputato mezzo 
migliore il meritarfela coir impiegare le- ricchezze comuni , e le par- 
ticolari nelle magnificenze de' pubblici, e de' privati ed fizj , tanto Sa- 
cri quanto profani , nell'adornamento delle Citta , nello (coprire nuo- 
vi ritrovati, tanto nelle fcienze, quanto nelle arti liberali, nell'aumen- 
to delle manifatture r e del nego?io r piuttofto che negli apparecchi 
militari, e nefìeccati di guerra; ove fovente accade, che i primi trion- 
fi , riufeiti pur anco difpendiol flimi a' vincitori , vadano a terminare 
in infaufìe , luttuofe , e obbrobriofe tragedie . Qucftr utili , e quefte ra- 
gioni, ponderate dagl' Italiani, e- avvalorate delle infinuazioni de'fom- 
mi Pontefici , foliti fempre ad inrrometrerfì colla mediazione , o con 
altre pie diligenze , per fopirc gì' incendj di guerra in Italia, hanno 
operato , che lo fìrepito dell' armi fi orla con abbom inazione da noi, 
e rimbombi afflai raro ne'noflri Paefì. Ciò ha fatto dire ad alcuni Ara- 
m'eri, che nella Nobiltà, e ne popoli Italiani fiafi- eftinto il valor Mar- 
ziale , e periti i talenti degli antichi Conquiflatori, de' Fabj , degli Sci- 
pioni , de'Cefari con tutto il corredo de* pregi , neceffarj a formare 
Gran Generali , e Gran Guerrieri . Il che quanto fia alieno dal ve» 
x> } farà feopo dell'Opera prefente il dimofìrarlo a chiare prove di fat-*- 
«■ col' mettere in veduta le virtù belliche , e le imprefe ftupende* 
militari , condotte ad ottimo fir.c , anche in età proffime a noi , da, 

A % Perfc- 
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Perfonaggi Italiani , e dalle Soldatcchc nate nelle noflre Provincie ; 
Che nel fecolo decimo fello cioè dal mille cinquecento lino al mille 
feicento Principi, e Cavalieri Italiani furio comparii alla tefìa degli efer- 
citi, e colà fu nii refi celebri per fama d' eccellente direzione, e d'im- 
perterrita generofità , lo hanno fatto conflare quegl' Iftorici, che h; nno fcritte 
le vite di Profpero Colonna Romano , di Ferrante Marchefe di Pefcsra 
Napolitano.di ferrante Gonzaga de'Marchefi di Mantova, ditmmanuele 
Filiberto Duca di Savoja , di Aleffandro Farnefe Duca di Parma , nelle 
quali vite fono pure inferiti i fatti flupentli tanto delle Soldatcfche ar- 
rolate tra noi , quanto d'altri Nobili nofiri , che militarono fotto di 
loro negli Eferciti Auftriaci di Carlo Quinto , e di Filippo Secondo, 
oltre a Quegli , che fervirono con gran decoro nelle Armate Franccfi in 
dignità di Comandanti fupremi , quali furono Gio: Jacopo Triulzio 
Milanefe, e Pietro Strozzi Tofcano. Lo fieflo deve dirfi di altri non po- 
chi nofiri , i quali in gradi minori militarono fotto le infegne di Frati- 
cefeo Primo e de' Succefiori Monarchi . E però in que! fecolo decimo fe- 
llo potette l'Italia vantare foggetti eguali ad altri di qualunque Nazio- 
ne nella gloria dell'armi , e nel reggimento delle milizie : L'attenzio- 
ne di raccogliere le gefia egregie in guerra de' noftri vifluti nel fecolo 
decimo fettimo , cioè dal mille feicento fino al mille fetterento, è fia- 
ta negletta per lo più d'agì 1 Iftorici di quell'età. Trovanti bensì effe re- 
giflrate, e fparfequà , e là in diverti libri ; ma colà non fanno quel- 
la luminofa , e firepitofa comparfa , che meritano , marinamente per 
non efiere fiate fcritte le vite de' tré e Supremi Marescialli , Mattia Ga- 
lafso Trentino , Ottavio Piccolomini Sanefe , Raimondo Montccucoli 
Modenefe , nelle quali potevano inferirti le prodezze illullri d'altri No- 
bili Romani , Lombardi , Napolitani , Tofcani , ed altri , che milita- 
rono fotto di loro , o in congiunture confimili. 

Sembra per tanto opportuno al decoro , e allo fplendore del Nome 
Italiano, il raccogliere una ferita d'azioni militari degne di lode, ope- 
rate da Capitani , e da Soldati de' Nofiri Paefi nel fecolo ultimamente 
trafeorfo . Servirà tutto ciò , a convincere per evidenza , che all' Ita- 
lia in quel corfo d'anni non fono mancati Gran Condottieri d' eferci- 
ti , e Gran Guerrieri in copia, dotati di talenti cofpicui , non inferio- 
ri agli ftranieri ^ Anzi tanto più meritevoli di comendazione , quanto 
che molti di loro non per ncceflìtà di VafTallaggio , nè per eflere fta* 
ti obbligati da' loro Sovrani , ma per impulfo fpontaneo , potendo vi- 
vere agiati , e fiimati per Nobiltà , e per comodi nelle loro Cafe , fi. 
fono portati a mietere allori , e a raccogliere palme trionfali in con», 
trade foreftiere , e fotto Climi infaufli alla loro lalute . Servirà anco- 
ra la prefente fatica a follecitare , e ad accrelcere il genio, c la pio- 
penfione a nofiri pofìeri , perchè pattino a correre le carriere , battute 
4a' loro maggiori i e del pari fi fegnalino anch' effi negli aringhi dk 
Marte j affine di continuare alle loro famiglie , e patrie l'cftimazione» 

c &u 
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e gli applaufi foliti tributarli agli Eroi cT armi , c fpezialmente nelle 
guerre centra gli Ottomani , a trionfare de 1 quali fembra, che gl'Italiani 
poffedano Angolari talenti , e fi facciano conofcere affai perfpicaci nell' 
antivedere i difegni nemici , affai intrepidi nel non lafciarfi atterrire 
dalla fpaventofa loro moltitudine, affai induftriofi nell' inventare Arata- 
gemmi, col benefizio de' quali il minor numero opprime loftuolo mag- 
giore , affai cauti nel non arrifehiare le battaglie fenza fondamento 
grande di vincerle, affai vigilanti nel non lafciarfi forprendere. 

Con quelli gran talenti, e fruttuofiflimi artifizi gli Scipioni, i Pom- 
pei , ed altri antichi Romani , ed Italiani con mediocri arma* e debel- 
larono grandinimi eferciti de'Barbari, e negli ultimi fecoli il Montecu- 
coli , il Caprara, il Piccolomini, il Veterani, il Principe Eugenio, ed 
altri Nobili Italiani acquietarono gran nome , e furono cagione di no- 
bilifTìme Vittorie, riportate contro agl'Infedeli. 

Quanto qui fi efpone, tutto farà ricavato da Storici accreditati, ap- 
poggiando il racconto unicamente alla loro Teftimonianza , che fi ccm- 
traffegna al piede di ciafeheduna pagina con carattere diverfo . Molto 
di più avrebbe potuto aggiungerfi, fe l'età cadente , e la fanità fiacca 
dell'Autore non gliaveffe impedito il trafeorrere in altre Città, per vi- 
etare librerie copiofe, e per ricalarvi quelle notizie , che non na po- 
tuto rinvenire, ove dimora. Può fperar» , che altro foggetto, più fre- 
feo d'anni, e più vigorofo di mente, e di forze, viaggiando ove fono 
erette Biblioteche abbondanti , fi prenda a cuore , il farvi nuove ag- 
giunte, defiderate, ma non potute confeguirfi da chi fcrive. 

Nel fccolo decimo fettimo, di cui fi favella , riportò gli applaufi di 
gran Capitano il Marchefe Ambrogio Spinola Genovefe; ma pei chèle 
di lui gefta vengono feguitamente , e minutamente defciittc in due to- 
mi latini dal P. Gallucci , di poi tradotti nell'Idioma comune, e per- 
chè del medefimo ce ne dà un nobile elogio 1* Eminentiffimo Guido 
Bentivoglio nelle fue relazioni , fi rimette il leggitore a quei libri , 
dalla lettura de' quali farà agevole il comprendere , quanto grande or- 
namento del fecolo tracorfo fia fiato queH'llluftre Guerriero . Del Princi- 
pe Tommafo di Savoja, fratello del Duca Vittorio Amadeo, elfo pure 
Eccellente Generale, fi ritrovano deferitti da penna infigne, ed erudi- 
ta i Campeggiamenti y Perciò, affine di non moltiplicare i racconti , 
s'invita ad crudirfi con quelle illuflri memorie , chiunque brama di con- 
cepirne la meritevole eftimazione . Lo fteffo diremo di D. Andrea Can- 
telmo , ed ahri, o Principi, o Cavalieri , le di cui vite, e campeg- 
giamenti già deferitti poflono con facilità capitar nelle mani di chi 
bramafTe leggervi le loro imprefe , operate con gran configlio , e con 
pari valore . 

Anche da' Veneti Iftorici effendo fiate fcritte relazioni diligentie , ben 
circonftan2Ìate delle belliche imprefe , maneggiate da' Comandanti di 
9kH' Inclita Repubblica , si in Mare, come in Dalmazia , e nel Le- 
vante 
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vanre pel eorfo del fccolo mede/imo, potranno informarfene colà quel- 
li, che defid erano d' efiere iAruiti del gran cuore, generofità, e fortez- 
za, con. cui que* Nobili Patrizj fi fegnalarono contra gli Ottomani. 

Dalle- guerre d'Alemagna, fufeitate fotto pretcfto di Religione nel : 
16*19. darà principio l'Opera prefente. A fofìcncre in quelle Provincie: 
la Chicfa Cattolica, minacciata d'efterminio da Settar) aimati , con- 
correrò a gara da più Città d'Italia. Cavalieri in gran numero, per 
fervire negli eferciti Auftriaci. Avevano praticato un zelo confimile nel 
fecolo antecedente, col prendere partito fotto le bandiere Pontificie di 
Paolo terza in rinforzo dell'Armata di Carlo quinto Cefare , ben cin- 
quecento Nobili Venturieri, oltre a' Generali, e agli Uffiziali minori,, 
che precedevano al governo di dodici mila Fanti, ed ottocento Caval- 
li di noftre genti, fiore di milizia, beni Aimo in ordine, pieni di corag- 
gio, e di condotta, di cui diedero efperimenti pari a quello di altre 
nazioni combattendo in Alemanna contra i Luterani , fupcriori di nu- 
mero comandati da Gio: Federico Elettore Saflone , e da. Filippo Lan- 
gravio d'Haflìa; ora pure a' flipendj di Filippo terzo Re di Spagna, e- 
di Cofmo li. Gran Duca di Tofcana accorsero in Germania. Cavalieri 
in quantità, fpiccatifi da'noftriv Paefi , per foftenere fui capo di Ferdi- 
nando fecondo Imperatore il Diadema. Cefareo, vacillante per gli sfor- 
ai di molti Principi Eretici, poflifi in arme a mira d' abbatterlo. 

L'Erefia di Lutero cent' anni prima aveva divifa l'Alemagna in va- 
rie fette miferedenti, e rotta quella, ferma* unione d'animi, e di affet- 
ti, co' quali 1 Imperio Germanico in avanti florido per. la pietà, difei- 
plina, governo ben regolato,, ed uniforme nella medefima credenza Cat- 
tolica, fi rendeva potcntiflimo, e formidabile . Dalla difeordia: degl' in- 
telletti fi pafsò agli odj , e alle avverfioni fcambievoli delle volontà ♦ 
La. nuova fetta di Lutero-, confederatane coli' altra di Calvino, macchinò 
d'opprimere colle prepotenze i profeffoti immobili nell' antica, fede . 
É quelli concertarono- Alleanza anche con Principi flranierì, per ripa- 
rarli dalle loro usurpazioni. Finalmente nell'anno notato di fopra (cop- 
pie» un incendio furibondo di guerra, che prima accefo da' proprj Na- 
zionali, poi corroborato da' Principi confinanti, non potette eflinguernV 
fe non dopo d'aver divorate le foltan/.e di que' popoli per lo fpaziodi 
circa trent'anni. Ciò accadde nelle occafioni , che feguono. Stante la ri- 
nunzia dell' Imperio , che verfo la metà del fecolo decimo fello fece 
Carlo V. Auftriaco, fottentrò in quella dominazione il Fratello Ferdi- 
nanda I , indi morto lui il figlio Ma (fi mi li a no II. , poi fucceffivamen- 
te due nati da quell'ultima, cioè Rodolfo, e Mattias Cefari . Nè i due 
Augufti Monarchi , nè i tre loro- Fratelli Alberto , Ernefto, Maflìmilia- 
no falciarono prole mafehile, che continuane la loro discendenza. Quin- 
di col confenfo de fuperftiti fi convenne, nel trafportare P intiero Do- 
minio degli Stati Patrimoniali in un loro Cugino, generato dall' Arci- 
Aie* Carlo, figlio del primo Ferdinando, il quale poi fi dille Ferdi- 
nando. 
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■indo Secondo Imperatore. Col maneggio, e colle negoziazioni fi ot- 
tenne dagli Stati di far eleggere quelli nel i<Si7.Re diBoemia, viven- 
te ancora Mattias. In Praga a 20. di Giugno ricevette la Corona Rea- 
le con applaufo univeriale per le lue eminenti virtù . 

Ne'Paefi Auftriaci i fallì dogmi di varjEreftarchi, infognando dottrine 
accomodate alle noftre peffime inclinazioni, e permettendo libertà ftra- 
ne di vivere col difcioglimento delle Leggi Ecclefiaftiche , avevano fov- 
vertita, oltre la gente minuta, quantità grande di Nobiltà , che fuol 
eflere il nervo, sù cui fi foflentano i Principati. L'infezione maggiore 
era nelle Provincie di là dal Danubio . Nè 1 Cefari antecedenti ave- 
vano potuto opporre alla dilatazione delle falfe fette quegli argini , che 
la loro pietà avrebbe defiderato di alzarvi, per impedirne il trabboc- 
caraento; Poiché trovandofi elfi frequentemente in guerra cogli Otto- 
mani, che col numero fterminato de' loro eferciti andavano mgojando 
or funa, or l'altra parte della vicina Ungheria; perciò abbifognavano 
di fpefso congregare gli Stati di quelle Provincie , per chiedere loro fuf- 
iidj di denaro, e di gente , da contrapporre eferciti di qualche nervo 
agli Infedeli . In tali radunanze gli Eretici infoi enti vano di peggio, co- 
me fa la moltitudine raccolta, e intimorivano i Dominanti , fino ad 
eftorcere privilegi fempre peggiori, ed ampliazione di franchigie perle 
loro fette . Tanto più che fi vedevano foftenuti dagli Elettori , e da* 
Principi della contigua Germania, feguaci , e promotori delle erefie o 
di Lutero, o di Calvino, 

Quella connivenza , che confeguirono fono i precedenti Imperato- 
ri, cominciarono a temere i Nobili della Boemia, e delle Regioni cir- 
convicine, che non farebbe loro permeila dal nuovo Re Ferdinando ; 
poiché avevano oflfervato nel medefimo infigne pietà, efecrazione gran- 
de a qualunque errore, e zelo ardente della Fede Ortodoffa, non folo 
nella maniera del di lui vivere affai Religiofo , ma ancora nella reg- 
genza di quelle Città , le quali fin all'ora aveva governate. Da que- 
lle con maniere favie, ma efficaci aveva allontanati i miniftri Lutera- 
ni, e furrogati Monifteri di fervorofi tlauflrali, che coli ottimo efem- 
pio , co' cathechifmi , colle predicazioni , e con altre induftric faggie 
avevano ricuperata alla credenza Cattolica moltitudine di Nobili, e di 
minuta plebe. Aveva ancora erette Univerfità di Maeflri, e di Dotto- 
ri, che inftruiffero la gioventù non meno nelle facrc dottrine, che ne- 
gli efercizj divoti. Aveva Spendiate Cattedre di controverfie , nelle 
quali fi confutaffero gli errori de 1 Novatori, e fi propugnaffero le dot- 
trine dell'antica Chiefa. 1 Convertiti, ed i Collanti nella Fede Romana 
godevano più frequenti le dignità , e più liberali le grazie di Ferdi- 
nando. Per quelle indulti ia le Provincie di lui patrimoniali fi rallegra- 
vano, d'effere redimite al governo dell'antica Religione. Tali manie- 
te di operare mifero in fofpetto i Boemi, che il novello loro Re avreb- 
be praticate confinali attenzioni, ed arti, per riflabilire nelle loro Pro- 
vincie 
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vincie il priftino culto della vera fede, aborrita da' fettarj; quindi mac- 
chinarono di lottrarfi dal di lui governo , e coftituirfi un nuovo Si- 
gnore , che non folo gli lafciaffe quieti nel libertinaggio del vivere , 
ina ampliale i loro privilegj, permetteffe l'erezione di nuovi Tempi 
della loro falfa Chiefa, e franchigia da regolarti a irodo loro. 

Il primo paflb de'fediziofi fu levare di vita due Cavalieri, zelantif- 
fimi Cattolici, e Luogotenenti Regi , Guglielmo Slavata, e Jaroslao Mar- 
tinitz . Concertarono di aflalirli, e precipitarli dalle fìneftre della Can- 
cellala, parte del Regio Palazzo, e fede della loro dignità in Praga. 
11 giorno antecedente al fatto amendue que' Signori ebbero fentore di 
quello ordimento al loro efterminio. Con intrepidezza mirabile s'efor. 
tarono fcambievolmente a tenerfi fermi, e a fnflenere fino all'ultimo 
refpiro gli avvantaggi della Santa Fede, e i diritti della Podeflà Reale. 
Nel giorno feguente 23. Maggio i Congiurati, fpalancate le porte, en- 
trarono a gran folla nella Camera, dove rifiedevano i due Cavalieri, 
e fvillaneggiatili come crudeli persecutori , e peflimi nemici del Lute- 
ranifmo, e della patria, denunciarono loro di dover morire. Ciò det- 
to, tre Baroni, e due dell'ordine fcqueftre , afferrato il Martinitz lo 
gettarono a precipizio da un'altezza di trenta braccia fopra un felci. 1- 
to di pietra viva. Poco dopo fecero lo fleffo allo Slavata, che sbalzò 
anco più profondamente nella foffa. Ma quell'Onnipotente Signore, la 
di cui gloria que' Cavalieri avevano difcfa con fomma generofità , pre- 
fervò l'uno, e l'altro ad evidente miracolo dalla morte, incuiavreb- 
bono dovuto incorrere non folo per la violenta caduta, ma per le pa- 
recchie palle d'archibugio, di poi fparate dalle fineftre addotto a loro 
fenza poterli offendere gravemente . Poco dopo la protezione divina 
fomminiflrò loro comodo fegreto, di ufeire incolumi dalla Città, e di 
ricoverar»" nella Baviera, e nel Vefcovato di Paffavia, dove furono ac- 
colti a grande onore ; Indi ricuperata nell'anno feguente con l'armi la 
Boemia, furono rellituiti prettamente a cariche maggiori . Capo pri- 
mario di quello fatto iniauo apparve Enrico Mattias Conte della Tor- 
re , cacciato da Ferdinando per la pertinacia nell'Erefia. 

Un fatto, tanto ingiuriofo alla Maeflà, e alla Padronanza Reale, do- 
veva (limolare la Coite di Vienna a rifoluzioni pronte coli' armare fu- 
bito alla gagliarda , e collo fpingere con follecitudine groffi corpi di 
foldatefche, a diffipare i fediziofi, prima che quelli fi faccfTero più for- 
ti, e pigliaffcro piede maggiore con ajuti edemi; ma efTendo flati {em- 
pie i Monarchi Auftriaci di Germania fìudiofiffimi della pace , e con- 
trariffimi a sfoderare la fpada contra de' nemici, furono ancora facili^ 
fimi a lufmgarfi di fopire le rivolte, e di diveltile le guerre co' ma- 
neggi, e co' trattati; Perciò delufi più, e più volte dalle loro fperan- 
ze, fi fono trovati, come offerveremo, in varie occafioni tra manife- 
fìi pericoli, di rimanere oppreffì affatto. Nè da quefli rifehi così or- 
ribili fu valevole a fottrarli fe non una difpofizionc mirabile , e una 
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protezione fpecialiftìma di quell'infinito Padrone, che dà, conferva , e 
toglie i Principati , come a lui piace . Tanto avvenne nel cafo prefen- 
te. 11 Re Ferdinando, propenfo alla clemenza, e nemico di fpargere 
il ùngue de' luciditi, ofìerì afollevati clemente perdono, confermazione 
de' privilegi, e per fino diè luogo a propofte ingannevoli d'accomoda* 
mento, che i Capi de' Sollevati mettevano in avanti. Concefle al Con- 
te Enrico Mattias della Torre , Capo primario de' Rivoltofi e fuo ine- 
foratole Capitaliffimo Nemico, il venire a Vienna fotto pretefti d'inta- 
volar trattati , e di maneggiare accordi ■ ma in verità per addormen- 
tare i mi mitri Augnaci, guadagnar tempo di ammafTare denaro, da rac- 
cogliere foldatefche, congregar in copia munizioni da bocca, e da guer- 
ra, fedurre i vicini, ingroffare lo duolo deribelli , per foftenerfi . In 
tanto egli e gli altri fuoi Colleghi guadagnarono al proprio partito la Sile- 
fia, la Moravia, l'Aulbria fuperiore . Chiamarono , ed ebbero in loro 
ajuto Bethlem Gabor Principe di Tranfilvania con grotte fchiere d* 
"U nghe n . Spedirono Ambafciatori al Collegio Elettorale radunato in 
Francfort per l'elezione d'un nuovo Augufto, dopo la morte dell' Im- 
perator Mattias fucceduta in quel tempo. Colà tentarono d'impedire 
la Corona Cefarea a Ferdinando, benché fenza effetto, poiché quelli, 
fuperate tutte le oppofizioni, a' 28. d'Agofto del \6ig. fu creato Im- 
peratore . 

Caduti infruttuofi quefli attentati , fi rivollero i Boemi a Federico 
Elettore Palatino. Con larghiffime efibizioni l'indù fiero a farfi loro Ca- 
po , e ad accettare lo fcettro, e la padronanza di tannatati. Nella Me- 
tropolitana di Praga dell'anno medefimo gli pofero in capo il Diade- 
ma Reale. 

La portanza de' folle vati erafi* aumentata a difmìfura per l'unione di 
tante Provincie ribellate , per la confederazione , e grotto efercito dt 
Bethlem Gabor , venuto fulle frontiere dell' Ungheria , e per la po- 
tente armata del Co. della Torre; che difcefonelP A u Aria, e provvedu- 
to di barche da fuoi parziali, aveva valicato il Danubio , ed era en- 
trato ne'Borghi di Vienna; ficchè Ferdinando, fprovveduto di convene- 
vole prefidio colla Capitale, involta in confufioni, e fpa venti , fi tro- 
vò in fomme anguftie , ridotto quali tragli eftremi pericoli. L'arditez- 
za di alcuni folle vati lì fpinfe tane* oltre, che afferrato Cefare infoiente- 
mente pel giubbone, lo premevano a concedere Privilegi impertinen- 
tiffimi, e libertà di cofeienza. 

Quando opportuni Aimo al foccorfo di Ferdinando fu V ingreflo in Vien- 
na d'un Reggimento di Cavalli Italiani , fpedito con follecitudine dal 
Gran Duca di Tofcana di lui affine. Allo Iquillo delle trombe Tofca- 
ne amiche di Cefare, al folgorare delle fpade ftrette in pugno delle fol- 
datefche confederate, al calpeftio, e al marciar bellicofo de' fquadroni 
ben armati , e in pofitura di terrore , fi ammutolirono quegl' infoienti , 
t qua , e là fidifperfero. Le private conventicole , di quanti in Vien- 
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«a mede fi ma paffavano d' intelligenza fegreta col Conte della Torre t 
rimafero diflìpate . Sopraggiunfero poco dopo altre milizie A ubriache , 
colle quali fi combattette a ponti di Vienna, ed altrove , finché i ne- 
mici furono corretti a decampare di ritorno in Boemia. 

Compi clero il gran rifehio della fovverfione totale, non folo per con- 
to della vera fede, quanto in ordine all'ubbidienza dovuta al legittimo 
Sovrano ne* paefi Auftriaci d'Alemagna, s'affrettarono i Principi Cat- 
tolici, congiunti o di fangue, o di amicizia, a mandare fovvenimenti, 
tanto di denaro, quanto di foldatefche all'Imperatore. 11 Pontefice vi 
contribuì parecchie centi mi ja di migliaja di feudi. Il Gran Duca Cof- 
mo, oltre alle milizie fpedite in tutta diligenza , vi trafmife un buon 
peculio d'argento. L'Arciduca Alberto d' Aulirla, che reggeva i Paefi 
Baffi Cattolici , pofe in marcia due mila Cavalli , e fei mila Fanti , 
detti a quel tempo Valloni lòtto la condotta di Carlo di LongavalCo: 
di Bouguoi. L'Elettor Saffone armò, e moffe le fue genti contro aHi- 
belli con valido efercito. 11 Duca di Baviera, dichiarato Generale dell' 
Alleanza, riabilita tra' Principi Cattolici dell' Imperio, radunò fulle fron- 
tiere una florida armata, che nell'anno proflìmo entrò in azione con- 
tra de' tumultuanti. Sigifmondo Re di Polonia, anch' effo congiunto all' 
Imperatore, delti nò alcuni mila Cavalli di fua nazione all'effetto me- 
defimo. Il Re di Spagna Filippo Terzo ordinò al Marchefe Ambrogio 
Spinola, che fi fpiccaffe dalla Fiandra, e con valido efercito afeendef- 
fe, come fece, nel Palatina to Inferiore a danni di quell' Elettore . Lo 
Jlcffo Re Cattolico fpedì commeflìone al Vice-Re di Napoli per 1' ar- 
mamento di quali cinque mila Fanti Napolitani, che raccolti con pre- 
stezza da quella Nobiltà, avida di fegnalarfi con grandi azioni , dopo 
più mefi di difaftrofo , ma affrettato viaggio , giunfcro in Germania 
verfo la fine del corrente anno fotto la condotta di D.Carlo Spinelli. 
Da Profàpia. feconda d'uomini Marziali, aveva D.Carlo fortito il na- 
icere . Ancora da giovine pafsò in Fiandra , dove riportò gran lode 
neiraffedio d'Oftenda, e in altre fazioni, alle quali intervenne . Indi 
calato in Italia nelle guerre del Genovefato, e del Piemonte alla fe- 
lla d'un florido reggimento di fua nazione, diede nuovi faggi di con- 
dotta, e di valore, maflime nel fuperare le Colline d'Afìi, nella qual 
pugna la Vittoria fu attribuirà a'fuoi Napolitani. Finalmente acqueta- 
te ie rivoluzioni della Lombardia, ebbe il comando di quello corpo , 
che conduffe in Alemagna. A D.Carlo fi congiufe D.Tommafo Carac- 
ciolo de' Duchi di Rainola, Aato a lui lungamente compagno nelle guer- 
re di Fiandra, e d'Italia con eguale fama di condotta, e di bravura:» 
Ora pure , benché fenza comando , volle a (fi lì e re al di lui reggimento 
in qualità come di Collaterale. Non vi fu azione di guerra , che oc- 
correre colà, nella quale eflò non fi fegnalaffe fommamente. Per terzo 
s' incorporò in quelle truppe D. Scipione Filomanno, fratello del Car- 
dinale , che per venticinque anni governò la Chicfa di Napoli con ze. 
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10 imperterrito . Anch' elfo Scipione nella paleftra militare di Fian- 
dra per tredici anni continui intervenne a tutti gli attedi, c a tutte le 
battaglie occorfe , riportandone da'Generali approvazioni , e commendazio- 
ni, di quanto andava operando. Nella battaglia di Fraga , che deferi- 
vererao, combattette nelle prime file de' fuoi con indicibile ardire» e 
intrepidezza. Indi operò prodezze iniìgni in tutti i conflitti, chefegui- 
tono ncU'Auftria, Boemia, e Ungheria. 

r. 6 2 o. 

R Accolte tutte le Truppe aufiliarie nella Primavera del 1610. , fi? 
concertò^ fra'Comandanti , che da più parti fi entrane nelPaefede" 
Sollevati , e a dirittura fi camminale verfo Praga Capitale della Boe- 
mia .. In quel Regno tutte le Piazze eranfì perdute fuorché Buduais > 
nella quale il Conte Bouguoi aveva, ftabiiito un buon Prefidio , e «do- 
po l'arrivo de* Napolitani v' era- «ntrato dentro con tre Compagnie de* 
fuoi D. Scipione Hlomarino, che tanto nella difefa di quella piazza , 
quanto nel foccorfo introdotto in Ufcitrof moftrò grande intrepidezza , 
ed animofità. Nel Mefe di Luglio il Duca di Baviera s'apri colla for- 
za l'accertò* nell'Auttrià : Occupò Lintz , e in due mefiriduffe quella Pro- 
vincia fotto il Dominio di Ferdinando. Nel principio d' Ottobre fi con- 
gi linfe al Conte di Bouguoi e a D. Baldaflare di Marradas egregj Ca- 
puani , che avevano l'aggiogate parecchie piazze di quel Reame . D. 
Carlo Spinelli ebbe ordine di avanzarfi co' fuoi , lungo il fiume Molda 
ad Occidente.. Per formare uno ftuolo più, valevole d'armati, eranfi con- 
giunti a lui alcuni reggimenti di Valloni , ed alquante Compagnie di 
Polacchi .. Lungo il fiume giunfero. a Pragaditz,. munito di tre muraglie. 

11 Valloni l'afTa-lirono a petto feope reo.. (#) Non riufcito l'attentato f 
gl'Italiani, appreftate le fcalc, falirono. fulle djfèfe , e s ? imponeflarono 
del luogo colla morte di mille* e feicento Prcfidiarj.- Pifchi.n- fóftenne 
folo tre giorni- di difefa.. Per attraverfarc iL viaggio a* Cattolici, e per 
fòrprenderc qualche quartiere Nemico v il Conte della Torre con grof- 
fa banda di Soldatefche s'era collocato al lora fianco . In fatti riufcì a 
lui d' entrare nel Campo de Polacchi , e mettervi la confufione . Lo- 
Spinelli, avvertito della forprefa, con una banda di mofebettieri lo ri- 
cacciò fuori. Altri- infulti tentò iL Conce, ma fempre fu ributtato con 1 
non poco fangue de fuoi . Nella Selva di Raccomtz, imbofeati alcuni 
mila Boemi, tefe infidie,. echiufe i varchi dellaflrada. Se ne avvide lo 1 
Spinelli ve fiibito, comandati tre mila de' prqprj pedoni', diflipÒ l'agna- 
to-, sforzo- * paffi , e fece sloggiare il nemico. La mifchia fu calda , e 
pericolofa , in cui mancarono fette Capitani di Napoli . Con nuovi at- 
tentati procuri, di frappor intoppi» e ritardi ^ ma tale fu il valoredel- 
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le fchiere Italiane, che non oli ante quelle , ed altre malagevolezze di 
Arade con intrighi di bofehi , giunfero felicemente a congiungerfi in vi- 
cinanza di Praga col Duca ha varo. 

Anche i Ribelli condotti dal Conte della Torre, da Cr; filano Prin- 
cipe d'Analt, e da altri Comandanti, eranfi afferri bla ti in potente ar- 
mata, avevano occupato il fito più alto, predominante, ed avvantag- 
giofo del monte Bianco , sii cui. per maggior fortezza alzarono pretta- 
mente ridotti, e trincee di valida difefa . Avevano alle fpalle per lo- 
ro ricovero in calo di difgrazia la Città medefima . Stante quelle dif- 
ficoltà fi confultò tra Generali Cattolici, fe fi dovevano affalire gliav- 
• verfarj. Molti opinarono di no per la malagevolezza di fai ire un gran 
tratto di monte, efpofti a* colpi dell'artiglieria nemica , prima di ve- 
nire alle mani . Dipiù convenniva formontare alcuni forti , e Impera- 
tili mettere in fuga una grolla Cavalleria avverfaria : giacché appunto 
Beihlem Gabor aveva in quel tempo trafmefllì colà alcuni mila Caval- 
li Ungheri in rinforzo de'follevati. D. Carlo Spinelli perfuafe la bat- 
taglia con molte ragioni, tra quali l'ardore generofo de' combattenti, 
che feorgeva, maffime ns'fuoi Uffiziali, e nelle proprie milizie , accor- 
fe da lontano per l'onore della fede Cattolica, e per riftabilire la Co- 
rona di quel Reame fui capo dell' Imperatore . Poco prima elfo aveva 
occupato d' aliai co una Chiefa, ridotta in forte a cento palli dal Cam* 
po Luterano, cacciandone dugento mofehettieri , che impedivano 1' at- 
tinger acque ad un rivolo di buon'acqua. Continuando i difpareri cir- 
ca il combattere, il Padre Domenico d'Aragona Carmelitano Scalzo, 
Religiofo in illima di fantità , cosi infpirato da Dio, configliò l'affali* 
re, promettendo dal Cielo la Vittoria, per cui confeguire precedereb- 
be egli licito a tutti con un CrocifùTo alla mano , e infpirerebbe co- 
raggio , e confidenza nel Dio delle Vittorie . E però a' nove di No- 
vembre, invocata la protezione di Maria Vergine , dipinta nella Ban- 
diera primaria, fi entrò in battaglia. Comandava in capo il Sci em fil- 
mo di Baviera. Sotto di lui il Conte Giovanni Tilli, il Conte Carlo 
di Bouguoi , e D. Baldaffare di Marradas Capitani accreditati . V in- 
tervenne con un corpo de'fuoi il Duca di Lorena, flato fempre impe- 
gnatiffimo per grintereffi di Cala d' Auftria . Tutti col' efortazioni al- 
le milizie, coli' ottimo regolamento delle fchiere , coli' alfiftenza inde- 
fefla nella pugna, con prove di gran valore conduffero a buon termi* 
ne il pericolofo conflitto. Alcuni fquàdroni di Cavalleria Alemanna fu» 
rono i primi a cimcmarffc, e nel principio pugnarono con gran forzai 
ma, oitre la malagevolezza dell' afeendere tali eminenza , avendo incon- 
trato un numero fuperiore di Cavalli Ungheri , che da podi elevati 
correva con impeto vementiflimo addofTo ad eflì, e li malmenava coli* 
armi da punta , e da taglio ^ perciò impotenti a «filiere , cominciava- 
no a piegare, ed a metterli in fuga. Gli Uffiziali Napolitani proflimi 
a loro, temendo, che quelli , dando addietro , fi rovefeiaflero fopra i 
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proprj battaglioni, e vi cagionaflero difordine , e rtrina , come fuoleao 
cadere in cafi confimili , esclamarono cor» voce alca a coloro , che fi 
te netterò alla larga di là dal loro fianco , col favore di cui potrebbo- 
no rimetter»" con facilità; Altrimenti fe fi avvicinavano di più, elfi a- 
vrebbono fparato co mofchetti verfo di loro, e gliavrebbero u;tati col- 
le picche. A quefl» intima i Tedefchi s'allontanarono, (a) All'ora lo 
Spinelli, difprczzato qualunque pericolo, s'inoltrò co' luci nel terreno, 
perduto da'Tedefchi ; fall con gran bravura fulle alture. Colle falv« 
foltiflìme, e frequenti Mi me degli Archibugieri fi mefcolò , dove più ar- 
deva il conflitto, portando colà il terrore, e la ftrage . Da quella ab- 
battuti gli Ungheri, che fin all'ora avevano pertinacemente refiflito , 
li difordinarono-, piegarono malamente, e poi icamparono altrove. Se- 
condarono gli sforzi degl'Italiani altre Milizie, e fpccialmentc i Val- 
loni fotto EX Guglielmo Venlugo r i quali e pugnarono alquanti ridot- 
ti : s'irapoììclràrono delle artiglierie awcrfaiié, rivoltandole contro de 
Ribelli, e imprigionarono de'Capi primacj nemici. In quello mentrela 
Cavalleria Alemanna fi riordinò, e firimife nella battaglia . Profcguì a 
combattere , e a tener dietro a' fuggitivi . Dalla parte del Bavaro fu 
più facile la Vittoria col l'ucciSone di fei mila Luterani, e d'altri mil- 
le prigioni. S» conquiftò tutto il Cannone, e il bagaglio. Tenue fu la 
perdita de'Cattoiici . Li maggiore però cadde fu i Napolirani ; perchù 
trovarono contrario più darò- , t pugnarono con maggiore cofianza . 
Effi foli guadagnarono drecinove tra* bandiere , e fìendardi . Congratu- 
lazioni, ed applaufi ben grandi riportarono lo (è) Spinelli , e i fuoi 
dalla Generalità, e fpecialmente dal Duca di Baviera , che con lette- 
ra al Re di Spagna commendò aliai lììmo la loro condotta, ed intrepi- 
da fermezza , confettando che da quefi a nacque il principio di si nobi- 
le, e infigne vittoria ► Encomiò diftinramente nello Spinelli la di lui 
grande perizia militare, egual prontezza nel prendere partiti oppoitu- 
ni alle occorrenze, coftanza, e fervore nell' efeguire . L'Imperatore in- 
formato òi quanto era feguito , decorò lo Spinelli col titolo di Mar- 
chefe del Sacro Romano Imperio: InvefU lui , e i fuoi difeendenti del 
feudo nobfle, e franco d'Orlo nuovo, ed Orf© vecchio con facoltà di 
batter moneta. Scritte dipoi allo fteflb Re Cattolico,, fpecificando d* a* 
ver molto gradita l'opera forte, e fedele delle truppe Napolitanc, ed 
efaltò in D. Carlo Spinelli l'eroica* fortezza , l'efimia prudenza, el'in- 
figne militare perizia, per le quali fi era acquiftafce egregie lodi in tut- 
to» ìY tempo, che guerreggiò tra i«Paefi Aulìriaci. 

Nd giorno feguente r'efiercko vittorioso fi avvicinò a Praga ► I NV 
pohtaaìy eé i Valloni furono i primi ad accoftarvifi, e a tentare l'in- 
greffo in parte d'effa; perlochè atterrito il Palatino, fcampò altrove ,. e 
kfciò alla Città intera libertà d' arrenderà . Rimefla Praga la Capitale 
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Cotto il Dominio, di Ferdinando, fi divifero le milizie Cattoliche per. 
nuovi acqui (U di piazze . Lo Spinelli co' fuoi fu comandato verfo la. 
Moravia ; dov' entrato, ne cacciò fuori un corpo di gente », sbandata 
dall' efercito feonfitto. S'impadronì d' Olmutz , e di altre terre forti .. 
Con la deprezza, e prudenza, impedì, che mille preGdiarj del Caflel- 

10 di Golflain ammutinatiti , non lo tradiflero in mano de' nemici 
ma lo confegn^flèro alle proprie fchiere, ritornando quafi tutti all' ub- 
bidienza di Cefare. Introduce altre fue milizie nel Ducato di Jefchin v> 

r 6 2 u 

ERA rimafto eflfo Spinelli al governo della Moravia ; quando ime-- 
fe, che calava verfo quella Provincia Crifìiano della Cafa di Bran- 
deburg Marchefe di Jer.geniorf con un corpo di Ribelli. Lo preven- 
ne co' fuoi Napolitani \ lo affali con gran, bravura nelle vicinanze di- 
Troppa», e lo disfece . Altra Cavalleria Italiana lotto il Conte di.Bou- 
govì pafsò> ne U' Ungheria , dove il Principe- Betlera Gabor parte col- 
Te frodi, parte colle violenze di poderofo efercito. erak impadronito di 
Canóvia, e di altre piazze di quel Reame indi fottome/ro Pofionio 
Orafi fatto eleggere Re, e trafportata altrove aveva la Corona , e gli 
oroamenti Reali. Il Conte di Bougovi , riftorare le foldatefche Cefaree: 
co* quartieri d'inverno, fui fiume Mark, riebbe. Paflònioa'primi di Mag- 
gio , indi- occupò Tirnavia, Scbinta,. ed altre piazze. Di là s' avanzò- 
all'attacco di Nayafel, che riufcl funefìiflimo a quel Generale ,. perchè 
comparii in quelle vicinanze alquanti fquadroni Ùngheri del Gabor ? 

11 Conte, per tenerli indietro, fall a cavallo , e a' avanzò- con pochi 
de' fuoi. Da numero maggiore di nemici fu ben pretto circondato , e 
da uno di loro, con la. lancia gettato da cavallo .. D< Annibale Gon- 
zaga dc'Marcheft di Mantova, fopraggkinto con alquanti Tedefchi , fi 
lanciò nel mezzo delle truppe odili con ammiratile bravura ; colicene 
diede tempo al Ino Generale, di ri tirai fi alcuni paffi , ma a piedi . S" 
ìngrouarono gli Ungheri,, e coftrinfera Di Annibale: a dar addietro* fp- 
chè rimaflo feoperto il Bougovi ,. con. tredici colpi rimale, uccifo . (*) 
Il Gonzaga ritornò con fquadra frefea alla carica y e fpinfe i fuoi , fin- 
dove giaceva diftefo fui fuolo il cadavere delTeftinto , che calato effo 
a tetra, caricò fopra il proprio cavallo, e trafportò nel Campo ad o» 
aorata,, e gloriofa fepoltura, li fatto del Gonzaga riportò lodi didime . 

Perduto il Capo, fu rifoluto da'Cefareì di levar 1' afledio da Naya- 
$rl a cagione della penuria de viveri , e delle frequenti piogeie . D*. 
Scipione Filomarino, che nella oppugnazione , e nella conquida delle 
Città fopraddette con indefcfla vigilanza , e intrepido- coraggio erafii 
avanzato ne' più pericolofi cimenti, H ciibì a guidare la retroguardiaa» 

, (alva.- 
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Calvamente . Tra le continue fcaramuccie, ed infefìazioni de* nemici 
marcio Tempre combattendo, finché fi riduffe in luogo ficuro con ifear* 
fa perdita de' Cuoi; nel che guadagnò Hrepitofa commendazione, e meri- 
to diftinto predo di Cefare . Ritornato poi il Gabor con forze mag- 
giori all'attedio di PjflTonio , accoderò lo Spinelli , il Caracciolo, e il 
Filomarino , e fuperate molte difficoltà , v' introdurrò opportuno foccor- 
fo, nel qual fatto il Filomarino, dovendo pattare traile bocche de'mo- 
fchetti nemici , fu ferito nella gamba con pericolo di morire . SalvoI- 

10 la cara diligente de Medici , ficchè nell'anno 

I 2 2. 

FU in iftato di marciare al Reno , verfo dove l' Imperatore Tpedt 
un corpo di due mila cinquecento Cavalli , e fei mila Fanti , tra' qua* 

11 i Napolitani . D. Carlo Spinelli ebbe l'incarico di condurli , e co- 
mandare a tutti . Per quel lunghiflìmo viaggio a traverfo a' paefi , o 
nemici , o diffidenti effo li trafportò con celerità regolata , e con fi- 
curezza, quafi fugli occhi d 1 altro eferciro nemico più numerofo del fuo. 
Precedevano gl'Italiani fotto D.TomrBafo Caraccioli . Lo feguivano le 
altre truppe tutte con difciplina regolatiffima . 

Guerreggiavano nell' Alfazia, e nel Baffo Palatino due Generali Au- 
ftriaci, il Conte Giovanni Tilli , e D. Tommafo di Cordova. La lo- 
ro mira er i di combattere due Generali dell' Elettor Palatino, cioè Fe- 
derico Marchefe di Baden Durlac , e Crifìiano Duca di Branfuic, det- 
to il Vefcovo , o Amminiftratore d'Alberllat. A rinforzare i Cattolici 
giunfero i Napolitani in tempo acconcio . Coli' ajuto loro fi confegui- 
rono due fegnaLte Vittorie , l'una a Vinfen fui Necar, in cut fu disfat- 
to il Durlac, l'altra a Hoecfl fui Meno poco lungi da Francfort con la 
ruina totale dell' Alberftat. Gl'Italiani in amendue le battaglie fecero 
prodezze di valore; e diftintamente in una d'efTe, vedendo battute , e 
incomodate affai le fchiere Cattoliche da alcuni pezzi d* artiglieria ne- 
mica, fiancheggiati da due Reggimenti ( a), elfi (prezzata generofamen- 
te la grandine di quelle palle, corfero veloci addotto a que' Reggi men- 
ti, in pochi iflanti gli rovefeiarono , e impadronitifi de' Cannoni , gli 
rivoltarono a danni degli antichi Padroni Luterani . Azione , che recò 
a coloro l'ultimo eOerminio, e partorì una intera vittoria agli Austria- 
ci . Dal Palatinato pafsò D. Scipione Filomarino ne' Paefi baffi , dove 
ritrovoffi alle battaglie di F'eurv tra continui pericoli . Urtò co' fuoi 
Napolitani bravamente ne' nemici , che facevano gran fuoco fopra la 
fanteria Spagnuola, a cui giovò molto. Ceffato il Difogno delle truppe 
Ccfaree al fervigio dell'Infante Ifabella in Fiandra , D. Carlo Spinelli 
ricevette ordine dall'Imperatore dì Iafuare le genti Napolitane colà , 
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e ricondurre le altre in Germania . Ritornato Egli a Vienna, Cefare, 
dichiara ioli ben fervito , lo tenne occupato in varj impieghi , e con- 
fulte ; finché invitato dalla Repubblica di Genova per capo, e Gover- 
natore delle di lei arme in circoflanze pericolofe per quel Dominio , 
iva attendendo con ndefeffa vigilanza a' preparativi di guerra, amma- 
lò gravemente; Ni potutali fuperare l'infermità , accettò con intrepi- 
da rafie inazione d'animo la morte , finindo di vivere da buon Ci; li a- 
no . Fu fplcndido , liberale, magnanimo. Si ritrovò in dieci battaglie, 
e dalla buona condotta , c valore moftrato in effe , ii acquillò fama 
di celebre Guerriero. 

D. Scipione Filomarino dalla Fiandra fu chiamato in Italia, ove in- 
tervenne alle giurie , che feguirono in Piemonte , Milanefe , Monfer- 
rato per Jo più al comando delle fcldatefche di fua Nazione , fempre 
imperterrito , e generofo in ogni fua azione . Dopo trent' anni di fer- 
vigio preftato con ampia cognizione , ed ufo indeftflò dell'arte milita- 
re, ritirato»* a godere nella patria i frutti di tante fatiche , morì nel- 
l'anno 6z. di fua età. Tutte le provincie d'Italia fomminiftrarono nel 
fecolo , di cui favelliamo , Generali di credito , ed Ufficiali di condot- 
ta , e di valore in copia alla Cafa d'Aufìria; affine di tenerla in quel- 
!* accendente di grandezza, e di poffànza, a cui l'avevano follevata nel 
fecolo decimo ftfìo i Colonna , gli Avalos , i Gonzaga , i Duchi di 
Savojj , di Parma ♦ tutti Italiani . Ma quefU ottennero di riufeirvì 
felicemente , perchè ebbero a lungo il comando fupremo , e governa- 
rono le faccende rri'itari con aifoluta autorità e independenza , come 
dettava loro il buon fenno , di cui erano dotati . Ma nel fecolo , di 
cui parliamo , i Generali Italiani per lo più fervir dovettero in gradi 
inferiori , ubbidire , e nella pratica tener dietro agli altrui pareri , re- 
golamenti , e voleri . Suggerirono alle occorrenze faggi Configli , ma 
lovente ebbero la mala forte , di vedere le loro rropofle ne apprez- 
zate , nè abbracciate . Talvolta dovettero imbarcarli in imprefe , mal 
mifurate e peggio incamminate . Effi però dal canto loro operaro- 
no con fortezza , con bravura , e colla miglior regola allora poffibi- 
le , affine di diminuire i difeapiti peggiori , a* quali erano inftradati . 
Per altro , quando ottenntro primar.a , e piena autorità fullc truppe 
colle provvigioni fufficienti a follenerle , uguagliarono la condotta di qua- 
lunquc cran Generale ci" altra nazione ; riportarono fplcndide vittorie , 
e condotterò ad efito felice importanti imprefe. 

Il Regno poi di Napoli , dilatato affai in varie provincie , popola- 
te da Nobiltà , e da popolo armigero, provvide Gran Capitani, e pa- 
recchi efe» citi alla Corona di Spagna . Per non efìenderfi a tutto il 
corfo di quel fecolo, il che farebbe troppo lungo, accennerò unicamen- 
te , come in foli fette anni fpedi in diverfi corpi a diverfe (a) Pro- 
vincie 

( a ) P. Filamondo: Geni» billksfo ii ìì.i^oli k:II.ì facciata feconda , diretta alla 

valonfa milizia N<//>e//>««r, ' 
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v inde dell' Auftriaca dominazione cinquanta mila Fanti , e Tei mila Ca- 
valli , arrotati volontariamente , non avendo mai il Monarca Catto- 
lico tifata in ciò la forza con que' popoli. 

Non parlo della rivoluzione di Napoli , nella quale la fedeltà infu- 
perabile , e le azioni rifolute , collanti , e prodi de Principi , e No- 
bili Napolitani confervarono quel Regno al Re Cattolico . Sagri tic aro- 
no alla furia della Plebe le Caie, gli averi, i più cari pegni , la Mo- 
glie , e i figliuoli . Ricufarono le vafle offerte del popolo , e de' ne- 
mici della Spagna . Sempre fi oppofero alle fcdizioni, finché , affitten- 
do a Capitani Regi , l' ebbero fcdate . 

L Imperatore zelantiffimo della Religione Cattolica , dopo d* aver 
liberati i paefi fuoi ereditar) da' nemici , attefe a purgarli d#'£alvini- 
fti , e da' Luterani . Proibì l'ufo delle falfe Sette : Bandì i ''Predican- 
ti : fece gettar al fuoco i libri degli Eretici . Comandò , che tutti 
quelli , i quali non volevano vivere fecondo la fede Crtodoffa , sfrat- 
taffcro da fuoi Stati ; Ne valfero interpofizioni , nè altri riguardi per 
impedire la di lui coftantiffiraa determinazione . 11 di lui zelo era co- 
sì accefo, che non fapeva , nè poteva fopportar ne'propr; dorainj altra 
fede , che quella , la quale egli profetava. 

Con quelli bencficj predati a' fuoi popoli congiunfe Ferdinando altre 
grazie , compartite a' fuoi nemici . A quanti avevano militato nel con- 
trario partito , e Applicavano per il perdono , lo accordava con fom- 
ma benignità . Anche al Conte Enrico Mattias della Torre il primo , 
il più arrabbiato, e il più opinato, a rifvegliare nuovi torbidi , avreb- 
be condonato tutto , fe fi folle umiliato . Ma quelli , fempre pertina- 
ce nella ribellione , continuò per lunghi anni a fufcìtare nemici contra 
di Celare , e a combattere fotto le loro infegnc . Tanta benignità dì 
Ferdinando , e la propenfione fua fervida alla concordia co' nemici , e 
allo ftabilimento della quiete nell' Impero , nulla profittò a terminare 
prontamente la guerra. 

Poiché appena disfatto un potente nemico , ne forgeva un altro non 
inferiore di forze , e dopo quello un terzo , ed anche più altri - y on- 
de prima di debellarli tutti , fi dovette confumar molto tempo y Con 
tutto ciò la fortuna , fecondando perpetuamente le morte delie armi Ce- 
faree con replicate feonfitte , date alle Soldatefche avverfarie , follevò la 
potenza dell'Imperatore Ferdinando a tale grandezza , che dopo Carlo 
Magno niuno degli Augufti Alemanni aveva potuto vantarla eguale . 
Teneva egli fotto le fue infegne cento mila Fanti almeno, e quaranta 
mila Cavalli , ripartiti per tutta la Germania , Soldatefche veterane , 
peritiflime nell'arte militare , ricche per tante fpoglie guadagnate ne- 
gli antecedenti conflitti , refe animofe da i trionfi riportati in parec- 
chie battaglie. I capi , che le comandavano, dimandimi per lunga es- 
perienza di guerra , per intrepida generofità ne' cimenti , per favore 
non mai interrotto d'amica fortuna. 

Fcr- 
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Ferdinando , riconofeendo da Dio tante profpcrità , giudicò fuo do- 
vere , l' avvantaggiare gl'intereffi dell' Altiffimo Signore , e promuovere 
il ri torcimento de' mali , inferiti per quafi ottanta anni da' Protettami 
alla Chiefa Cattolica nell'Imperio . Dopo 1' accordo , o Trattazione di 
FaOavia , eftorta pur anco colla violenza da' Principi Luterani nel mil- 
le cinquecento cinquantadue , quelli avevano ufurpati 1 uovamente due 
Arcivefcotati , dieci Vefcovati , diverfe Abbazie , Monifteri , e mol- 
te altre confiderabili rendite . L' ufurpazione era fucceduta per più capi . 
In alcune Chiefe i Vcfcovi eletti avevano prefa moglie , e apottata- 
co . Indi per tenerli fermi nel pofleflb de' beni temporali , avevano 
introdotti Predicanti Luterani , che prevertificro i popoli , e li ridu- 
ceflero alla Confeffione Auguflana. In altri MonaBeri i Principi confi- 
nanti fc n' erano impoflfeffati , e cambiatili in Prefetture laicali , colle 
quali avevano impinguate le loro rendite , e refifi più potenti di for- 
ze , e di armati . GliEcclefiaftici chiefero inftantemente a Cefare la 
reftituzione di tutto il tolto al Clero $ giacché le circoftanze d'allora 
la promettevano non tanto difficile da ottenerli . Sopra quelle rimoftran- 
ze |* Imperatore ricercò il parere de' Principi Cattolici . La maggior 
parte rifpofe , che dovevafi dimandare . Eperò la Macttà fua fece pub- 
blicar un Editto , ordinando , che tutti i Beni , da' Protettami inde- 
bitamente rapiti dopo la convenzione di PafTavia , fi limctreffero nelle 
mani de' Prelati , e degli antichi poffeditori . Affine poi di comporre 
cji affari, affai fconvolti dell' A terragna, e per promuovere efficacemen- 
te l'adempimento dell'Editto fuddetto , invitò gli Elettori , a convenire 
con lui in Ratisbona , dove giunfe a' diecinoye di Giugno , e vi ac- 
colfe gli Elettori di Magonza , Colonia , Treviri , Baviera , capitati po- 
tteriormente . Gli Elettori di Safibnia , e di Brandeburg vi mandarono 
loro Ambafciatori . Quegli del primo a nome del fuo Padrone , e de* 
Principi , e degli Stati Protettami infittette gagliardamente , che fofle 
annullato 1* Editto fuddetto . Rifpofe Ferdinando , eh' elTendo egli fu- 
premo Giudice , non poteva a meno di non amminittrare giuftizia al- 
le parti lefe dopo la pace di Religione riabilita a PaOavia , molto me- 
no non poteva negare a' Cattolici i loro diritti. 

Avrebbe potuto Cefare foftenerli, e riporiare la ricupera di tante Pre- 
lature , e Prebende ricchiffime in benefìzio del Clero Alemanno^ fe 
aveflfe voluto confervare intieri gli eferciti , dipendenti da' fuoi coman- 
di . Ma avendo gli Elettori chiefto con calde voci , che fi diminuif- 
fero le Milizie ; Egli , che per pura neceffità di difenderli , e di ria- 
vere il fuo rapitogli , aveva armato gagliardamente , fi lafciò piegare 
a compiacerli , e ordinò , che le truppe fi riduce/fero a numero mino* 
ic . Prima però che ciò feguilTe , fu ventilato il punto fra Configlieri 
Imperiali . Taluno di quelli con graviffimc ragioni fofteneva il non far- 
lo , el'efperienza dell'avvenuto di poi ha comprovato, che quello eia 
il miglior partito. Moke Milizie sbandate fi arrollarono fatto gli tteo- 
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dìndi del Re di Svezia, che allora machinava, e poi recò tante rut- 
ile neir Imperio , e tanti pregiudizi a Cattolici . I difguftati e male 
intenzionati contra la Cafa d' Auttria prefero animo maggiore , e pi ii 
pronto , per col lega rfi , ed aderire allo Svczzefc . I Proteftanti fi ten- 
nero fermi nella contrarietà , a dimetter i beni Ecclefiafìici . E dove 
all'ora col braccio potentemente armato avrebbe Cefare coftretti i Lu- 
terani ; r a rilafciare le Cbicfe , ì Monaftcrj , e 1' entrate Sacre a'Pre- 
lati , a' Parrochi , a' Regolari della Religione Romana; dopo la riforma 
di più reggimenti a piedi , e a cavallo , ne avvenne , eh* elfo sforni- 
to del nervo di più migliaja di fedeliflìmi foldati , ed abbattuto da pa- 
recchie disfatte cadute fopra le Milizie rimaftegli , vide poi cadere 
a voto' , quanto aveva defiderato , e proccurato per 1* accrefeimento 
della vera fede inAlemagna, e per lo riflabilimento de' Ve ilo vi , degli 
Abbati ,. ed altri beneficiati nel poflc fio delle Città , Ducati , Princi- 
pati , e terre di loro antichiffima , ed incontraflabile giurifilizione , in- 
volate dagli Eretici . Se ne dolfe di poi Ferdinando per i gravino- 
mi detrimenti fopraggiunti. Ma egli amo meglio feguire gli efempj de r 
Cefari Auftriaci fuoi Antenati , flati ferapre afte-zio nati (fi mi al follievo 
de' popoli , alla foddisfazione degli; Elettori , e alle compiacenze de- 
gli Stati Alemanni, come anco nemiciflimi di muover ombre, o f Aper- 
ti nelle menti de' fuoi Nazionali , eh* elfi aaetaffero alla padronan- 
za uni verfale della Germania , e all' abbattimento degli altri Principi , 
o Città libere ►Ebbero bensì a penrirfì di tale iftanza fatta gli Eletto- 
ri , ei Principi Cattolici^ mentre fopra di loro fi rovefeiarono le peg- 
giori invafioni , e deviazioni y canto del Re Sveco , quanto de' Prin- 
cipi, e paefani, e Arameli Y che corrfederatifi con l i rinforzarono F ar- 
mata Svezzefe e con gro(fi esborfi di denaro , e coli' unione delle Joro 
Soldatefche Sembra in vero , che o quelli non doveffero con: tali io- 
cBicfle premere Cefare per fa pubblicazione ed esecuzione del nuovo 
Editto , o doveffero poi lafciargli in mano la fpada ben affiliata , col 
vibrar della quale riduceffe air ubbidienza i renitenti : Si trattava di 
levar dalla mano di molti Principi , Cavalieri , e Baroni Luterani 
Principati, e Signorie valutate parecchi milioni di feudi, i di cui red- 
diti montavano a centina ja y e centìnaja di migliaja d' altri feudi . Que- 
llo fpoglio non poteva aver luogo*,, quando la- portanza di copiofi efer- 
citi a loro veduta non li coftringeffe ad effettuarlo ^ In furono ancora 
gli Elettori , che- fi levaflè il comando degli Eferciti Celai ei al Duca 
Alberto di Valftain . Produflèro- contra di lui- varie accufe t alle qua- 
li però non mancò egli di contrappor fue difefe . Cefare , quantun- 
que conofcelTe la neceffità, , che aveva, di confervare al governo delle 
proprie Armate- un : Capitano di grido a lui fedeliffimo t amato da' Sol- 
dati e fortunatifimo , che confervava il decoro delle proprie armi ; e 
benché fi accorgete degli artifizi , che fi nafeondevano fotto tali iftan- 
con tutto ciò, dotato di grande nunfuetudinc , prontiffimo a fod- 
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disfar tutti , negando la propria , aderì ali' altrui volontà , Refe però- 
ragione de' motivi, che l'avevano indotto, a confervar fin all'ora eli 
eferciti, e il comando al Valflain. Si contentò, che quella dignità di 
primo Generale delle fue truppe paflaffe nel Conte Giovanni Tilli Ge- 
nerale d ll'Elettor Bavaro, e dell'armi della Lega Cattolica; con che 
venne come a depofitare tutta la Tua pottanza nelle mani di qucll' E- 
lettore. Ordinò di più procedo contra que' Commiifarj , che avevano 
commette eftorfioni fopra de' popoli, obbligandoli alla rettituzione . Il 
che alienò- molti, che per non rendere il mal acquattato, fi gettarono 
al partito de' Nemici di Cafa d'Auftria. 

Non cosi placido fi contenne il Duca Alberto di Valftain. AI folle- 
eitarlo, che fecero i Minittri di Cef.ire, perchè deponente il comando, 
v' acconfentl ; ma poi (bngiunfe, predicendo le future calamità, che ne 
deriveiebbono alla Cafa d'Auftria per il diiarmo di tante foldatefche , 
que'Ii, che f avevano fuggendo alia Maeftà fua, gli troncavano il brac- 
cio tieftro. Conofcerebbe un gior .o S. Maeftà, quanto efiziai: , e rui- 
nofi fòffero i configli, che a lui fuggerivano . 

Altra guerra, nata in Italia, diverti colà più di venti mila Aleman- 
ni • Per la morte di Vincenzo Gonzaga Duca di Mantova fenza figli 
macchi, aveva diritto di fuccedergli , tanto in quefto Ducato, quanto 
nell'altro di Mor ferrato, Carlo Gonzaga Duca di Nivers, come il più 
proflimo al-^defonto, e come quello, il cui figlio Principe di Retel a- 
reva fpofata Maria Nipote, ed unica ereditieia dell' eli into Signore . 
E già il Nivers fe n' era metto in pottelfo, ed era ficuro dell' affiften. 
za del Re Criitianiflimo Luigi decimo terzo a di lui favore. Gli Spa- 
gnuoli, che poffedevano Ja Ducea di Milano, fituata in mezzo al Man- 
tovana, e al Monferrato, temettero, che un Principe, allevato in Fran- 
cia, ed imbevuto delle maflìme, delle aifezioni , e degl'impegni per 
furila Corona, fotte per cagionare almeno col tempo pericoli confide- 
»abili a quella loro dominazione. Perciò uniti al Duca di Savoja , chs 
nutriva altre pretenfioni , affali rono gli Stati del novello Signore, e fe 
ne impadronirono di buona parte . Softenevano ancora le pretefe del 
Principe di Guattari* fopra il feudo di Mantova. 

L'Imperatore , al di cui tribunale, come di Sovrano di- quel Feudo 
Imperiale, gli Opponenti proponevano i loro contratti, inclinava ade* 
terminazioni moderate j e bramava comporre con condizioni diferere 
quel ie controverfie. Ma avendo poi intefo, che il Re Luigi con grof» 

efercico, pieno di fioritiflima Nobiltà difeefo dall'Alpi, aveva fupe- 
rare le trincea , o barricate di Sufa con l'acquitto di quella Città , e 
gettata la confufirne, ed il terrore nel Milanefe , dove gli Spa^nuol* 
non- avevano forze da contrabbilanciare gli affai imenti Francefi; Allora: 
Celare, con premurofiffime ittanze follecitato da' •' imiti i del Re. Cat- 
tolico, a trafnvettere in loro foccorfo altra Armata, non feppe ritirar- 
fi. dal' compiacerli. L'Imoeratora Ferdinando fi profettava fommame.n»s 
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obbligato al Re di Spagna, il quale nelle anguflie pallate colla profu- 
fione dell* oro, e con varj corpi di milizie, fpedite prontamente infusi 
difefa, lo aveva follevàto da pericoli manifefli , di perdere la m affi ma 
parte de'fuoi Stati, e però non ebbe cuore di negare agli Ambafcia- 
tori Spagnuoli la fpedizione di quanto bramavano . Ordinò per tanto 
a Rambaldo Conte di Collako iuo Generale , che raccolte le foldate- 
fche Alemanne, aquartierate ne' confini della Lombardia, calafle con lo» 
ro nel Milanefe , e camminane di concerto col Governatore di quel 
Ducato. Venne il Collalto con fopra venti mila tra Cavalli , e Fanti 
e cominciò le oftilità contra il Mantovano. Ma perche in quefta guer- 
ra due Cavalieri Italiani cominciarono ad acquiftar fama d' Illuftrì 
Guerrieri, e perchè di effi avrà a favellarti non poco nelle prefcnti me- 
morie, perciò conviene efporre in avanti la loro nafcita, e i primi in- 
camminamenti nella Milizia . Furono quelli il Baron Mattia GalaiTo 
Trentino, e D. Ottavio Piccolomini Sanefe. 

Che il Vefcovato, e il Principato di Trento fiano membri naturali 
d'Italia, benché politici dell'Alemanna, lo confettano tutti i Geogia* 
fi, che alla fommità dell' Alpi ftabilifcono i confini dell' una, e deli* al- 
tra. Colà da famiglia nobile, ed antica, feconda di molti Uomini ce- 
lebri nell'armi, e nelle lettere, traile i fuoi natali il Baron Mattia. Il 
Padre per nome Pancrazio militò molti anni in Fiandra fotto il grand' 
Ale ila udrò Farnefe, poi in Italia fotto il Col onci io Madruzzo. In Pie- 
monte Comincio Mattia a guerreggiare, finché, le pi te colà le guerre , 
pafsò in Germania y né andò molto, che fu follevàto pel merito dot- 
timi diportamenti a gradi militari di Tenente Colonnello , e di Colon- 
nello. Con quefto carico fece alquante Campagne in Boemia , e nell' 
Imperio, nelle quali fi diportò a tutte le occalìoni in diverfe fpedizic- 
ni difficili, e fcabrofe con grande prudenza , defìerità , e valore, (a) 
Nel Vefcovato di Brema per ordine del Conte Tilli , gravemente fe- 
rito, alTall alcuni mila cavalli nemici negli angufìi palli di certe palu- 
di , e gli sforzò a renderfi , e a pigliar fervigio fotto le bandiere Ce- 
faree. Ebbe gran parte nella vittoria, ottenuta dati Efercito Auftriaco 
nella battaglia di Sreinfort. Nella Frifia orientale diede diverfe rotte 
alle genti del Re di Danimarca, indirizzate al foccorfo di Cremperc. 
Si trovò quafi (empre alle più famofe battaglie feguite in Aleraagna , 
dove accraiftò molti luoghi. 

Nata fa guerra di Mantova, il Galaflò n'ebbe la pih importante di- 
rezione, poiché il Conte di Collalto Comandante fuprernodeTedefci prima 
in Lodi , poi nel famofo Monifìero di S. Benedetto incomodato da ma- 
le, fi Tele inabile ad operare. Il GalaiTo efpugnò Goito , chiave prin- 
cipale del pael'e : attraversò più volte i foccorfì, chef» volevano intro- 
durre ir* QttA, e finalmente forprefe con iltratagemraa la piazza; do- 

(a) Gualdo, Vtta % ed azioni di Perftfiaggi . V. Galajfo. 



s 



Digitized by Google 



22 Azioni ài Generali 

v' entrato non potendo inspedire il taccheggio , voluto dalle foidate- 
fece, pofe buone guardie ; perchè alquante Chiefe, Moniftcri , ed al- 
tri luoghi Pii non follerò fvaligiati, e di (onorati. 

Refa Cotto la padronanza di Cefare quella Città» il Galano colla me- 
tà delle genti Imperiali pafsò nel Monferrato ad afiifter alle armi di 
Spagna, impegnate nell' attedio di Cafale; dove pure elTendofi ritrova- 
to D. Ottavio Piccolomini , anche di qucfto Cavaliere, porgeremo le 
prime notizie . 

Dalla Dama Caterina , Sorella del Pontefice Pio fecondo, dopo più 
generazioni traile la fua discendenza D.Ottavio . Ebbe per padre Sil- 
vio Piccolomini , che militò per fett'anni in Fiandra , indi in Unghe- 
ria, e in Tranfilvania, poi in Barberia, fempre conciti inazione di con- 
iglio, e di faggia direzione nel maneggio dell'armi. Finalmente fervi 
tt Gran Duca Cofimo in dignità di Maftro. di Camera , e di Generale 
delia Cavallerìa. 

IX Ottavio fu terzo di lui figliuolo . Sorti dalla, natura corpo robu- 
fio , e genio militare . Dalla celebre difciplina del Padre apprefe il ve- 
ro maneggio, dell'armi , ed in eccellenza, tutti gli efercizj Cavalei efehi . 
Adoperava perfettamente ogni forta d'arme,, e nel maneggio del Ca- 
vallo era cosi deliro,, e gagliardo, che veftito tutto di ferro falivafo- 
pra ogni gran cor fiere , fenza metter piede in iftaffa. Di dio fette anni 
uicl a militare. Venturiero nel. Campo Spagnuolo fotto Vercelli. 

Sufcitata la ribellione, di Boemia il Gran Duca lo eie (Te Capitano di 
Cavalli nel Reggimento, che S. A. mandò in foccorfo dell' Imperato- 
re filo congiunto.. Ufcito di. Vienna conti a il. Conte Enrico della Tor- 
te, che come abbiamo detto di fopra, era entrato nell'Aulìria con for- 
te armata ad oppreflìone di Cefare , combattette co'ne'mici ,. fegnalando- 
fi con la fua compagnia, in varj conflitti a (a) Piftriz ,. alle palme di 
Longlais, a! Ponti di Vienna,, e poco dopo nella rammemorata batta- 
glia ia vicinanza di Praga.. Ottenuta, la Vittoria , D. Ottavio- fu co- 
mandato a feguitare il Conte, di Bougvoi , che marciavacon altre trup< 
pe v per impedire ulteriori avanzamenti nell Ungheria al Principe Beth- 
iem Gabor nemica di Cefare. 

Sotto il medefimo trovoflì in. continue fcaramuccie: co 1 nemici ,. fem- 
pre con valore, per cui meritò da quel gran Capitano parecchie vol- 
te pubbliche commendazioni . Vi ritornò qualche tempo dopo fotto il 
comando di Girolamo Carafa. Marclìcfe. di Montenegro , allora quan- 
do dovendo refercito Ccfareo ritirarli da Goeding pec il numera trop- 
po fuperiore de' Tranfilvani, e Turchi y toccò a lui coprire la retro- 
guardia . Il che fece colla fua compagnia, la più. forte v avendo egli in 
«allume d'averla fempre meglio, montata, ed armata dell' altre, «ozi 
al doppio più copiofa, dilettandoli d'aver in elTa i più bravi» ed. er- 
gerti foldatt,per trattener i quali fpendeva liberalmente.. ^ 

(a} Gualdo Vita ed azioni di Prrfonaui . V. Piecdomini . 
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Nel \6z$. difcefe in Italia fotto il Conte Papenahim in difefa dello 
flato di Milano. Colla direzione di mille Cavalli refe fervigi fìngolari 
all'Armata Spagnuola inoltratali nel Piemonte. In vicinanza d'Arti ur- 
tò gagliardamente la Cavalleria Francete, e Savojarda , e la refpinfe 
fin lòtto le mura di cjuella Città con tanta bravura , che il Duca di 
Savoja, quantunque impegnato nel partito contrario, ebbe a dire, co- 
me godeva, edere fiato un Italiano quegli, che aveva fatto quanto di 
buono erafi fatto. Ritornato in Alemagna, il Generale Val (hi n lo di- 
chiarò Colonnello delle fue guardie, e lo incaricò de. la leva d'un nuo- 
vo Reggimento, che ben predo arrolò; e cogli avanzi delle fue paghe, 
che tutte impiegava in benefìzio delle proprie truppe , lo armò , e lo 
vefU fuperbamente. 

Per la guerra di Mantova calò nuovamente in Lombardia , e dopo 
varie fpedizioni a diverti Principi d'Italia , e replicati viaggi in Ger- 
mania, li ritrovò col Generale Galaffo all' attedio di Calale. Lo ave- 
va intraprefo il M. Ambrogio Spinola coli' efercito Spagnuolo con 
tanto vigore , ficchè per mancanza di viveri, ed altre Grettezze cad- 
dero nelle di lui mani la Città , ed il Cartello ; ne rimaneva più a' 
Francefi, entrati colà dentro in foccorfo del Duca di Mantova, fenon 
la bellilBma Cittadella di fei baluardi ; c queit' ancora doveva effer 
provveduta di cibo dagli Spa^nuoli fin alla fine d'Ottobre ; nel qual tem- 
po, fe non forte foccorfa, dovrebbe il Comandante Monfieur di Toi- 
ras renderla allo Spinola. Ma quelli, prima che terminaflcro i giorni 
iìabiliti, fin) di vivere, falciando dopo di fe fama gloriofa, d'elTcregli 
llato uno de' più eccellenti Capitani del fecolo pattato . Succeduto nel 
comando dell'efercito il Marchete di S. Croce , s'apparecchiò a fotte- 
nere gli a (Tali menti , che i Francefi meditavano al di lui Campo, trin- 
cerato attorno la Cittadella di Cafale . A lui fi congiunfe il Generale 
Mattia Galaifo con le milizie Alemanne, e a lui pure fu appoggiato 
il dilìribuire, e lo fchierare le foldatefche a pofli convenevoli in ordi- 
nanza di battaglia; il che fece con regolamento, beniflmjo intefo. Ar- 
mò la trincea con gran numero di piche , e di mofchetti , dietro a 1 
quali lìavano i battaglioni de'Fanti , fpalleggiati da due grofTì corpi di 
Cavalli in tale didanza, che nello fpazio, rimario voto, potettero agia- 
tamente muoverfi, e fpingerfi addotto a' Francefi, quando quelli avcf- 
fero fuperati i ripari del proprio campo; Ma non ibi montandogli fof- 
fe libero alla Cavalleria Auftriaca l'ufcire per le aperture comodamen- 
te, ed in venire parimenti di fianco il nemico , occupato nel)' affat- 
to , oppure fcorrere attorno fecondo che P occafione lo richiederle 
Tre Marcfcialli , delia Forza , Scomberg , e Marigliaco governa- 
vano 1* Efercito del Re Criftianilfimo . Attraverfo il Piemonte , e il 
Monferrato erano difcefi alla veduta di Calale, per liberare quella for- 
tezza dall' attedio. Si peifualero alla prima, che gl'Imperiali non fof- 
lero per unirli agli Spagnuoli, fla.ue le d.fcordic , che regnavano tra 
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il Collalto capo de' primi , e il Santa-Croce capo de* fecondi. Macellan- 
do li videro uniti, rimafcro forprefi, per effer effi molto inferiori di 
gente , giacché appena contavano quindici mila Fanti , e tre mila Ca- 
valli con fci foli piccioli Cannoni} laddove gliAuftriaci forpaffavano i 
venti mila a piedi, e cinque mila a Cavallo, con copiofo apparato d* 
artiglierie, piantate dietro a forti > e ad altri ripari di terra, benché 
non perfetti, pure fnfficienti a riparare il primo impeto degli invafo- 
ri. Ciò non oftanre i Marefcialli animati dall' ardore de' propr; Solda- 
ti, che instavano di venire alle mani, fi refero vicinilfimi agli affe- 
diami Alemanni, e Spagnuoli. 

D. Ottavio Piccolomini , pieno di coraggio , e di fuoco ufci dalle 
trincee con parte della Cavalleria Tcdcfca, rifoluto d'urtare i Francefi 
fui fianco diritto, fe intraprendevano Taflalto , e già cominciato ave- 
va fcaramuccia gagliarda co' Cavalli nemici . Quando tutte all' improv- 
vida ufeirono voci di pace, che annunciarono , come il Marche le di 
Santa-Croce era convenuto co' Marefcialli Francefi ne' patti di fcambie» 
vole concordia. D. Ottavio, fdegnato per la pufillanimità , e fiacchez- 
za del Santa Croce , non feppe tollerare , che quel Signore fi foffe la- 
feiato sfuggire una vittoria, che tutte le circoftanze d' allora gli pro- 
mettevano ficura, mercè la fuperiorità notabile delle truppe, e fpecial- 
mente di Cavalleria, l'avvanta gio delle trincee di difefa, la ben com- 
porta ordinanza de' Fanti, che le guernivano, la ftanchezza delle Sol- 
datefche afialitrici, venute da lontano; e però pubblicamente s'efprefle, 
come avrebbe fparfo tanto fangue dalle Aie vene , per cancellare dal- 
la memoria degli uomini un'azione, (a) che aveva rapito alla Cafa 
d'Auftria un vantaggio così notabile, e voleva dire la ficurezza di con- 
qoiflare la Cittadella di Cafale, sfornita affatto di viveri , dopo d a- 
ver ributtati con iftrage gli alfalitori , e forfè ancora la ficurezza di dis- 
farli totalmente, per elicili quefti avanzati in diftanza d'ottanta miglia 
dalle proprie frontiere fenza piazza di rifugio, e fenza convogli di pro- 
vianda , co' quali folìentarfi . 

In fatti l'opinione comune degl' Iftorici di quella guerra afTerifce, 
come non v'era apparenza, che i Francefi aveflero potuto sforzare il 
Campo Spagnuolo, ed aver accedo nella Cittadella : e (io re parfo Ara- 
no, che fi trovalTe tanta debolezza d'animo, e di configlio neli'eferci- 
to Spagnuolo, che fi cedeffe, e fi abbandonale la pretenfìone della Cor- 
te di Spagna, d'aver nelle mani quella Fortezza , allora che fi flava 
in procinto di confeguime l'efito tanto bramato. 

Per verità il primo a pentirfi dell'accordo, precipitato fenza necef- 
fità, fu il Santacroce, che poi s'avvide, quanto per ciò la Corte del 
fuo Re aveffe perduto di quell'autorità, che prima godeva fugli affari 
d' Italia , e quanto le armi Spagnuole decadelTcro da quel credito , e 

npu- 
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(») C. Gualdo: Ifloria de Tei fori aggi Ulnari. V. Piccolomini . _ 
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riputazione, di cui da cento cinquanta anni s'erano medi in pofTeuonel- 
T Europa . 

L' Imperatore , che nella Dieta di Ratisbona aveva (labilità la pace 
col Duca di Mantova , e promefso di ritornarlo ne* dominj perduti , 
quando poi intefe che il nuovo Governator di Milano fi era refo ad 
accettarla , deputò il Gala&o per riftabilirla , e darvi perfetto compi- 
mento . 11 Galafso co' Miniftn Francefi , e Savo/ardi vi travagliò con 
tanto zelo , e frutto , che dentro Tanno 1Ó31. le piazze , e i domi- 
ni furono confegnati , a chi doveva divenirne padrone . Pafsarono nel- 
le mani del Pontefice a Ferrara, e fotto la cuftodia del Cardinal Palot- 
ta ivi Legato tre ortaggi Cefarei , e tre Francefi per ficurezza , che 
il convenuto fi efeguirebbe con fedele puntualità . Per parte dell'Im- 
peratore fu defìinato il primo D. Cttavio Piccolomini , che vi fi fer- 
mò , finché vennero avvifi , che le piazze erano fiate evacuate dalle 
milizie Auftriache , e Regie . 

I Capitoli primar; della pace , conchiufa a Ratisbona tra 1' Impera- 
tore , e il Re di Francia a' 3. d'Ottobre 1630. contenevano oltre le 
istituzioni fuddette , che il Duca Carlo , umiliandofi , dimandale , 
ed otterrebbe da Cefare l'invcftitura dc'fuoi Stati dentro fei fettimane 
col perdono . 

II Re Criftianiflimo prometteva di non offendere nè per fe , nè per 
per altri nè Cefare, nè l'Impero , come anco di non a (fi (te re i ribel- 
li , e nemici loro preferiti, e futuri con gente , nè denaro , nè con- 
figlio , nè viveri. 

L'elfere fiati abfenti dall' Alemagna i Generali GalaflTo , e Piccolo» 
mirfi in quefii due anni , ne' quali fi ultimò la pace in Italia , pregiu- 
dicò non poco agi' intereflì di Cefare; Poiché eflendo etfi non folo va- 
lorofiffimi , ma quello , che più s'apprezza ne' Comandanti , effendo 
dotati di gran prudenza , e di pari condotta militare, come anco cir- 
cofpetti nelle rifoluzioni azzardofe,e capaci diconofeere, e di appigliar- 
fi al meglio , era fperabile, che averterò impedite quelle peggiori mi- 
ne , e diftruzioni dt foldatefche , nelle quali furono precipitati gli efer- 
citi Aufiriaci dall'ardire fovverchiamente aniraofo di que' Generali Ce- 
farei , che comandavano contra il Re Sveco nel di lui primo ingreflfo 
in Germania. 11 ritorno dell'uno, e dell' altro tanto del Galaffb, quan- 
to del Piccolomini in Alemagna, e l'aflifienza, che profeguirono a pre- 
dare di poi all'armate Aufiriache , cominciò a migliorare di molto la 
condizione dell'armi , e gì' intere!» di Cefare , quali avrebbono effi 
condotti ad ottimo flato, fe il comando fofle fiato perpetuato nelle lo- 
ro mani, e fe i loro faggi configli fuflcro fiati fempre abbracciati, co- 
me offerveremo nel progreffò della Storia . In tanto toccò a due altri 
Principi , e Generali Italiani , il (ottenere al pof bile i primi impeti 
del Monarca Svezzefe col valore , e cogli sforzi dell'ingegno; giacché 
non erano affiditi da pofianza fuflScicntc di mani armate. 

C Qtian- 
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• .. Quando Guflavo Adolfo Re di Svezia invafe la Pomerania fui ma- 
re Baltico , reggeva le fchicre Auftriache , lafciate alla guàrdia di 
tjuelle Provincie, Torquato Conti de' Duca Poli Signor Romano. Dal 
Cardinale fuo Zio paterno era flato egli negli anni giovanili incammi- 
nato per la Prelatura Ecclefiaftica ; ma prevalendo 1' inclinazione alle 
armi , il Zio gli permife , che andaflfe a militare in Lombardia, Ca- 
pitano di Cavalli per la Corona di Spagna . Di là pafsò in Germania 
a miglior dignità tra Cefarei. Combattette con valore diflinto alla bar> 
taglia di Praga , indi fotto Nayafel , dove rimate prigione. Rifcattato, 
tornò in Italia a' flipend) del Pontefice per la cuftodia della Valtelina. 
Afpirando poi a renderfi più gloriofo , volle ritornare in Alemagna , 
ove militò contra il Re Danefe con ingegno , bravura , e felicità j 
perlochè da Ccfare fu inalzato al grado di Generale dell' Artiglieria . 
Èra fiato deftinaro alla Guerra di Mantova ; ma rifonando da pertut* 
to i preparamenti grandi del Re di Svezia contra la Cafa d'Auflria , 
amò di rimanere alla difefa della Pomerania . Non aveva truppe, da' 
contrapporre agli afTalimenti nemici ; Applicò per tanto alle induflrie, 
e agli ftratagerami , per difficoltare le imprefe , e ritardare gli avan- 
zamenti del Re Guflavo . Apprenfione ancora maggiore , ed imbaraz- 
zo più moleAo davano al Duca Conti i Paefani , i quali , profeffan- 
do la Religione medefima del Re , e tenendo col di lui Regno rile- 
vante commercio di negoziazione , e di guadagno , perciò andavano , 
c davano opera , affine di fopgettarfi a lui . Ed appunto per la cer- 
tezza d'aver Alleati , e corrifpondcnti in tutta 1 Alemagna , il Monar- 
ca Svezzefe erafi accinto a quefla guerra . Alcuni Iftorici fcrivono , 
<uY elfo medefimo era paffato prima in Alemagna , affine di offervare 
Io fiato di quelle Provincie, il genio de'Principi , la fituazione de' Pae- 
fi , la fortezza delle Città , e tutto ciò , che ad un faggio Capitano 
« neceflario fapere , prima d' efporfi ad un' imprefa si grande . ( a ) 
Colà flabill alleanza co' Principi Troteflantr a quelle condizioni , eh* 
Egli congregale le Soldatefche , ed eflt fomminiflrerebbeio del dena- 
ro . Ma quando avelie riabilito il piede nella Germania , effi gli aflì- 
rtefTcro a tutto potere . In ordine poi a* paefi, che fi guadagnaffero , 
«pelli , eh' erano de' Cattolici s* intendetTcro acouifti fuoi , e quelli 
<h' erano di Signori d'altra Rei ig ione, tornafTero a' loro amichi Padroni. 

I Proteflanti erano altamente irritati per 1* obbligazione , impofla lo- 
ro dall'Editto Imperiale , di reftituire tanti Vefcovati , Abbazie , e 
ricch' entrate Ecclefiafliche , ufmpate da loro . 1 CommiiTarj Cefarei, 
delegati a quelV effetto, premevano per F efecuzione del decreto ; E già 
avevano fottratte dalle loro mani parecchie doviziofe prebende , e re- 
flituitele a Cattolici. L' Elettor Saffone , ed altri Proteflanti proferi- 
vano ad efclamare contro a quel decreto . Ma le loro querele non 

erano 

... • 
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erano ufficienti, a fraiìornarne la efecuzione . Per tanto molti di lo- 
ro ricorfero a Principe più potente , qual era Guftavo, e con lui fer- 
marono F accennata confederazione. Era quel Principe dotato dalla na- 
tura, e ammaeftratp dallo itudio con rari talenti per il maneggio del- 
le armi , e per la condotta degli eferciti . Nelle intraprefe contra de' 
Polacchi , e de' Molcoviti , come anche nelle paci conchiufe , aveva 
acquiltato fama di gran Politico , e di gran Guerriero . La corpora- 
tura ben formata lo rendeva del pari maeflofo , ed avvenente . Alto 
di Matura , carnagione bianca , e rubiconda , occhio brillante , fronte 
larga , nafo aquilino , capigliatura tra il biondo , e il rofieggiante , 
gentilezza di tratto , amenità nelle convezioni , eloquenza veemen- 
te nel peifuadere gli conciliavano l' affezione , e l'aderenza di quelli , 
co' quali trattava. Addeftrato nell'armi , animofo nelle rifoluzioni , for- 
tunato nelle fpedizioni, s' invaghì della gloria , che ne riporterebbe 
col divenir Protettore vittoriofo , ed ampliatole acclamato della Setta 
Luterana in Germania , a cui pretendeva non folo confervare que' be- 
ni doviziofifliroi , che l'Editto Cefareo voleva ritorre loro; ma di più 
ampliazione di dominio , e liberta di cofeienza . Sopra tutto mirava 
ad abbattere la grandezza , e la poflanza di Cafa d Aulirla , falita al- 
l' auge maggiore dopo tanti trionfi , confeguiti fopra de' fuoi nemici. 

Ed in fatti prima ad efTo Cullavo , poi a' Capitani di fua nazione, 
eredi della di lui militare perizia, e della di lui propizia fortuna, riu- 
fcì , coli' urto di moltiplicate feonfitte, fpegner la Religione Cattolica in 
Germania , e la Cafa Imperiale fitti' orlo del precipizio ; fe non che 
quando fembrava imminente la mina dell'una , e dell' altra , 1' Alti [lì- 
mo Signore vi frappofe la mano ; {a , E quella Sapienza Onnipotente, 
che dalle tenebre volle cavar la luce , con fovrumani fplendori infu« 
fi nello fpirito di Crifìina fijia di Cullavo , Sovrana di Svezia , illu- 
minò la di lei mente, a conofeere la verità de' dogmi Cattolici , e per- 
fuafe la di lei volontà ad arredare le armi proprie , e ouclle de' fuoi 
Alleati piucchè mai vincitrici ; allorch' erano profiline a dare un gran 
tracollo agi' intereffi della fede OrtodofTa , e all'Auflriaca Dominazio- 
ne, foftegno primario d'effa nella Germania , come dimoreremo a fuo 
luogo . 

Verfo la metà di Giugno il Re Guflavo fciolfe da' lidi della Svezia 
con numerofo efercito, portato da dugento, e più vaffelli verfo Stralfunt, 
Città d'Ale magna, da lui protetta , e foccorfa negli anni antecedenti 
contra gli aflalimenti del Valftain Generale Cefareo . Quefta Città do- 
veva fervire a lui di Piazza d'armi , e di depofico per le munizioni 
da guerra , che aveva apparecchiate copiofifiinie , per afìalire le Città 
nemiche con impeto , e con violenza di batterie . Predo s>' impadroni 

C i dell' 
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tlell'Ifole dì Rugen , e di Ufcdon , ove i forti , e i prefidj Imperiati 
erano debordimi , e più atti a contenere i popoli in ubbidienza , che 
per oli a ce ad invafioni odili . 

Torquato Conti , e Federico Savelli Principi Romani cuftodivano 
quelle frontiere fotto i Vefilli di Ferdinando . Al primo allarme fi 
moflTero follcciti , e prepararono que' maggiori oftacoli , che loro pro- 
mettevano le deboli truppe Cefaree . Il Conti fpedì veloci Corrieri a 
Vienna con rimoftranze della forte portanza di Guflavo , e del perico- 
lo , in cui verfavano tanto la Pomerania , quanto il Mechdburgo , 
di cadere nelle di lui mani ; merecchè i popoli , affeziona tiflimi agli 
Svczzefi, inclinavano totalmente a congiungerfi con loro , e a dar brac- 
cio alle di loro conquifte. Elfo poi piontamcnte adunò in un fol cor- 
po le migliori Snidatetene <; ne ritirò parte dalle piazze deboli , e 
con quelte provide le più forti. Incorapgì gli Ufficiali, e le foldatefche 
ad una generofa refiflenza . Si rammemorava , come il Pomerano era 
Jkto parziale dell' Elettor Palatino, fin da quando quefti fu coronato 
Re di Boemia , a cui mandò alcuni pezzi di Cannone , per fervirfene 
contro Ferdinando. Quindi venne ragionevolmente in folpetto, che fe 
F intendere con Guflavo . Per tutto ciò fi prevalfe di efoitazioni al 
Duca , affinchè non mancarti: agli obblighi fuoi verfo Cefare. Gli pro- 
mife generofe ricompenfe dalla liberalità di Ferdinando , fe dimorava 
fedele . R plicò iftanze , per aver nelle mani Stettino , ma il Duca 
foftenne la negativa . 

Il Conti , per levare l'appoggio, e la fulfifienza a' nemici , difarmo 
gli abitanti malintenzionati . Raccolfe molte vettovaglie ne' proprj ma- 
gazzini y e quelle che non poteva trafportare , le difperfe . Incendiò i 
molini , fece diroccare i ripari delle Città meno forti . Si afficurò di 
Gartz , parto di gr.nd' importanza , e lo munì alla meglio. Quelle di- 
ligenze operarono non poco a di lui favore ; Quando intefe , che il 
Re Guftavo , chiedo , ed ottenuto l'abboccamento con Bogislao Duca 
di Pomerania , lo aveva perfuafo a confegnargli Stettino , piazza for- 
tiffima full' Oderà , il di cui acquifto fomminiflrava nuova fermezza , 
e grandi avvantaggi al medefimo. Entrò quel Monarca nella Città con 
grandiflimo applaufo , e vi fu ricevuto a modo di Trionfante con tut- 
te le dimoflrazioni di fvifeeraro affètto da quegli abitanti . Rivide Ij 
fortificazioni , e ne ordinò di nuove ; a perfezionare le quali imp e- 
gò per più giorni l'efercito . Egli medefimo (opra flava al lavoro , Ai- 
molando tutti ad accelerarlo ; giacché meditava di fìabilirc colà la fe- 
de primaria della guerra ad acquifto delle circonvicine provincic. Con- 
ciliavano al Re Guflavo grandi aderenze le voci , eh' erto Guftavo 
fpargeva , e faceva correre per TAlemagna , colle quali fi proteflava, 
non eflère fua intenzione di ritenere il Paefe , che conquiflava , ma 
liberare gli Stati altrui dalle violenze , che rifentivano , e pofeia ic- 
ftituirglieli . Mirare i fuoi difegni femplicememe alla confervazione pel- 



Digitized by Google 



e di Soldati Italiani. 2$ 

la libertà de' Princìpi dell'Imperio Tuoi Amici , parenti , confederati con* 
tra le violenze , ulate loro da' Cattolici . Pronto egli a nibbi lire ta it- 
ti oppre'fi dalla logge/ ione degli Auftriaci. 

Quando poi il Generale Conti fu certificato dell' ingreflò di Guftavo 
in Stettino , s'appigliò ad un ottimo partito e fu di fortificarli poco 
lontano di colà col corpo maggiore delle lue Soldatefche . Si collocò 
fui fiume Oderà a Gartz , e Griflfenagen , quella alla finiftra , e que- 
la alla delira di queir acque . V aggiunfe nuovi ripari moderni , ben- 
ché tumultuar) , perchè il tempo non gli permetteva il rauodarli di 
meglio . In mezzo ad amendue fu un' Ifola alzò un forte ben intefo 
per la comunicazione fcambievole d* amendue le Città . Diftefe un 
ponte , che attraverfafTe la corrente , e facilirafTe il pafTaggio da una 
Città all' altra . Con tali precauzioni impoffibilitò a Guftavo 1' andare 
avanti nel cuore dell' Impero , fe Drima a viva forza non conquiuafTe 
quelle due piazze . EfTo poi vegliava in attenzione de' movimenti di 
•quel Re . Teneva fpie , che 1' informaiTero diligentemente di tutti i 
fuoi palli , per cogliere qualche congiuntura , favorevole a'proprj inte- 
re® . Fu informato come il Re , premurofo di conofeerc accertatamene 
te i fiti del paefe , ed effer inftruito minutamente di quanto occorre- 
va in que' contorni , ufeiva fovente ; E per farlo con maggior fegre- 
tezza , prendeva feco poche truppe . Per tanto il Conti difegnò di 
forprenderlo in una imbofeata . Ordinò cinquanta Napolitani a caval- 
lo , come fcrivc un Iftorico meglio informato ( a ) , non cinquecen- 
to , come molti hanno fcritto per errore ; mentre fanti non v' erano a 
quella parte . I Napolitani fi pofero nelle infidie, ed appunto era for- 
mo Guftavo con fettanta Guardie . Per avanzarli meno ofTervato , la- 
fciò addietro la maggior parte de' fuoi , e con pochi (fi mi s'avanzò vi- 
cino a' trinceramenti Alemanni. Senz* avvedercene entrò nel fito , dov 
erano occultati gì* Italiani. Quefti ufeirono addotto al Re , e menaro- 
no le mani . Avrebbono potuto a tutto loro agio ucciderlo colle armi 
da fuoco . Ma o provafTero orrore nel toglier la vita ad un Re , o ri- 
pur afferò gloria loro , ed utilità maggiore l'averlo prigione , o non 
volefiero fare gran ftrepito collo feoppio della polvere , adoperarono 
le fpade per obbligarlo col terrore ad arrenderti. Gli ammazzarono fol- 
to il Cavallo, e lo gettarono a terra. Ma Guftavo , rifoluto di più 
torto morire , che cader vivo nelle loro mani , fempre intrepido , e 
cora^gtofo , fi riparava alla meglio da' colpi nemici , e infervorava i 
pochi fuoi a difenderlo . Si foftenne bravamente fin a tanto , che 1' . 
Uffiziale Svezzefe lafciato addietro, riflettendo a tanta tardanza del Re, 
s avanzò con tutti i fuoi . I Napolitani , udendo rumor di gente, che 
fopraggiungeva , nè fapendo , quanti quefli foflfero , rifVretto in buon 
ordine il loro fquadrone, s'allontanarono da lui. Il Re falvato dal fuo 
valore entrò in Stettino con fommo giubilo de' fuoi. 

C 3 Altro . 
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Altro tentativo praticò il Conti , per impofteffar£ di quefta Città • 
Tenne corri fpondenza con alcuni Cittadini , parziali dell' Imperatore , 
affine d'efler ammeflb dentro una porta -. Promife loro grandi rkon> 
penfe , ed il perdono intero del- panato . Quelli lavorarono una rama, 
per far volare in aria una parte «ielle mura .. Con quello Icoppio fpe- 
ravano , di tirare il Prefidio Svezzcfe colà , nel qual tempo ù pro- 
mettevano di imprendere la poru al lato oppofto , e confegnarla agi* 
Imperiali . Avevano di già lavorata la cava , * ;trafportativi alcuni 
barili di polvere $ quando le guardie , «he giravano attorno , feoper- 
fero quel lavoro ; Allora il Governatore Iforn , infofpettitofi di tra- 
dimento , rinforzò le porte . Al giorno -concertato «1 Conti Vaccdftoa 
Stettino con quafi torti i fuoi. Gli Svezzefi , lafciate ben curtodirc le 
porte , ufcirono a combattere Il conflitto -duro per due ore . Gl'Im- 
periali prevalfero , ed uccifero maggior numero de' nemici . Ma non 
vedendo morta alcuna nella Citta in fuo favore , nè vedendo aprirli in 
loro vantaggio veruna porta -, recedettero al proprio Campo . Seppe- 
ro di poi | che i Cittadini , congiurati per intrometterli , avendo of. 
fervate ben munite ie porte , non avevano ofato o*i praticare, quan- 
to avevano prometso , « piurtofto per non dar peggiori indizj di mac- 
chinazioni, avevano feguitati ili altri Cittadini , accorfi iulle mura col- 
le armi per difenderli.. 

Torquato Conti , trovandoli in poco buono Irato dì falute , per cui 
non poteva maneggiarli con queir attività indefeua , che desiderava , 
chiefe alla Corte di Vienna un fofìrtuto nel comando ; tanto più che 
il Pontefice , fuo naturale Signore , lo ricercava , per confidargli il go- 
verno delle proprie Milizie . Ottenuta per tanto la di mi fifone , « capi- 
tato in di lui vece Annibale Conte di Sciarrrburg, paisà a Vienna, ove 
refe buon conto della propria condotta . E potette ben farlo, poiché man- 
candogli le forze armate , fuppll abbondantemente col buon configli© , 
faggie 1 nel uftne, e occulata attenzione , per minorare gli acquili 1 del Re 
G urtavo } il quale , Se col negozio non aveflè confeguito S tettino, era 
tuttavia in iftato di perdere le piazze fin allora cadute nelle di lui ma- 
ni, colla medefiraa facilità, con cui fe n'era impoflèflàto. Erano piaz- 
ze deboli } E noi le oùervercmo in quefto lècolo riprefe più volte da' ne- 
mici della Svezia con breve confumo di gente, e di tempo. 

Sul principio d'Ottobre il Re di Svezia, vedendo di non poter avan- 
zar paffì ulteriori fui fiume Oderà per Voftacolo delle due piazze, mu- 
nite e ben guardate dal Duca Conti sù quelle acque , er afi ricondotto 
nel Ducato di Meclburg, di cui -erano itati fpogliari da Cefare i due 
Fratelli Adolfo Federigo, -e Gio: Alberto , come pretefi autori , a pri- 
marj flromenti delia -guerra , antecedentemente fatta dal Re di Dani- 
marca. Per il paiTo «di Ribnite lo Svezzefe fi aprì V ingrefso colà ; E 
fubito fpedì comandamento a que'fudditi, che, come fedeli a' loro Prin- 
cipi difpofsefsati , unifcero le loro truppe alle proprie, e perfeguitafsero * 

come 
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come- nemici gì' Imperiali , affine di (cacciarli da quelle contrade. A tal 
effetto offeriva loro la. Tua. affiftenza ,, e protezione . Meditava d' tmpa* 
dronirfi di RoftoK Città capitale ; Ma il Duca Savclli 1' aveva già pre- 
venuto con occuparla.. Ordinò,, che mille. Cavalli chiedessero il pafsag- 
gio per quella. Città ,. fìngendo d' andare di prefidia a Vifinar. . Entra- 
rono le prime (quadre , e d fermarono fulla piazza, fotto pretetto di 
comprar comeftibili. Le feconde, ottenuto poco dopo- 1* accefso fulla 
porta., impugnarono le fpade , e ne cacciarono i. difenditori .. Tutti fi 
unirono, e fi. refero padroni dell a Fortezza^ Obbligarono i Cittadini, a 
trafportar le armi nelL' Arfenale , e a foggettarfi a' loro comandi . 11 
Savelli munì, quella Città, e E altra di Yifmar con viveri copiofi , e 
con forte guarnigione ; talché amendue fi foftennero a' lungo (oggette a 
Cefare. Accrefciuto poi il Savelli- con nuove Soldatesche fopraggiunte , 
e refe più. animofo , e più poftente , fi avanzo in faccia a Guftavo . 
Schierò Je proprie milizie , e prefentò al Re la battaglia . Ma quefli , 
perduta la fperanza di avere Roftok, non volle ad un folo cimento ri- 
mettere la deci/ione di tutta V imprefa » Stimò, meglio di ritornare in. 
Pomerania, e trafportare. colà la guerra, ove gì' Imperiali culi odi vano 
pur anco Gartz,. e Griffenagen full' Oderà, donde con ifeorrerie cagio- 
navano a. Stetino , e ad altri, di Arem moleftie gravitò me .. Guftavo , 
volendo liberare il paefe dalle loro infcftazioni , radunò artiglieria in 
copia per affalirle , e batterle con orribile furore nel piti crudo della 
vernata.. Il paefe era tutto coperto di neve y Ciò non ottante di na- 
feofto fi accodò a Griflfenagen in gran filenzio. Piantò di notte i Can- 
noni , che al: far del: giorno con la frequenza , ed impeto de' tiri, in 
poche ore dirocarooo* torri , baftioni , e maffime le cortine , aprendo- 
vi una larga breccia.. Sotto gli occhi Tuoi ordinò Guftavo furiofiffimi a(- 
falli. Colla prefenza, e colla voce infervorava, i fuor a gran prove di 
valore, e di ardimento. GÌ' Imperiali fui principio refifterono- con pari 
virtù, e coftanza , ributtando i feroci aìTalimcnti; Ma non perciò defiftet- 
tero gli Svezzefi.. A' fianchi fuccedendo- altri nuovi battaglioni frefehi , 
replicarono gli affarti fempre più gagliardi .. In tanto i Cefarei , cono- 
feendo. imponìbile il, difendere le mura in gran parte atterrate , men- 
tre- durava la mifchia , fabbricarono negli Orti vicini, una. tumultuaria 
ritirata,, in cui dopo piti ore di difefa fi ripararono. Sul terreno ac- 
qui fiato, trafportar ono prettamente i Svezzefi tre Cannoni., e comincia- 
rono a fulminare, il debole riparo,, che poco fu foftenuto fino alla not- 
te da.' prefidiarj.. Finalmente, quefti giudicando- difficiliffimo. il ricuperare 
le- mura perdute , ne ftimandofi, ficuri dietro quella deboliflima trincea, 
rifolvertero. d' ufeire dalla Piazza ,. e trovar loro fcampo. in Gartz luto' 
oppofta. riva dell'Oderà,, con cui. tenevano communteazione . D. Ferdi- 
nando* di. Capua Napolitano colà di Prefidio fi oppofe alla loro deter- 
minazione-.. («) In quella difefa col configlio , col comando , e col 

C 4 com? 
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combattere in perfona erafi diportato gcnerofamente , e date prove ite*, 
rate d'invitta bravura. Aveva ancora riportate due ferite . Non potcn* 
do tollerare l'ufcita de'fuoi, dopo d' averli difortati, benckè inutilmen- 
te , dalla rifoluzione precipito^ , perfeverò nella piazza con quelli ché 
vollero fargli compagnia. Nel nuovo aflalto fi difefe, fin eh' ebbe vi- 
gore di corpo. Trapalato da altri colpi, bagnato tuttodì fangue, per- 
dute affatto le forze, cadde prigioniere, e fu condotto a Stettino, ove 
finì di efalare gloriofo lo fpirito . Il Prefidio, benché fi ritirante di not- 
te , non ritrovò lo fcampo pretefo ,• poiché accortafene la Cavalleria 
nemica, diede addoflò a'fuggiafchi , e parte ne uccife, parte ne conduf- 
fe in ifchiavitù . 

11 Co.- di Sciamburg , intefa V efpugnazione di GriflFcnagen , abbando- 
nò Gzrtz, e il Forte nell' Ifola, dopo d'aver gettate nel fiume le arti- 
glierie , bruciate , e confumate le munizioni da bocca , e da guerra , 
e defedato colle fiamme il luogo . Fu biafisnato univerfalmente , poiché 
aprì largo campo agli Svezzefi d' entrar in un pofto di tanta impor- 
tanza . 

Guftavo, ottenuto con fomma felicità l'acquifto di due Fortezze, che 
per i ripari, fabbricati in avanti con diligenza , e buon configlio da Tor- 
quato Conti, temeva difficiliflìme , ad cfTere fuperate , prefe maggior ani- 
mo, a tentare l' attedio d'altra piazza, ancora più forte, e meglio mu- 
nita . Nei che la forte lo fecondò fìupendamente nd proflìmo anno 

I 6 2 I. 
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Cominciò il Gennaio con aufpicj fortunati per quefto gran Monar- 
ca. Nel mefe prefente effo conchiufe Alleanza coi Re di Francia, 
il quale s' obbligò di sborfargli ogn' anno quattrocento mila feudi , fin- 
ché durava la guerra. In rimborfo poi delle fpefe fatte fin allora gK 
Anticipò altri cento quaranta mila feudi . ( a ) Per quella confederazio- 
ne , e per 1' esborfo di tanta pecunia furono fatte grandi allegrezze con 
accender fuochi sì nel campo del Re , come nelle Città conquidiate . lì 
Cannone fi fece fentire inceflantemente per tre notti continue. I convi- 
ti, e le fcfte furono celebrate con gran giubilo. In fatti ebbero elfi ben 
ragione di palefare con tante dimoftrazioni il loro contento; poiché ne* 
dieciotto anni della guerra, di cui favelliamo, la Francia contribuì in- 
dono a' Svezzefi, e agli Haffiani coflantilfimi loro Alleati poco meno di 
quindici milioni d' oro. Anche il Re d* Inghilterra provvide d'altri tre- 
cento mila feudi, egli accordò la levata di fei milalnglefi. Ingagliardito 
da tanto foldo, fi rivolfe Gn flavo all' oppugnazione di De min piazza di 
gran confide razione , dove comandava il Duca Savelli , e dove aveva 
raccolti magazzini copiofiflimi, e da bocca, e da guerra, oltre alle for- 

• tifi- 
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f ideazioni riparate, ed accrefeiute . Quivi pure moltiplicò le batterìe , 

che con tempefta inceflante di palle fpianavano le mura, ed anche in- 
foiavano le Cafe. 11 Prefidio era comporto di milizie veterane, dalle 
quali doveva fperarfi una lunga rcfilìenza . Quattrocento palli fuori di 
Demin era vi una rocca, che a quel lato copriva la piazza. Il Re co- 
mandò al Colonello Kimpaufen , che 1' attacca/le. A quello Comari Un- 
te riniti non folo di batterla , e di lavorarvi fotto una mina , ma di 
più ebbe la buona fortuna di fomentare intelligenze co' difenditoi i . Of> 
ferfe loro ftipendio maggiore , fe volevano pallate nel Campo Regio . 
Dopo qualche refiftenza abbracciarono coftoro il partito . Tradirono il 
Forte . Vennero a militare tra' Svezzefi. Confegnarono le bandiere, le 
quali furono dal Re Guilavo prefentate a veduta della Città. La ribel- 
lione è un male contagioso, che ove comincia, fi diffonde peflimamen- 
te. Tra la Città, e il forte prefo eravi una palude, che ferviva di fe- 
conda difefa a quel lato ; Ma allora , niefe di Fcbbrajo, rimaneva ge- 
lata fino al profondo. Su quel giaccio furono nabilitc altre batterie con- 
tro le mura colà non molto forti, e però foggette , ad efier facilmente 
fuperatc . La Guarnigione, forprefa da timore improvvifo, paventando 
d' effer efpugnata a \iva forza, denunziò al Savelli il doverfi render 
fubito a buoni patti. 11 Savelli adoperò le perfuafive, le preghiere, ed 
altri tentativi, per diftornare i fuoi dall' intempeftiva proporla . Ma non 
potuti acquietarli, patteggiò la refa con onorevoli condizioni. 

11 Conte Gio: Tilli fupremo Generale di Cefare, venuto coli' eferci- 
to nella Saffonia, e poflofi all' attedio di Magdeburg , aveva fpernto , 
che Demin, ben provveduto di tutto, averte dovuto foftenerfi con lun* 
ga difefa . Ma quando vide il Savelli , fe ne dolfe afpramente . Rim» 
proverollo con parole d' avvilimento, e gli ordinò , che paflàfle a giu- 
Jiificarfi in Vienna . Andò colà il Savelli . Efibl prove cosi chiare , e 
convincenti della propria innocenza, che l'Imperatore non folo gli con- 
tinuò la propria grazia , ma ben torto gli commife una legazione im- 
portantiflima^ ritornato dalla quale profegul a prevalerfi di lui in altre 
jmpicfe, nelle quali il Savelli fi diportò fempre con grande affezione 
all'Auftriaca Cafa, e con eguale volontà , ma cjuafi fempre contrariato 
da avverfa fortuna. 

Da eh' entrato era il Re Cullavo nelf Alemagna , 1' Imperatore nft 
frettato aveva i fuoi Capitani, a raccogliere T efercito , a marciare in 
Saffonia, ed ivi occupare i fui più vantaggiofi del paefe , finché, in- 
groffati con nuove levate follerò in iflato di dar battaglie allo Svezze- 
(c , e refpingerlo fuori dell' Imperio. Ma prima che ciò feguilfe , la 
fortuna prodiga verfo di Guflavo nel favorirlo con una continua prol- 
pentà di fucccflì , raiiflìmi a vederfi, l'aveva refo più potente, e me- 
glio in forze de' Cefarci . Erafi fatto pad ione in pochiflìmi giorni di 
molte piazze , ed alcune d' effe affai forti, capaci di ritardare a lungo 
i di lui avanzamenti . A lui eranfi renduti moltiffimi difertori della, di 
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lui medefi ma fetta L' arrotamento di. milizie in Germania riefee piti 
pronto , e pili copiofo tra' Pro telanti , tra* quali non regna il Celiba- 
to; e la prole , divenendo abbondamiftuna , viene neceffitata. a procac- 
ciarli il vino coi mef '.re della, guerra .. Quindi i Generali di Ce fare 
con le leve de* Proteftanti avevano ingroflato i loro reggimenti ; E dì 
qua originava» la foga di affai geme nel campo. nemico . I Paefani era- 
no additiiììmi al partito Svezzefe , e a. lui predavano notizie: degli an- 
damenti Cefarci , e gli avvertivano di tatto . 1 Principi che lo ave- 
vano folecitato a quella guerra, fi erano . meffi in arme, per fecondare le 
di lui. moflè, e congiungerfi a lui colle proprie milizie Magdeburg , 
piazza di moka confiderazione , fu tiara Copra P Elba, forte , popolata |, 
cicca, che dominava, molto paefe , a. perfuafionc di Cntìuno Marchcfe 
di Brandeburg s'era dichiarato per Guftavo $ Ed cflb. aflìne di tenerlo 
cortame nel proprio partito , v'aveva, invitato il Baron di Falchemberg. 
Quella. Città era fempre ftata avveda alla. Cala d' Auftria.. Fin dal 
tempo di Carlo quimo erafi dichiarata cantra di lui.. Nella, guerra paf- 
lata 1' aveva attediata il Valrtain j Ma poi contento, di groua. contri bu- 
ziane importagli , la lafciò in. pace .. Con l 1 accuifto d' efla meditava il 
Re di Svezia, di piantare, la fede della guerra-. nel cuore dell' Alema- 
gna . Per avvicinarvi*! , e rinforzarla, di geme , entrò negli Stati dell' 
Elettore di Brandeburg . Coli* eloquenza ,. in cui, era. felicitino , gua- 
dagnò quel Principe , che gli accordò il. paflb per. le fu e contrade , ed 
animile il di Jui prefidio in Spandau piazza dei filo Elettorato. 

Il Generala Tilli era, pervenuto, nella. SaJoma. coli' eiercito Imperlile. 
Inoltratoti a' confini della. Pomerania , . aveva, per qualche- tempo minac- 
ciato d' aflalire lo. Svezzefe:, ma vedendolo- trincerato gagliardamente 
coni forti beniflimo intefi guerniti. di molti Cannoni , fi ritenne- Dall' 
aJtra : parte , confideranno V importanza, di non. lafciar dietro alle fpalle 
Magdeburg, piazza. di rilevante polfo , tenuto configlia co' fuoi piò con- 
fidenti , lafciò grolTe. guarnigioni a. que* confini , ed applicoffi all' afledio 
di quella Città . L' oppugnazione nufcì difficililfiraa per la robuftezza 
delle, muraglie, interne r che. 1' attorniavano , e per i molti, forti cite- 
riori... 

11 Tilli , bramofo. di confcrvare- Città , cotanto famofa , invitò più 
volte gli. abitanti , a. renderli fotto l'ubbidienza. di. Cefare . Ma , riufeen- 
do inutili, le di, lui. proporte , ordinò T aifalto generale .. Allarmati tut- 
ta la notte: i Cittadini , poi la. mattina fingendo gì' Imperiali di ripofa- 
re, quando s\ accoderò , ch'r erafi: fminuito. il grotto de'difenditori , fa- 
lirono* un- forte, ne cacciarono, il prefidio v Indi datifi roano: gli uni gli 
altri,, afeefero; fui terrapieno,. e. trucidate le. fcarfe fentinclle, entrarono 
dentro i ripari (.occuparono la. porta, vicina , e per.» elfa diedero- accef-- 
Co. alla ; Cavalleria , che (correndo per tutte, le. fìrade. , fottommiffe al 
facco quella. Città , forfè la più. bella , e la più doviziosa di tutta, la. 
Germania. Qui: non finirono le diljgrazic. S'acccfe un fuoco violentili 

fimo. „ 
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Imo, non fi sà per opera di dai, il quale, rinvigorirò dal vento , in- 
•ceneri quali tutte le Cafe . Piarne a cosi dolor ofo (pettacolo il buon 
Conte Ti Ili . Aveva dati ordini , per impedire tante deflazioni . Ma 
la renitenza fatta da' Cittadini , accorti 1 coir arra i per le contrade , afi- 
ne di Tefpingere i vincitori, 'inferocì per tal 'modo le foldatefche vit- 
toriofe, che non vi tu mezzo di più -frenarle. Panato alquanto il fu- 
rore de' predatori , il Conte praticò co' vinti grand* atti d" umanità a 
folli evo de ile mitene , da loro incoi fe . 

11 Re di 'Svezia -, che aveva impegnata 'nel proprio partito quella 
Città, riputata opportunUfima a' fuoi intercfli , adoperò tutte le diligen- 
ze per foccmrerla. Ad aprirfi la fliada a tale enetto , e a far diuer- 
ùont agi' Imperiali, efcugno Frane fort full'Odera, e vi rumò un buon 
corpo di Cefarei . Coli arte anedefima obbligò alla refa Landfperg , fpio- 
fe una grolla [correria de' fimi a danni della Silefia. Se riffe lettere cal- 
diflime all' Elettor di Saflonia, perchè fi unirle con lui. Ma V Eletto- 
re non v'*cconfentì , e per fino ricusò l'abboccamento con quel Mo- 
narca, che fe li cullino egualmente nel combattere, t nel perfuadere t ù 
lulìngava colf efficacia delle lue parole di guadagnarlo. 

Poco dopo un ordine -inopportuno -, giunto al Tilli dalla Corte ài 
Vienna, (pànie il Salone , a gettar fi dal partito di G aliavo . 11 Cons- 
iglio di Ce fare, vedendo il Pomerano, il Br andeburghefe , e il Langra- 
vio d'Hama, dichiaratili in favore dello Sveco, udendo ancora conti- 
nue querele , < (Ire pi t i dell' Elettor Saffonc con tra Y editto della rejuiu* 
zione de 1 beni Ecclefuftici , e cantra altri gravami prctefida'Frocéftan- 
ti, temette, che anco 1' Elettore l'offe fcgretamemc confederato co'&ai 
nemici, e folo aipettaue congiomura favorevole , per *palefarfi tale, fci 
verità quello Signore corner va va pur anco dell affezione per la Caia d' 
Aulirla. Avrebbe bensì voluto, che Celare s'accomodane a non mo- 
lestare quelli della Tua fetta. Hù oltre non pretendeva. Ma 1' appren- 
do ne , rapprefentando a Vienna i pericoli maggiori della realtà , fece 
fottoferivere il comando diretto al Tilli, che gli preferi ve va , d' entra- 
re nella Saffonia , ed obbligare 'quel Prìncipe a dichiararli. Il Tilli in- 
vafe la Turingia, e la Mifnia. Conquido parecchie piazze , e giunte 
fino a LipGa 4 Città ricca, e di gran negozio per le fiere -, che vi ti 
celebrano. Obbligò colla forza quella Città a renderti, e a pagare grof- 
/iflime contribuzioni L' filatore, mirando il proprio paele divenuto 
preda degl' Imperiali, li fì ninfe in confederazione con Guftavo a con- 
dizioni per fe molto gravofis, ma pretefe dall'altro. Amendue congiun- 
sero le armate, per dar battaglia all'efercrto A u fina co . Concorfè nel- 
la alleanza anche l'Elettore di Brandeburg. E tutti tre folenncmeofe 
la giurarono in benefizio de'proprj Stati, e a danno dell' Imperatore. 

L' evento dimdfttò<, che fu infelice la determinazione d' irritare il 
Saffone; poiché quefti con quindici mila Uomini de' fuoi augumentò tal- 
mente la poffanza dello Svezxefe, ficchè quefti , refe fuperiore di fol- 
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datefche, potette cimentarfi a battaglia, laddove da fé Colo non l'a- 
vrebbe malfatto per il numero inferiore delle fue genti. Fatta l'unione 
de' due eferciti , fu deliberato d" avanzarli fubito al conflitto prima , cheti 
TilJi folle raggiunto dall' Aldringen , e dal Tieafembac Capitani Cela- 
rei, che conducevano in di lui rinforzo truppe veterane, e valorofe . 
Contava il Tilli trentaquattro mila Uomini , e a quaranta mila giun- 
geva lo ftuolo delli due Alleati. Il Tilli, che fi conofeeva minore di 
forze, era fermi Aimo di occupare un fito svvantaggiofo, e sù quello te- 
nerli per all'ora alla difenfiva, finché avene ricevute tutte le foldate- 
fche, che non erano molto lontane. Prefe porto sù un Colle rilevato 
ad una lega da Lipfia. Alzò ripari, e difpofe a liti opportuni le arti- 
glierie , per non eflerc impegnato a combattere per allora . Era nel 
di lui Campo, e dopo lui faceva la figura di primo Generale il Con- 
te Gofredo di Papenhaim , Guerriero arditiffimo , imperterrito, e vo- 
gliofiflimo di menar le mani. Cogli ad alimenti iropetuoft, e franchi a- 
ve va più volte (confìtti i nemici, e riportatine ftrepitofi acquici per 
Cefare . La fortuna lo aveva favorito grandemente in più incontri . 
Jvla non rifletteva, che le vittorie fono per lo più parte del configlio, 
delle* faggie direzioni, della migliore ordinanza, e defagaci ftrat agem- 
ini. Ove quelle arti fono migliori , opprimono il valore, e l'audacia. 
Non feppe tollerare, che il Tilli fteffe irrefoluto nel dar battaglia .Giu- 
dicando viltà, e fcredito delle armi Auftriache quella fofpenfione d'ani- 
mo, trovò maniere d' impegnarlo contra il di lui volere al conflitto. 

Per due fìrade differenti, poco dittanti l' una dall'altra, s' avanzava- 
no Guftavo, e l'Elettore. Il primo a giungere in faccia agi' Imperia- 
li colla finiftra fu ilSanone, e il primo ad effere affalito. Poiché il Pa- 
penhaim , intefa dalle guardie avanzate la di lui proffimità, e informa- 
to mal mente che i nemici non foffero molti, fi molle con pochi reg- 
gimenti ad attaccare la mifchia. Senz' avvederfene entrò nel groffo 
degli avverfarj , da' quali ben tofìo fi vide circondato , e in pericolo 
d'effer co'fuoi tagliato a pezzi . Sdegnolfì altamente il Tilli di quello 
temerario impegno, abbracciato contra i fuoi ordini da quel Generale 
e fu quali in procinto di lafciarlo perdere. Finalmente fi rifolfe difpe- 
dire altra gente , per difimpegnarlo . Ma il Papenhaim , vedutoli più 
forte, invece di ritornar a' fuoi polli , come molti ne lo pregavano, $* 
inoltrò più fiero contra de' Saflbni . Sarebbe perito certamente oppreffo 
dalla moltitudine; fe il Tilli, tuttocchè in eltrerao addolorato, nona- 
velie fpiccato il comando, che l'efercito fi (chi era (Te, e da tutte le par- 
ti fi combat r else . La premura urgente di porgere pronto foccorfo ai 
Papenhaim, impedì, che l'ordinanza non folTe ben diflribuita , né che 
foffero dati a' Comandanti fubalterni gli avertimenti, del come conte- 
nerli con ottime regole nel maneggio delle trurpe. Tutti s' affrettarono 
à foli enere il Papenhaim, ed a sbaragliare i Saflbni comefegul. Alcu- 
ni reggimenti gìunfero fin al bagaglio, e cominciavano a depredarlo. 

Altri 
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Altri per aver parte della preda, corfero abbailo del colle, e fi priva- 
rono del buon porto, occupato dal Tilli con tanta diligenza . Quefto 
Generale efclamava contra un procedere cosi (concertato , ma non era 
udito • perchè io lo fi attendeva a perfeguitar i SalToni , e a bottinare. 
Qu.ndo il Re di Svezia, ritardato per qualche ora da u patto catti- 
vo, fptintò finalmente dal Bofco vicino colle Tue genti beniffimo Cerne- 
rate. 11 Re era di Matura elevata, e cavalcava un alto Corfi.ro; Per- 
ciò dominando con ifguardo attento' la campagna, s' accorfe della con- 
fusone, con cui pugnavano gl'Imperiali. Rivolto a'fuoi, promife loro 
la vittoria col dire: Abbiamo vinto. Fece Cubito avanzare i reggimen- 
ti delle Corazze verfo il Colle, ov' era il pieno de' Cefarei . Attaccò 
la loro Cavalleria, e caricò ferocemente gliUngheri, oCroatti, i qua- 
li incapaci di refiftere ad nn urto gagliardo de'groflì Cavalli, piegaro- 
no , e fi rovefeiarono Copra il reggimento del riccolotnini , che poCe- 
ro in ifcompiglio. Nella guerra prefente fi commife un errore notabi- 
le, e fu l'adoperare nel conflitto generale i Cquadroni Ungheri , arma- 
ti alla leggiera. Sono quelli impotenti, a foftenere l'impeto forte del- 
le Corazze, e de' Dragoni; e però urtati cedono facilmente , col dar 
add ietro, e non Colo intimorifeono , ma Ccemccrtano l'altra Cavalleria , 
anzi bene Cpelfo col loro eCempi > la conducono a fuga conìimilc . E' 
Hata fatta oftervazione , che il Principe Eugenio di Savoja , tutto che 
aveffe Ceco groffe bande di quella na ione, mai Ce ne prevalCe in occa- 
fìone di giornate campali , bensì con elfi fortificava le guardie degli al- 
loggiamenti e Colo dopo ottenuta la vittoria li chiamava a Cptngerfi 
dietro a'nemici, a moltiplicare prigioni, e ad uccider i più lenti allo 
fcampo . Pr r mancanza di quelli riflefìì, e per eflcr inferiore di Cellie- 
re, e mal comporta la Cavalleria Imperiale , non refirtette a lungo , 
ma rimafe difperCa qua, e là. Il Tilli , e il Papenhaim s indullriaro 
no da tutte le parti, per rirtabilirla, e per ricondurla al cimento . II 
primo rimaCe ferito , e fatto prigione, poi ricuperato da una banda de' 
Cuoi. 11 fecondo fi lanciò nel più forre, e ccntele a lungo la vittoiia. 
Mancò ogni mezzo, di rimettere la Cavalleria troppo abbattuta , Ccom- 
paginata, e mezzo dirtrutta. In ultimo abbandonò la Fanteria, e fug- 
gì altrove . I Reggimenti a piedi non vacillarono d animo, né di co- 
ftan/.a . Combatterono per cinque intere ore. Fecero più volte retroce- 
dere gli Svezzefi . Si maneggiarono con tanta fermezza , e bravura t 
che fi dubitò lungamente di chi dovette vircere; fe non che Gurtavo, 
per abbattere tanta icfidenza, fpinfe una groflìflìma banda di Cavalli 
freCchi Cui fianco di qne' Pedoni. Allora quelli urtati di fronte, e per- 
coffi da un lato, dovettero cedere, ed abbandonare il Cannone , che 
tu ben torto rivoltato contra di loro, e diede il tracollo alla feonfitta. 
Parecchi reggimenti a piedi, e maflime quello del Marchefc Rangoni, 
contraftarono Cempie i porti prefi, e prima che cederli Ci 1 Cciarono uc- 
cidere. Non oftante tanti vantaggi di numero, e di ordinanza, molto 
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ben intefa, Guftavo appena vinfey ma il frutto, che ne ricavò, fuco- 
piofifltmo ■ Otto mila morti degli Auflriaci . Parecchie centinaja d' al- 
cri trucidati nel fuggire da'Paefani Luterani. E quello, che più rileva, 
gran parte dell' Alemagna rimarla in preda , e fottommeflà a' fuoi co- 
mandi, d'onde ricavò contribuzioni ampifiime per il fomenta mento, ed 
accrefeimento delle propie milizie . La Franconia , la Svevia , 1' alto 
Reno refe a lui tributarie; nel mentre che la Boemia cedeva al Saf- 
fone fuo Confederato. 11 Tilli, raccolte le truppe sbandate , le con- 
giunfe a quelle dell' Aldringen , ed altri Capi Cefarei. Si provò, fe po- 
teva almeno difendere la Baviera. Ma Guftavo, giunto wt quella fron- 
tiera, sforzò il pafTaggio del fiume Lec con ferita grave d' eflb Tilli , 
morto poco dopo. Inondò la Baviera. S'impolTefsò di Monaco Capita- 
le, e diffeminò lo fpavento non folo in tutta V Alemagna , ma per fi- 
no in Italia. La Corte di Vienna, cofìerrata da tante perdite, con- 
sultò, chi d .v?ffe dichiarare nuovo Generale. Due furono i proporti . 
Il Re d'Ungheria, e il Duca di Valfìain. 1 più prudenti opponevano 
a quelli l' avverinone grande, che profetava contra degli Spagnuoli 
quando quelli erano il maggior appoggio dell Imperatore , mafiìmecolL' 
abbondanza generofa del denaro a prò comune della Cala d' AuOria. 
Opponevano l'avverGonc medefima contra il Duca di Baviera, credu- 
to il promotore più efficace della pallata di lui depofizione dalla di- 
gnità di fu premo Generale ; E pure quelli era il braccio diritto , il più 
(èrmo, e il più affezionato alla Ca& mede/ima. Difpiacevano le diluì 
pretefe eforbitanti poco convenevoli ad un fuddito. Voleva fopra tut- 
to aver il Generalato in forma afTolutiflìma con autorità indipendente 
in molte parti. QueHi difetti, aggiunti alla condotta dell'armi , tenu- 
ta di poi dal Duca Alberto, e riufeita molto inferiore, a quanto eran- 
fi figurati i di lui partigiani, ed avevano fatto Sperare, erme impedi- 
rono il miglioramento degli affari di Cefare; così furono di poi laca* 
gione potiffima, per la quale l'Imperatore fu neceffitato dòpo due an- 
ni, a levare di nuovo dalle mani del medefin o il comando, e Surrogar* 
vi con molta felicità il Re d' Ungheria . Non oftante quefte oppofizio- 
ni Ferdinando, udendo la maffima parte de'fuoi Confrgfieri , inclinati 
• rimettere il comando nel Valflain con quelle condizioni , che chie- 
deva, v' acconfentì . In pochi mefi il riabilito Generale congregò un 
copiofo efercito. Coli' oro di Spagna, col proprio denaro, guadagnato 
in abbondanza nelle guerre pafTate , e con quello di molti Unciali , i 
quali s* erano largamente impinguati nelle occafioni medefime, numerò 
fotto f infegne più di trenta mila foldati fotto capi valorofi , con co- 
piofo apparato di munizioni da bocca, e da guerra. Apprezzava mol- 
to i Capitani Italiani. A loro confidava i difegni più importanti, e di 
loro fi prevaleva nelle imprefe di più premura . Soleva dire , che la 
Monarchia di Spagna enfi ingrandita tanto, e si a lungo erafifoftenu- 
ta per la politica, praticata in tenerfi amorevoli gl'Italiani, e forvir- 
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lì de' loro più attalentati Pcrfonaggi ne' grandi affari sì di pace , come 
di guerra. 

Era ritornato d'Italia il Conte Gala (lo con grande foddisf azione di 
Cefare, da cui ben predo fu folle vato a maggior dignità. Ito in Boe- 
mia, confervò fedele la Città di Pilfen, che vacillava, e cacciò i ne- 
mici da tutti i luoghi circonvicini fino a Praga . Poco dopo il Duca 
VaJftain gli conferì la prima dignità nell'efercito dopo la fuaperfona. 
Con lui configliava le deliberazioni più importanti . 11 GalafTo raccol- 
fe molte foldatefche difperfe. A proprie fpefe fece nuove levate di gen- 
te, e fi apparecchiò con le truppe ad acerete er il campo di fuo co- 
mando, e a tener dietro al Valftain. 

In Racconitz tra Praga, e Pilfen diede il Valftain la rafsegna all'e- 
rrato. A' quattro Maggio circondò Praga, ed ordinò al GalafTo , di 
attaccare la Città piccola. Quelli, battute le mura dalla parte del Mon- 
te di S.Lorenzo, e fattavi larga breccia fe ne impadronì. L'altre Cit- 
tà, vecchia, e nuova fi compofero: Premeva al Valftain , e quella fu 
fempre la mafiìma delle fue attenzioni, il ricuperare 1 Elettor Safsone \ 
Perciò follccitollo alla pace con grandi offerte, e con copiofe ragioni. 
L' Llettor Ha v aro venne a congiungerfi con lui poco lungi da Egra . 
Deliberarono di afsalire il Re Guftavo, accampato focto Norimberga , 
ed ivi trinceratoli. Speravano di confumarlo colla fame prima che que- 
lli ricevette altri corpi di foldatefche-, che aveva chiamare in tutta fret- 
ta di fuo rinforzo. Il difegno non forti efito felice/ perchè la Città di 
Norimberga fomminiftrò per ogni bifogno viveri , e foraggio a quel 
Monarca. Giunfeio finalmente al Re Guftavo le foldatefche afpettate , 
• lo refero fupcriore di truppe. Pcrlochè ufcl egli alla larga , e »' ac- 
cinte a fuperare i Cefarei accampati tra* buoni ripari . Aveva medita- 
to di occupare l'erro d'un Colle, che (ìgnoreggiava gli alloggiamenti 
de Cattolici , e da queir altezza batterli furiofamente . Ma il Galaffo 
Generale accorto, e vigilante, ofservato il vantaggio di queir eminen- 
za, marciò prima con due reprimenti, evi fi fortificò gagliardamente . 
Allora il Re fi voltò corttra de'Bavari. 11 primo ad opporvifì fu D. 
Mario Carafa Napolitano, che relinendo con gran fermezza r ricevete 
un colpe nel fiancho, per cui mori la notte feguente . Accorfero alla 
difefa i Soldati Cefarei del Cronemburg , che fecero le i parti loro ge- 
nerofamente. Ma foprafatti dalla moltitudine degli Svezzeli , retrocede- 
vano. Quando giunfe in rinfor o D. Annibale Gonzaga , che foftenne 
gli amici, e ributtò gli afsalitori . Nello ftefso tempo ufcl fuori dall'al- 
tra parte il Priore Aldobrandino Cavajier Romano, che urtando eoo 
gran impeto i Regj , di primo lancio guadagnò uno ftendardo. Ma pro- 
seguendo a combattere, ed uccifogli fotto il Cavallo , fu fatto prigio- 
ne, e poi ricuperato bea predo dai Cavalier Magalotto Tofcano , a- 
▼ansatoli con altri Cavalli del Valftain in di lui foccorfo. La battaglia 
à rò per trenta ore, nella quale il Re rimetteva gente frefea, a tener 
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vivo l'afsa'to , Tempre però ributtato . Vi perdette tre mila faldati 
morti lenza i lenti, e i prigioni. Il Re, veduta inutile la Tua dimora 
a quella parte, decampi altrove ad ulteriori conquifte. 

Vedendo il Valftain l'efercito fuo in gran patimenti per mancanza 
di viveri, e di foraggio, levò anch' egli il Campo, e fc paratoli dal Du- 
ca Bavaro s'incamminò verfo la Safsonia , per facilitarli ad ogni oc- 
correnza l'unione col Galafso , e coll'Holta altri Generali. Nel viag- 
gio fu raggiunto dal Papenhaim , venuto in diligenza per trovarti al- 
la battaglia, che fi credeva proffima. 11 Galafso , accampato con al- 
cuni mila uomini fatto Freiburg lontano dodici leghe, (*) non gì lin- 
fe a tempo poiché prima che arrivafse il Re di Svezia , affrettò il 
combattimento. 11 Valflain, non riputandolo cosi imminente, diftaccò 
da le il Papenhaim con alcuni mila uomini delle migliori bande , e 
gli diede ordine, che quando l'avefse richiamato, allora accclerafse il 
ritorno. Con quella le par azione l'efercito Auftriaco rim afe notabilmen- 
te inferiore allo Svezzefe . Lo era di artiglieria , non contando che 
ventun pezzi, quando ne vedeva difpofìi dal nemico contra di lui ben 
tren aguattro . Lo era di foldatefche, e malli me di Cavalleria . £ qui 
pure h commife 1' errore medefìmo di condurre al cimento la Caval- 
leria Ufsara , che facilmente rovefeiata , fuole tirar feco in fuga qual- 
che parte d'altra Cavalleria. Anche il Va Illa in per incomodo di po- 
dagra non era in iftato di maneggiarli con velocita , nè di accorrere 
celeremente per tutto , affine di osservare , ed invigilare da per tutto 
alle occorrenze, che potevano fuccedere col dar ordini pronti al bifo» 
pno. Sopra tutto penava a raggirarli a cavallo per l'incomodo fopra- 
detto . Conofcendofi tra tanti d i fa v vantaggi, proccurè di fupplire in 
qualche modo, con occupar (iti di miglior difefa. Schierò l' armata die- 
tro a due folli feavati di quà, e di là dalla fìrada, che tira verfo Li- 
pila, e in eflì appiattò alquanti pedoni . Occupò un' altura dominante 
la Campagna con fopra Caia , ed alcuni Moltni . Quivi collocò quat- 
tordici pezzi , e ne diede la cuflodia ad alcuni battaglioni fatto gli or- 
dini del Marchefe Grana Piemonteìe . Gli altri fette pezzi collocò nel 
centro d'avanti la Fanteria. La notte fece fcavare tanto di riparo a 
coprire i pedoni , quanto gli permife la fcarfezza del tempo . Avvisò 
il Papenhaim , che c iva le affé con fretta di ritorno , per effer in tem- 
po di rinforzarlo nel conflitto . Ma quelli non ebbe agio da giun- 
gervi , fe non verfo il fine , e colle fole fquadre a Cavallo . Il Val- 
ftain eleffe il pollo di mezzo , e con lui il Principe Mattia de' Medi- 
ci , Rinaldo , e Borfo d' Elle , venuti ad affiftere alle urgenze di Ca- 
fa d A litri a . 

All'oppofto il Re Guflavo diftefe falla fua diritta i Cavalli Svezze- 
fi , intramezzati da cinque maniche di fcelti molcheitieri , ed avanti 

a que- 

L • » 

( a ) C. Gualdo . l'it* Ai Yeriinando 111. pag. 4-7. 
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a quefti collocò alcune minute artiglierie. (^Lo fieno praticò nella fini- 
(tra, dov' era la Cavalleria Alemanna . Nel Centro fchierò la Fante- 
ria, oltre la fua, di varie nazioni Inglefi , Alemanni, Francefi, Scoz- 
zefi con alla fronte quindici pezzi di grotta artiglieria . Egli poi rimafe 
al comando della diritta, e appoggiò il governo della finiftra al Duca 
Bernardo di Vaimar , difendente da quel Gio. Federico , che cen- 
to anni prima era fiato fpogliato della dignità d' Elettore da Carlo 
Quinto . , 
Formato in perfetta ordinanza l'Efercito, trafeorfe il Re Guftavo per 
i Battaglioni, e Squadroni fuoi. Con volto allegro animò tutti al Ci- 
mento . Rapprefentò loro la debolezza de' Cefarei , le fperanze del bot- 
tino, l'acquifto della gloria, e il compimento della grandezza , fc ri- 
portavano un' infigne vittoria. A tali voci fu corrifpofto con acclama- 
zioni di applaufo, e di giubilo infigne dalle di lui Soldatefche . La mat- 
tina de' fedici Novembre , dopo caduta folti(fima nebbia con varia- 
zione di tempo , ora fereno , ora nubilofo , cominciò la batta- 
glia . Il pafco più arduo per gli Svezzefi verfava nel fuperare i ripa- 
ri deboli , e tumultuar) , alzati d' avanti le fofle , dentro le quali ila- 
vano appiattati i Mofchettieri Cefarei . 11 Duca di Vaimar $ avanzò 
con più Reggimenti per formontarli , ma travagliato terribilmente 
• dalle palle de Cannoni , e de' Fucili Auftriaci , pativa grande fìrage 
de' fuoi. 

Le cariche furiofe durarono per più di due ore , fenza che niuna 
delle parti prevaleflè . 11 Vaimar fece avanzare , e fparare parecchi 
pezzi carichi di facchetti . Rinovò con gente frefea gli afsali menti , e 
giunfe ad occupare co' fuoi alquanti Cannoni nemici, che rivolfe con- 
tra di loro . I pezzi furono più volte perduti , e ricuperati . L* li- 
na , e T altra Fanteria operò prodezze di valore . Guftavo , veden- 
do tanta refiflenza , volle di perfona adoperarvi i maggiori sforzi . 
Poflo piede a terra , con una pica alla mano , efclamò a* fuoi , co- 
me tardafsero tanto a vincere , dopo aver fuperati altre volte con 
facilità i nemici. Dov'è fvanita la virtù delle mie milizie, dove la fe- 
rocia connaturale agli Svezzefi ? Dove V ardire vittoriofo de' miei 
Soldati , i quali fuperati oft acoli di fiumi , altezza di muraglie , e 
tante altre difficoltà , ora non ofano di avanzare un pafso ? Que- 
fle voci mifero in furore le guardie Regie, che , i) -rezzando ogni pe- 
ricolo , fuperarono di nuovo qualunque oflacolo > ed entrarono nel 
Campo del Valftain . Allora il Re fu chiamato altrove da bifogno 
più prefsante fulla fua diritta . Contra di quella combatteva D. Ot- 
tavio Piccolomini alla tetta di più Reggimenti , tra' quali il fuo , 
quello del Gonzaga , V altro dello Strozzi , e il quarto del Co- 
li ronino , 

( a ) Vcdefi il diffegno della lattigli* imprejfa . 
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ronino, tutti Colonnelli Italiani . D.Ottavio non folo aveva ripulfati i 
più bravi fquadroni Filandefì , Goti , Imalandi , Svezzefi , ma dopo a- 
venie atterrati molti , i quali prima vollero morire , che abbandonare 
il loro polio , aveva riportati diciotto Stendardi . (a) G urtavo , intefo il 
danno de'fuoi più valorofi , riffal) a Cavallo , e di galoppo s avanzò 
a quel lato , per rimettere , e rincorare i Tuoi . Erafi cavata la coraz- 
za , non potendo fopportare a lungo quel pefo , ne F incomodo , che 
a lui davano lotto tal pefo alcune vecchie cicatrici . Con brufche parole 
rimproverò Guflavo le fchicre , che avevano ceduto , e conducendole 
alla carica egli medefimo, fi fpinfe tra colpi nemici . (à) Quivi fu 
colpito nel braccio finirti o da palla, che trafeorfe più oltre fino a fer- 
marfegli nel fianco. Non ottante che ufeifie il fangue dalla ferita , fu- 
perando coll'animo il dolore, s'avanzò di nuovo , dov* era più dub» 
biofa la pugna, finché fentendofi venir meno, diffe al Duca Francefco 
Alberto di Saffen Lavemburg, a lui preflimo : Toglietemi da queflo 
luogo , perchè fon ferito a morte . 11 Duca con alcuni altri lo ajutò 
alla meglio, per ritirarlo in ficuro. Ma ritrovandoti ivi proffimc alcu- 
ne compagnie del Piccolomini, dirette dal Conte Ricciardo Avogadro, 
e dal Martellini amendue Italiani , quelle fecero una nuova fcarica , 
e lo colfero nelle reni , gettandolo morto da cavallo , e coftringendo 
il Duca a falvarfi altrove . Con lui rimafero morti due Scudieri , che 
gli {lavano a 1 fianchi, (c) Giacque Peftinto Monarca fui fuolo, intrifo 
nel proprio fangue. I foldati del Piccolomini, fenza conofcerlo, lofpo- 
gliarono di tutto fuorché della camicia; Anzi lo percoflero con tre al- 
tri colpi, due di fpada, ed uno di pillola nel capo. Recata la infaufta 
nuova al Vaimar , giurò quefti di voler vincere , o morire . Riuniti 
alcuni battaglioni, efclamò : Chi ama la memoria del Re , mi fegua . 
Continuò con furore accefiflìmo la battaglia . Effondo numerofo di trup- 
pe, fece girare alquante fquadre dietro a' Moli ni . Quefte prefero in 
fianco la Cavalleria delira degli Ungheri. CoH'urto gagliardo le fcom* 
pigliarono , e difliparono. Il difordine tirò feco altri reggimenti di Co- 
razze Tedefche; e da quella parte fu, dove gl'Imperiali rilevarono la 
maggior perdita. Meglio lintefe il Piccolomini. Ordinò agliUflari del 
fuo corno finiftro, che girafTero alla larga , rompcnero le guardie del 
bagaglio, e correflero a bottinarlo . Cosi fecero gli Uflfari . Colle feia- 
ble sbaragliarono alcune fchiere , che fe gli oppofero , e trafeorrendo 
verfo il bagaglio, tentarono di predarlo/ E già alcuni vi tendevano 
la mano ; quando altre bande Svezzefi gli affrontarono, e gli coftrin- 
fero ad abbandonare le fperanze del bottino. 

Comandava a tutta la Fanteria Cattolica il Cavalicr di Malta Fra 

Ro- 

a) C. Gualdo Vt ta, e azioni di Perfonagg, illtéflri. V. Piccoiomini, 
b ) Nani ìftorta Veneta pag. 275. tomo I. 
c> Lt ftejjo Nani p a g. 275. $0. /. 
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Rodolfo Coloredo Italiano. Aveva egli difuafa la ^battaglia per il nu- 
mero molto inferiore de'fuoi. Decretata quella, regolò l'ordinanza, e 
nel conflitto più volte la rimile . Confermò alquante fchiere , che va- 
cillavano, e fece tornar addietro altre Compagnie, che fuggivano. Eb- 
be a combattere contra i reggimenti più bravi , detti delle Cafache 
turchine , e gialle , guardie del Re , che sforzarono più volte i folli ; 
Ma appena quelli avevano penetrato nel di lui campo , ed il Colore- 
do Cubito con battaglioni frefchi , e coli' ajuto d' alcuni fquadroni era 
loro addotto, e ne tagliò a pezzi moltifltmi , i quali piuttofto , eh; cede- 
re, fi lafciarono trucidare. ConfervÒ i porti bravamente fino alla fe- 
ra . Rilevò fette ferite , non ottante le quali , la notte fegueme rac- 
colte , e tirò in Lipfia un buon numero di pedoni . Venuto poi me- 
no per la franchezza , e làngue fparfo , dovette abbandonarti femi- 
vivo nelle mani de' Medici , che penarono a prefervarlo dalla 
morte . 

Il Piccolomini fi tenne immobile nel proprio poflo , e fempre co- 
llante a fronte dell'inimico. Stancò quattro Cavalli ; e maneggiandoli 
quà, e là, fette volte ritornò alla Carica colla fua Cavalleria, da lui 
rimetta , e riordinata. Sei colpi di pillola lo colpirono , benché non 
pericolo!! . Tuttoché grondato di fangue , c veni (Te un ajutantc, a 
dirgli da parte del Valftain che dovefTe ritirarti , rifpofc : ( b ) 
Quello é il tempo da comprovare la fedeltà , dovuta a Cefare . Pro- 
seguì a combattere fin all' ultimo , con che rimife molti degli sban- 
dati . Diede tempo all' Holeh , al Coloredo , ed altri Generali , di 
riordinare alcuni battaglioni di Fanti , e poi la notte rimetterli in 
falvo . EfTo poi , rinferrati i fuoi fauadroni , P ultimo di tutti 
con fomma animofità andò retrocedendo non a modo di fuggiti- 
vo , ma come chi fen va altrove fpontaneamente . 

Era foprav venuto il Papenhaim con alcune truppe di Cavalleria . 
Ma nelle Drime fparate , colpito da palla di fagro , fu coftretto 
a rimetterli nella propria carrozza r dove confeflatofi con atti di 
molta pietà Criftiana finì di vivere . La di lui morte empì di ter- 
rore i Soldati del di lui feguito . Sollevoflì pur anco una voce 
falfa , che fparfe , come tutto il Campo Cefareo era sbaragliato , 
onde molti in vece di combattere , Scamparono altrove . Il Val- 
ftain aveva mandato ordine al Generale Rinoch , fucceduto al Pa- 
penhaim , che affali Afe dal fuo canto . Ma quelli , in vece di fin- 
gerti addotto agli Svezzefi , fi contenne \ volendo offervare , ove 

Siegava la fortuna , prima d' impegnarti" più oltre , il che riufd 
i grave danno a' Ccfarei del Valftain . Ma peggiore affai ne ca- 
gionò il falfo rumore , diffeminato tra loro , che non folo il Pa» 

D 2 penhaim 

f O Gualdo vita ed azioni di Perfonaggi V. Coloredo. 
(b) Dtito vita di frrdinando pag. 41 z. 
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sfigurato (a) dal calpertio de'Cavalli, e da' colpi replicati, ficche appena 
i rooi doraeflici lo raffiguravano per d'elfo. Spettacolo, capace di con- 
fondere, e di umiliare l'umana alterigia. Un Monarca , afcefo alcol- 
ino della gloria, ovunque compariva, acclamato qual Eroe dalla mol- 
titudine , che fi fchierava fulle ftrade per vederlo con ammirazione , e 
per fetteggiarlo con forami applaufi . Da per tutto era accompagnato 
con augurj ftrepitofi di compita felicità : Ora gettato in un campo , 
Jafciato in abbandono per sì lungo tempo ludibrio della forte f ed av- 
vilimento delle terrene esitazioni. Sola la fama conferverà eterna la 
rimembranza de' pregi ftupendi di natura, de' quali era arricchito , «del- 
le getta ftrepitofe, colle quali refe grande, ed immortale il fuo nome. 

La morte di Perfonaggio, eh' era l'anima dell'Alleanza, ft abilita tra' 
Protettami, farebbe fiata valevole a cagionare il di lei abbattimento; ed 
appunto tale fc la promettevano i Cattolici , fe il Generale Valttain 
nvefle faputo prevaletene . Ma il di lui fpirito, depreflò dalla rifleffio- 
ne dì non aver vinto , per eflèrfi lafciato forprendere, lo tenne irre- 
foluto, languido, e mancante di queir attività, eh' era neceifaria in 
Tali contingenze. Non cosi il Gran Cancelliere di Svezia Conte Axe- 
lio d'Oxettern, che dirigeva gli affari per il fuo Re in A le magna . li- 
di ta la di lui perdita, fi trafportò ad Erfurt nel cuore dell' Imperio . 
Effondo eminente Politico, colle fue dettre, e Cagaci maniere raffermò 
V unione de' Protettami , ed a'tri Alleati : Guadagnò la loro ftiraa , ed 
affezione; ficchè tanto gli Stati della Corona di Svezia, quanto le co* 
feiraeioni de' Principi, e Signori Luterani gli confermarono 1* ammini- 
ftrazrone degl' intereflì civili , e bellici , con la foprantendenza tanto a* 
negozj, quanto alla direzione degli eferciti. Tutto fa governato da lui 
con perfetta intelligenza; onde fi refe cagione principaliifima delle vit- 
torie , e de' grandi acqui fi i , riportati dipoi in quella guerra dalle Col- 
datefchc del di lui panilo. 

: 1 6 ì 3- 

QUefVanno comparve neh" Alenaagna un nuovo eferoko , comporto 
Jn gran parte d'Italiani. Filippo quarto Re di Spagna, confióe- 
rando" proffima a feguire ne'Paefi baffi Cattolici la morte dell' Infanta 
Ifabella faa Zia , che reggeva quelle Provincie , determinò di man- 
dare a quel governo il Cardinal Ferdinando fuo Fratello , accompa- 

fnaro da un efercito di varie nazioni, fuddite dell' Auftriaca Famiglia. 
). Gomez di Cordova Dnca di Feria aveva 1' incombenza di radu- 
narlo fulle frontiere d'Italia. Ma perchè gli affari della Germania fui 
Reno procedevano malamente per Ce fare , determinò il Cordova , di 
precorrere colà con parte delle -milizie raccolte, e liberare dall' .(Tedio 
r D a Co- 

(a ) N«ri fitMetto psg. 175. 
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Coftanza, Brifac, ed altre Piazze, Arene malamente dagli Svczzefi. Il 
di lui arrivo in Alemagna partorì il follie vo di quelle Città. Ma per- 
eh' efib non voleva ubbidire al Va Irta in , di cui gli Spagnuoli erano 
mal contenti , parendo loro , che quefti operaue freddamente , e ma- 
neggiale la guerra più a capriccio, che con buon fenno} perciò l'an- 
cata del Feria , mal affittito con foccorfì da' Capitani , dipendenti dal 

.Valftain, non produfle quegli effetti più profìcui , che ne farebbero pro- 
venuti, fe foffe flato abbondantemente ri i forzato da foldatefche Cefa- 
ree. Gl'Italiani dal freddo del Clima oltramontano ne patirono mol- 
to, e ri ni afero diminuiti non poco dalia mortalità. 11 Feria provando 
mancanza di viveri nella S ve via, e ne' circonvicini paefì Protettami , 
mal affetti a' Cattolici, e per ciò avveri! a Commini (irai -gli , con chefo- 
flentarfi, fi ritirò nella Baviera, accolto favorevolmente da Quel Du- 
ca; dove nel principio dei proflimo anno tra molte anguflie d'animo, 
e infermità di corpo terminò di vivere . Dichiarò fuo fucceffore nella 
d gnità il Conte Giovanni Ser bel Ioni Signore di lunga efperienza mi- 
litare, e che di poi per più anni in molte Campagne predò fervigi ri- 
levanti alla Corona di Spagna. Il V'alita mi intanto fpedì il Galaffo nel- 
la Slefìa, a difendere auella Provincia, poi vi pafsò egli con marcia 
sforzata, e all'improvvifo raggiunto il Conte Mattia Enrico della Tor- 
re , e il Tubaldel Svezzefe , li caricò , ed obbligò a renderti pri- 
gionieri con più migiiaja di Soldati . Ma perchè liberò il Conte , ne- 
mico acerrimo , fiato cagione di mali fommi a Cefare dalla prima ri- 
voluzione della Boemia fin ad ora , moltiplicò le mormorazioni , e le 
diffidenze contra di lui nella Corte di Vienna . In quefto mentre gli 
Svezzefi facevano grandi , e confiderabili progreflì verfo il Reno, e il 
Danubio, ch'effo Valftain moftrava di non curare, ne'prenderfcne verun 
penfiero. Il Duca di Bavera efclamava altamente, querelandofi d'ede- 
re da lui mal affittito contro il Duca di Vai mar, l'I fora, ed altri Ca- 
pitani nemici , i quali applicavano ad impadronirti delle Fortezze mi- 
gliori dell' Alemagna, e a ftabilirfi nelle più doviziofe Provincie . Creb- 
bero i lamenti , quando il Vaimar per forprefa s'impofTefsò diRatisbo- 
na , Città nel cuore de' fuoi Stati , e minacciava di acquiftar PafTavia , 
per ifpalancarfi V ingreffo nell'Auftria. All'oppofto il Valftain fi ferma- 
va nella Boemia, ed ora fpingeva le Truppe in una parte j poi riti- 
randole marciava all'oppoftai indi retrocedendo s'incamminava altrove, 
femore fluttuando, nè fa pendo che conchiudere . Tutte le di lui mire 

.vergavano nel ricuperare f Elettor di Salfonia al partito diCefare. In- 
tavolava trattati, ma niuno ne conchiudeva. Nè capiva, come le ne- 
goziazioni co' Gran Principi non fi effettuavano con parole , ma con 
azioni vigorofe, e con iftrepitofe vittorie. Finché il Saflone vedeva ro- 

• bufto, e fuperiore il partito de' nemici di Ferdinando , mai fi farebbe 
diftaccato da loro , affinchè le armi di quefti non fi rovefeiafsero fo- 
pra di lui. Noi lo vedremo riconciliarfi colla Cafa d'Auftria; quando 

- i Prin, 
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i Principi cfefsa diedero una rotta (bienne agli Svezzcfi, e a'Proteftan- 
ci. Ormai il nome del Valftain a cagione delle Tue procedure era ca- 
duto in difpregio , e la di lui alterigia 1' aveva refo efofo a* Cacto* 
liei. 

Da tanti riclami, pericolile perdite commofso V Imperator Ferdi- 
nando, s'avvide dello sbaglio,' fattogli prendere da que' Configlieri , i 
quali lo condufsero , a confidare le fue armate con eccepiva a toritàal 
Valftain, Capitano che la faceva più da padrone , che da Vafsallo . 
Comprefe il rifehio di perdere il Duca di Baviera , che fin dal prin- 
cipio della guerra prefente veniva follecitato dalla Francia , a tenerii 
fulla neutralità ; nel qual cafo gli Svezzefi non l'avrebbero offefa. Le. 
amarezze tra lo ftefso Bavaro, e il Valftain , facile a parlare con di- 
fprezzo di sì gran Principe, eranfi aumentate a tal' eccefo, che fem- 
brava imponìbile il mai fopirle. L'antipatia del medefimo contra gli 
Spagnuoli, i quali fomminiftravano grofso contante raenfuale per h pa- 
ghe dell' efercito Cefareo, era feoppiata in fatti di graviflìmo pregiudi- 
zio agi' intere^? di Cafa d' Auftna. L efercito del Duca di Feria , ve- 
nuto d'Italia,' il quale aveva liberate varie piazze fui Reno dagl'in» 
folti nemici, non era fiato veduto di buon occhio da lui, nè fovvenu- 
to, come portavano gli ordini, e le urgenze Imperiali; dal che n' era 
rifultato grave detrimento di quelle tiuppe . Il Cardinale Ferdinando 
Infante di Spagna era proffirno a traversare 'V A lemagna vo lo la Fian- 
dra con altr' armata , che abbifognava d' efsere fiancheggiata da nu- 
merala Cavalleria Tedefca: Ma come ottenerla dal Valftain, il quale 
avverfo agli Spagnuoli, voleva difporre delle milizie Auftriache a fua 
voglia, e bene fpeiTo a fuo capriccio, come lo aveva ci pei 1 meritato 1' 
Elettor Bavaro nelle due Campagne ultime con fua grande mortifica- 
zione? Dalla forza di quefte, ed altre ragioni fu convinto l'Imperato- 
re della neceflìtà, che a lui correva , di deporre nuovamente il Val- 
ftain , e confidare il governo delle proprie armi al Figlio Re d'- Un- 
gheria. L'avvenuto di poi colle buone fortune, che ne feguirono , di- 
inoltrò la prudenza, e la utilità di tale determinazione. Il Re, e l'E- 
lettore , ufeìti in campagna ftrettamente uniti di fangue , e d' affetti , 
pattarono con perfetta concordia di voleri nel maneggio della guerra. 
La buona armonia tra loro congiunte gli animi de' Generali fubalterni, 
e la loro prefenza infervorò le milizie ad azioni valorofe, e celiarti , 
colle quali fi riportarono grandi vantaggi nell'anno preflìmo. 

Era ufeito già nn editto dell'Imperatore, che obbligava tutte le mi- 
lizie Cefaree a fottrarfi dall'ubbidienza del Valftain , e a riconofeere 
per Comandante fupremo il Galaflb. Si temevano turbolenze in alcu- 
ni reggimenti, dove comandavano Uffiziali, congiunti al Valftain o per 
affinità, o per impegni antecedenti, o per benefizi ricevuti dal mede- 
fimo nell'esaltazione a gradi militari. Ma la fedeltà inalterabile, e 
provvida tanto dell' Aldringen Fiaraingo, quanto del GalaflTo, Coloredo, 
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« Piccolomini Italiani difpofero con prudenza , e deflrezza regolamenti 
co i aggiuftati in tutti i quartieri.; talché non fi vide minima novità, 
e tutti fi foggettarone a* comandamenti di Cefare per Tanno 

1 6 3 4. 

CHe fu feliciffimo per l'Auftriaca famiglia. A gara gli Stati Ere- 
ditar; concorfero con denaro , nuove leve , ed apprettandoti mi* 
litari, per rendere ftrepitofa l'ufcita del loro Re in campagna. Erte- 
gli amato, e applaudito univerfal mente ; Perciò tutte le Provincie fud« 
dire slinterefTaroiio a fomminifirargli in abbondanza, quanto bramava . 
11 primo penfiero fu di congiungerfi ben ftrettamtnte col Duca di Ba- 
viera, c proccurare il di lui follie vo collo fa: dar* dai Paefi Elettorali 
le armi nemiche. Ordinò grandi apparecchi per V afledio di Rambo- 
na. Prima però s'incamminò verfo la Boemia , feortato da D. Anni- 
bale Gonzaga con un corpo di Cavalleria. Se riffe lettera molto corte* 
Ce al Saffo ne, invitandolo a riamettere i trattati di pace per il bene 
bubblrco dell'Imperio. A Pilfen raffegnò l'efercito, che trovò numero- 
fo, ben ali 01 dine, e provveduto di coptofa artiglieria. Di là s'avanzò 
all'attacco di Ratisbona. Conduceva il Gal affo la Vanguardia , per li- 
mili con le genti Bavare, dirette dall' Aldringen . A' primi di Giugno 
fu circondata Ratisbona. Seguirono in queir afledio aflalti coraggiofi, 
e replicati degli affalitori, co' quali furono guadagnate le fortificazioni 
efterne. La refa fu (ottenuta fino a' 10*. Luglio . I patti largai , accor- 
dati con molto favore alla Cittadinanza , comprovarono la clemenza 
del Re verfo quel popolo . Avrebbe potuto ridurlo a condizioni più 
aipre Dante la mancanza di polvere nella piazza . 11 Galaffo non ripo- 
sò mai, finché durò l'attacco. Invigilava lugli approcci, perchè avan- 
zafTero con preftezza, e con ficurezza. Regolava gli aflalti , affinchè fuc* 
cede ffero col minor danno degli aggreffòri. L'acouiflo di quella Città 
a Cavagliere del Danubio predava il comodo d ergervi Magazzini ♦ 
alloggiarvi gl'Infermi, i feriti, e profeguire con felicità altri acquici fui 
fiume medefimo. Aveva difegnato d' incamminarli verfo Praga , con- 
ira di cui l' Elettor Saflòne, e il Banner Svezzefe avevano avanzato il 
loro efercito. Ma avvifato dal Coloredo, e dal Marada* , come il ten- 
tativo contra Praga era riufeito dannofo a' nemici, inviò colà un buon 
corpo di reggimenti; ed effo profeguì le conquide lungo il Danubio . 
Si refe padrone di quell'acque fino a Donavert . Di colà divertì ali* 
afTedio di Norlinga, piazza confiderabile «Iella Svevia , per (occorrere 
la quale feguì una gran battaglia tra gli Auftriaci, e gli Svezaefi co' lo- 
ro Confederati . 

In queflo conflitto le Milizie Italiane fi fegnalarono al fommo . 11 
Cardinale Infante di Spagna le aveva raccolte fui Milanefe , e con Ior» 
era pattato acll' Alerti a gna . 11 Re Ferdinando follecitò il Cognato , a 
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congiungerfi feco per far fronte a' nemici, e per foftenere V attedio. 11 
Cardinale vi giunfe prima degli avverfarj . Èrano nel di lui Efercito 
fette reggimenti di Fanti Italiani, (a) quattro venuti da Napoli, e tre 
arrolati in Lombardia : I primi (otto D. Carlo di Sangro Principe di 
S. Severo D. Gafparo Toraldo , il Marchefc di Torrecufa, D. Pietro 
di Cardenas; i fecondi fotto il Marchefe Lunati D.Carlo Gualco , e 
Conce Panigarola , in tutto fei in fette mila Fanti . La Cavalleria poco 
meno di due mila Cavalli fotto i Generali Gambacorta, e Dentice. 

11 rimanente dell' Efercito Cattolico confifteva in due terzi di Spa- 
gnuoli, ed in altri corpi di Borgognoni, ed Alemanni al foldo di quel- 
la Corona : in tutto dodici mila Fanti , e tre mila Cavalli . Il Re d' 
Ungheria tra 1 fuoi , tra' Bavari , e tra' Lorenefì , comandati dal proprio 
Duca, concava da diciotto mila Uomini in circa. Non tutti però com- 
batterono in quella giornata, perchè alcune fchiere rimafero attorno a 
Norlinga per tenere in freno quel prefidio . Altre non ebbero campo 
da cimentarne perchè prima che foifero motte , era fi confeguita la vit- 
toria . Inferiori erano gli Svezzefi» e gli Alemanni, diretti dal Duca Ber- 
nardo di Vai mar Generili fupremo , dal Conte Iforn Capo degli Svezzefi , 
dal Conte Gratz, e da altri Alleati. L'iforn diuuadeva a tutto potere 
la battaglia per allora , ed efortava che prima fi attendefTero le truppe del 
R i n grave molto proffime , e le altre del Duca Guglielmo di Vaimar . 
Ma il Duca Bernardo la volle azotatamente , confidando affai nelle 
proprie Soldatefcbe , ehe veramente erano ottime in ogni genere di 
difaplina militare , d" intrepidezza , di coftanza , e di valore . Dif. 
prezzava fopra tutti gi' Italiani , che fpacciava incapaci di refiftere 
agi impeti regolatifltmi , robuftiffimi, e fcrociulmi, con cui i fuoi gli afc 
falirebbono. \ . 

S' avanzarono per tanto vici nidi mi agli Auftriaci , feri /.a che que- 
lli fapeffero d' averli affai prodi mi . Allora fu comandato il Priore Al* 
dobrandino, per efplorare , fe colà fune 1* Armata tutta de* Protettami, 
oppure qualche groffa partita. Poche Truppe gli furono date per queir* 
effetto. Ed egli, che aveva olfervaca la moltitudine ofìile, chìefe duo- 
lo maggiore di Soldati, con dire, che quelli , che gli venivano con- 
fegnati, erano fcarfi al bifogno. Ciò non citante , per non udirli rin- 
facciare un rimprovero, folito ad ufeire dalla lingua de' Tedefchi, che 
gl'Italiani fono troppo guardinghi nelle operazioni, fi fcagUÒ come un 
Lione oontra la Vanguardia nemica , condotta dal Gratz. Afliflitoda al- 
cuni Cavalieri Italiani di fuo feguito, rovefeiò le prime file nemiche, 
e tece perire parecchi Uffiziali , e Soldati avverfarj . Ma circondato , 
ed opprefTo da numero fuperiore, vi lafciò la vita. Al vederlo cadere 
a terra , fi perdettero d'animo i proprj Soldati , e rincularono al. pro- 
prio campo. Sopra ggiunfe il Galano, animò, e rimife i reggimenti feon- 

ce*. 
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certati, con che fu riprefo il pollo perduto. La morte dell' Aldobran- 
dino, valenti (lìmo Colonello difpiacque univerfalmente , e per fino al' 
General Gratz , già ftatogli amico, che, fenza conofcerlo, l'atterrò j 
Poi ravvifatolo tra gli eftinti, gli proccuió onorevole fepoltura. 

Tutto quel giorno impiegò il Generale Galano ncll' miti uh fi della 
filiazione del paèfe , e nel meditare la m iniera di ben difporre 1' E* 
fercito Cattolico . OfTervò un bofehetto vicino , molto opportuno , e 
vantaggiofo. Colà intromife duce, to Spagnuoli, e trecento Alemanni » 
Il che rifaputo da' nemici , quefti fulla mezza' notte cominciarono a 
berfagliare gagliardamente il bofeo, e fallirono con gran furia . Gli 
Spagnuoli- fi difefero braviffimamente , ed uccifero molti aggrefiòri ; Ma 
£01 giudicarono meglio l'abbandonarlo. 

La notte nel Campo Imperiale fi ftudiò per prender tutte le caute- 
le migliori, affine di afficurarfi dalla vittoria. 11 Re pregò il Cardinale , che 
ordinale a funi Generali, d> dipendere affatto da' regolamenti del Galaffo, 
{a} pratico del nemico , e del paefe , come anco ad ubbidire interamente a* 
diluiordini, come fe fufs* Egli medefimo. Tutti 1 Generali , fatta profon- 
da riverenza, diedero aconofeere la loro pronta femmiffione. li Galani 
profeguf a girare gran parte della notte , in cui pofe favifTimi regola- 
menti da per tutto. Collocò fopra un Celle cinque pezzi di Cannone , 
che berfagliavano gli avanzamenti nemici , e li danneggiavano gran* 
demènte . Col favore di quella batteria occultò dietro ad un eminen- 
za alcuni reggimenti di Cavalleria , mefcolati con Truppe di mochet- 
ti cri; e ordinò loro, che fe vede (Vero gli Svezzefi dar addietro , ufcifc 
(ero dalle infìdie, e gl'incalzaflero con tutta furia ad aperta fuga « Si 
difputò , fe fi dovefse preoccupare il Monte Aremberg , ed ivi fortifi- 
carli . Il Colonnello D. Tommafo le Blanc Napolitano , conofeendo 
f importanza di quell'altura, foftenne con pefanti ragioni, che fi mu- 
tarne. Ma perchè s'avvide, che le ragioni non appagavano, fpinto da 
libertà militare, e dal zelo del pubblico bene , gittato in terra il capello a 
foggiunfe, fe volete perdervi per fare a voftro modo, non fo che dire» 
Allora ponderato meglio il detto del le Blancfurifoluto , e dato or- 
dine a Francefco Maria Caraffa Duca di Noctra , eh' efaminafsc la po- 
litura del luogo {b) 11 Duca, benché fufse di notte, diligentiflìmo efe- 
cutore, ed ottimo intendente , tornò colla relazione, e con un abboz- 
zo di difegno , fatto alla meglio che fu poffibile , col quale fi unifor- 
mò al parere giudiciofo del le Blanc . Il Marchefe Grana , anch' efso 
Italiano, confermò, che nell'afficurarfi di aueli' eminenza confifleva il 
«naffimo dell' imprefa. Per tanto furono fu bit o comandati Guafiadori , 
co' quali andò il Padre Gamafsa Gefuita eccellente Matematico. Colla 
di lui direzione furono cominciati fu' poggi migliori tre gran mezze 
lune. 1 travagliatori- -lavorarono indefe&amente , e con tanta celerità» 
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«he tir albi 4e fidufcer» a qualche altezza. Il Conte Scrbeilonl . vi 
condutTe più Cannoni , e il le Blanc , copiofe munizioni da guerra . 
La nebbia, che offufcò le prime ore del giorno, ajutò i Guaftadoriad 
ingrofsar meglio effe mezze lune , e a renderle più remittenti . In quella 
di mezzo pia inoltrata furono collocati gli Alemanni del Salm , e del 
Vormbfer . Nelle altre due un terzo di Spagnoli, e due di Napolita- 
ni di Q. Carlo di Sangro, e del Toraldo . A' fianchi loro lì piantò la 
Cavalleria, anch' efsa Italiana con quella di Borgogna. Dietro a tutti., 
per aflìcurare loro le fpaile, furono fchierati due Reggimenti Lombar- 
di del Guafco, e del Panigarola. Il Galaffo volle, che il Piccolomint 
con parecchie fquadre di Cavalli Alemanni aflìltefse a quel fianco ; poi- 
ché apprendeva , che contra 1' Aremberg fi farebbero fcaricati gì' ira-» 
peti piti robufti degli Svezzefi . Tal era la difpofizione dell' Efercito 
del Cardinal Infante, che teneva la lì ru lira. L'altro del Re Ferdinan- 
do occupava la diritta. Il Galaffo regolò l'ordinanza d' amendue con 
fomma maeftna, (a) e perizia militare. Diftribuìi Reggimenti a piedi, 
c a cavallo ne'fiti convenevoli con la facilità di foitenerfì , e di fe- 
condarli fcambievolmente . Compartì a' Comandanti inferiori ordini del 
come contenerli, tanto acconci ai bifogno , che non poteva idearfi di 
meglio. 11 Marchefedi Leganez, che contemplò attentamente il fatto, 
dichiarofiì pubblicamente, che ogni gran Capitano poteva imparare dal 
Conte Galaffb le vere maniere di combattere accertatamen te l'inimico . 

11 Generale Iforn Svedefe s' addofsò l'impegno d' invader il Monte 
Aremberg colla propria Fanteria , fiancheggiata dalla fua valorofiffima 
Cavalleria. Prima d'avanzarfi, fulminò con gran furia contra quell'al- 
tura; poi fi pofe lentamente a falire. Urtò con tale bravura contra la 
prima mezza luna fui principio della pendenza , che ne fcacciò i Te* 
defehi. Gl'Italiani, e gli Spagnuoli , vedendo gli Alemanni dar addie- 
tro, e temendo, che portaflcro tra loro il dilordine, e la fuga, gli ani- 
marono, ed e Tortai ono a ritenerli, e ad incorporarli con loro. Gli Uf- 
fizi ali , dilatando le file , diedero ad elfi il comodo di farlo . Alcuni 
carri di munizioni prefero fuoco; ed o quello ftrepito a v effe caufata la 
fuga ne' Tedefchi , oppure il fumo di quelle vampe confondere gli Svez- 
zefi , nel che variano gl'Iftorici; certo è, che i Napolitani, e gli Spa- 
gnuoli , calati più abballo , con grande sforzo ricuperarono la mezza 
luna , in cui fi ftabilirono , e la confervarono con ifpari incensanti de'Mofchet- 
■ ti , e coli' imbrandimento delle picche per più ore fenza che mai for- 
iero fmoffi dal polio riguadagnato . Giovò non poco a mantenervi 
immobili l'affitlenza della Cavalleria Auftriaca. Nel mentre che i Ca- 
valieri Svezzefi accompagnavano i prnprj Fanti, nell* afeendere il mon- 
te, furono invertiti di fianco da un Reggimento di Corazze Cefaree . 
Il Comandante Svezzcfe rivolfe 1 ordinanza contra gli aflalhori , cari- 
cò 
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co i Corazzieri, e gli refpinfe. Ma il Piccolomini con altre Corazze,- 
(o) e fl Gambacorta co' Cava IH Napolitani fé gli avventarono (òpra contai 
impeto, che sbaragliarono le genti nemiche, e tolfero loro cinque fìen- 
dardi, due il primo, e tre il fecondo . Vennero altri Squadroni Svez- 
zefì in ajuto deTuoi percoili. Si combattette con virtù pari dall'una , 
e dairaltra parte. Finalmente il Piccolomini co'fuoi , e il Gambacor- 
ta co' Napolitani coftrinfero i Cavalli Svezzefi a dar' addietro, e ad al- 
lontanarti Tempre più dalla loro Fanteria. 

Ben quindici voi re in cinque ore il Generale Iforn co'fuoi Svezzefi 
ritornò alla carica, per fuperare le tre mezze lune j ma nulla profit- 
tò . Le file dei éi lui pedoni , a mifura che s* avanzavano , cadevano 
diftefe a terra per il fuoco ben regolato, e violento de* Napolitani , e 
degli Spagnuoli , che ne facevano ftrage . Il General Iforn , vedendo 
fempre peggio diftruggerfì la propria Fanteria fenza vernn guadagno , 
pensò a riunirti colVaimar, e fare la ritirata, (è) I Lombardi del Guaf- 
Co, e del Paftigarola fi congiunfero a* Napolitani . Discendendo dai Mon- 
te , incalzarono V Iforn . Giunterò prima di lui ad un bofco . Erano 
fiancheggiati dal Piccolomini , e dal Gambacorta colla Cavalleria . Il 
Gal affo, attento a tutte le occorrenze , fpinfe'D. Luigi Gonzaga , e 
D. Paolo Dentice con altre Truppe Lombarde , Napolitane , e Ale- 
manne, ad augumentare la loro pouanza. I Lombardi, occupato il po- 
llo della Selva, fi collocarono in mezzo tra l' Iforn, eilVaimar, eoa 
che impedirono l'unione d'ambidue. Softennero bravamente la pugna, 
Ttelta quale il Panigarola dopo lungo contratto colpirò in gola damof- 
chettata mori . II Gualco ferito nella cofeia , e netta delira fi sforzò 
Hi perfeverare nel conflitto; fi nat tantoché non potendoti più reggere 
in piedi, nè impugnare la fpada ', fu corretto ad ufeir dalla mifchia . 
Però la mancanza de' due Colonnelli non intiepidì punto ne' lombardi 
la fermezza, e il vigor del combattere . Allora i Battaglioni , e gli 
Squadroni Svezzefi furono incalzati da tutte le parti . Ufcirono dalle 
infidi e oue'Cefarei, che come dicemmo altrove, erano in aguato dietro 
il Monte ; Effondo gente frefea finirono di rovefeiarc le genti dell' 
Iforn. Tagliarono a pezzi la Fanteria, e pofero in aperta fugai rima- 
rti a Cavallo. V Iforn, e i! Gratz fi tennero tuttavia fermi, per met- 
tere in falvo Gualche corpo di gente. Ma l'uno, e l'altro , circonda- 
ti, dovettero darti prigioni. Sulla fua finiftra H Deca di Vaimar , com- 
battendo nella pianura fra un bofeo , e Norlinga , era£ cavata la vo- 
glia di menar le mani; ma affrontato dalle Truppe del Re Ferdinan- 
do , e del Duca di Baviera , più numerofe delle fu* , e niente meno 
coraggiofe , che fi cimentavano fotto gli occhi di Sua Maeflà , e <lcir 
Infante , per doppio titolo di gloria , e di rieompenfa , dopo più ore 
di pugna ri mafe -disfatto . Stette pero collante il Vaimar , finché gli 

man- 
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mane?» ogni fperanza di vincere, ed allora (campò altrove . La per- 
dita de' vinti afeefe a tèi mila morti, e ad altri mila prigioni . Acqua- 
ttarono gli Auftriaci tutto ilCannone, e tutto il bagaglio con provvifio- 
ne grandiffima di vettovaglie. Grand onore riposarono da quella vit- 
toria tanto gli Uffiziali , quanto i Soldati comuni d' Italia , ma fm- 
golarmente il Piccolomini , il Gambacorta , e la Cavalleria Na- 
politani , per avere con mirabile intrepidezza , e imperterrito ardo- 
re fuperata una delle più infigni Cavallerie d'Europa , qua!' era la 
Svezzefe , accoflumata a quafi fempre vincere , come lo dimoftrano 
molti fatti accaduti nel pattato , e nel prefente fecolo . Tre Capitani 
della Cavalleria di Napoli rimafero ucci li , Tei feriti .11 Gambacorta 
liei principio rilevò due mofehettate alla cofeia ; Ciò non oliarne non 
volle nè ritirarti, nè fafeiare le. piaghe , finché non vide affi cubata la 
vittoria. Migliorò poi delle ferite, e il Cardinale , congratulandofene 
colla voce d un fuo Gentiluomo, lo decorò con l'abito di S.Giacomo, e 
.•• con una pendone di quattrocento feudi annui, accrefeiuta d'altri duecento . 
La prefenza de' due Principi Audriaci , che fi efpofero in liti pericolc- 
fi, e videro cadere vicino a loro alcuni Cavalieri , aggiunfe ardimen- 
to a* Soldati, e follecitùdine agli Uffiziali, perchè tutto camminante fe- 
licemente . Si trovarono nel conflitto due altri Principi Italiani Mat- 
. tia de'Medici, e Borfo d'Elle. 11 Galaffo durante 1' azione ^-fu in mo- 
to perpetuo, per aflìftere a tutte le parti, e fuggen're ordini opportu- 
ni a quahm<juVòccorrenza. La vittoria di Norlinga avrebbe rovinati 
totalmente gli Svezzcfì, fe non foflero flati afliftiti da' foccorfi ftranie- 
ri. Il GalafTo, e Gio. di Vcrt tennero dietro al Vaimar ,che penò non 
poco a ridurli in falvo col refiduo de' fuoi nella Francia. 11 Re d'Un- 
gheria ricuperò Hailbrun e Stugard, che fi refero a diferezione . Il Du- 
ca di Virtemberg abbandonò la fua Provincia, e la lafciò in preda agi' 
Imperiali con gli arredi più preziofi. Il Piccolomini entrò nella Fran- 
conia, e ne riebbe gran tratto di quella Provincia con molte piazze'. 
Pattato poi nella Turingia, ruppe quattordici Compagnie di Cavalleria 
nemica, e bottinò quattro miia mofchetrt, che feco conducevano. 

Con I* allargamento delle conquifle le Milizie Imperiali ottennero 
pingui quartieri, e gro:Te contribuzioni da paefi fottomeffi, colle quali 
li rimifero da' pattati difagj , ed ebbero denaro da promuovere copio- 




nia d'oro la fortezza importantiffima dì Filisburg . In olrre ritirarono 
le guarnigioni, che avevano inAlfazia, per unirle all' Armata Capita- 
le. Nelle Città , lafciàte da quelli , entrarono di prefidio i Francefi , 
condotti «fai MarefcìaMo della Forza . Anzi avendo Gìo. di Ver* Bava- 
ro fuperata Haidelberg Capitale del Palatinato , e quafi ridotto i! Cafìello 
allarefa, lo (ledo Marefciallo Franccfe comparve alfoccorfo: N'ebbe la 
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Città t ed occupò Manheim . Il Cardinal Infante fi di fiaccò dal Re 
Cognato, e profeguì la Tua carriera verfo i Paefi baffi , conducendo co- 
là gl Italiani, ed altre milizie di Tuo feguito. Prima però provvide a' 
Feriti ; per la cura migliore de' quali con carità Cri (liana cedette il 
Caflello , ove alloggiava , ed Elfo per qualche giorno fi riparò nella 
Cafuccia d' un povero Contadino . Rimunerò il Piccolomini con un 
giojello preziofo , e a lui atfegnò una Comenda di tre mila feudi di 
rendita . Donò un facchetto di Zecchini al Principe di S. Severo . 
Diflribuì quantità di denaro agli Uffiziali, e a' Soldati fecondo il loro 
inerito . 

Spedì poi in Ifpagna cinaoanta tra bandiere, eftendardi, guadagna- 
ti da' fuoi: Il Cardinale volle feco il General Gambacorta.,* e perchè 
era ferito, gliaflegnò la propria lettiga, per accompagnarlo a BrufleU 
les, donde trasferitoti in Ifpagna fu accolto benignamente dal Re , [a) 
e decorato di maggior dignità. La battaglia di Norlinga non fu il pri- 
mo incontro , in cui il Gambacorta acquiftaue credito nel maneggio 
dell'armi. Era egli dell' infigne Cafato de' Duchi di Linatola . Dotato 
d'eccellente ingegno, ed applicatoli da giovinetto fortemente allo fin- 
dio , s avanzo così pretto , che di dodici anni giunfc ad ottenere la 
Laurea Dottorale in Giurifprudenza . Ma {limolato da eflro guerrie- 
ro , li portò Capitano di Fanteria alle guerre di Lombardia . In pia 
Campagne, fatte colà, diede fegnali .ili uff ri di valore, e di buona con- 
dotta. Nell'afledio di Cafale fotto lo Spinola, comandò alla Cavalle- 
ria. Con ella camminò a' fianchi de'Franccfi in marcia, per (occorrere 
la Cittadella . Attento ad ifeoprire le loro vere mone , andava ritar- 
dando il loro viaggio con attacchi di fcaranr. uccia ora ad un corpo , 
ora all'altro. Conchiufa la pace, venne in Ak magna , ove operò quel- 
lo, che fi ditte. Di Spagna ritornò in Lombardia, ove combattette in 
più fazioni con molta lode di configlio, e di gran cuore, che farebbe 
troppo lungo l'efporle, e poffono leggerli nelle J fiori e di quel tempo. 
Ua impegno d'onore gli levò la vita . In mezzo allo Stato di Mila- 
no erau accampato l'Efercito Francefe , inferendo danni gravinomi al- 
la Campagna . Per poterlo con più ficurezza, teneva occupato nn fi- 
lo., coperto da folto profondo detto Pan-perduto , dalla terra di Tor- 
na vento, e da un bofeo. Il Governatore di quello flato, Marc he fé di 
Legan cs, udendo l'efclamo de' popoli, anguftiati da' de vagamenti nemi- 
ci, rifol vette daffalirli. Il Gambacorta lo difsuafc rapprefentandogli l' e Ti- 
to infelice, a cui s* efponeva , di confumar le milizie fenza profitto , 
(b) p«r efrerefortiflhno il pofro, prefo da'Francefi. Configliava l'allag- 
giarvifi da predo, e l'obbligarli a decampare di colà, coi levare loro 
-i viveri; il che farebbe riufeito in pochi giorni. L'oppofizione difpia- 
cque al Leganes , che fofpettò nata dal non voler il Gambacorta in- 
corre- 

X*JP. Vii. mondo nella vita d*l Gambacorta (b) Lo fitjfo pag. 319. ji». 
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correre i primi pericoli, che a lui toccavano, e alla Cavalleria diNa- 
poli. Dalle parole piccanti, udite, s'accarfe il Gambacorta del foret- 
to, e volendolo levare di capa al Leganes , s' efpofc intrepido , core- 
battendo tra così ma ni ietti , e folti pericoli , fino a faltar dentro le 
Trincee nemiche ; onde in mezzo ad effe colpito da mofchettata , e ca* 
duto a terra, vi lafciò la. vita in età di cinquant' anni, dopo ventidue 
Campagne al fervigio della Corona di Spagna. La battaglia fi perdet- 
te dal Leganes y come gli aveva prefagito il Gambacorta . La di lui 
morte fu fentita univerfalmente con dispiacere . Il di lui corpo, rima" 
fio nelle mani de* Fraoccfi , fu rimandato con dimoftrazioni onorevo- 
liflime al Campo del Leganes, che con fontuoflffimi funerali , a' quali 
affiftette Egli co' Magtftrati , • colla Nobiltà , onorò la memoria del 
De forno. 

Ripigliamo i fatti di Germania. La occupazione di tante pi azze Al e man- 
ue, che facevano i Francefi, nel làfciarleeliSvezzefi, determinò la Corte 
di Vienna , a predare l'aflcofo per la forprela di Filisburg , meditata , e prò- 
poli» dal T. C Bamberg, (lato per avanti Governatore d' effa . Il Galaflb 
fu incaricato di darvi mano. Dopo fatti tutti gli apparecchi, lafciò, che 
il Bamberg L'cfcguiflc, come fuccefle nel Gennajo del proflimo anno 

1 6 3 5 * 

IL ghiaccio aveva .indurate le acque di quelle sofie . Il Bamberg , 
che teneva apprettò di fe l'altezza de' terrapieni , approntò le fcale 
di egual milnra. Prima di abbandonare la piazza, aveva fatte taglia* 
re da Perfone confidenti la metà delle palificate citeriori , ficchè con 
poca violenza fi rompe (fero affatto. 1 Presidiar j, credendoti fiajri, om* 
mettevano per il rigore della ftagione le confuete guardie, e però af- 
filiti , rimafero prigionieri col loro Governatore . L' irnprefa riufcita 
con felicità aprì la Arada ad altri acquifìi. U Galano, ufcito in Cam- 
pagna fi accinfe ali attedio di Vormazia , che predo pattuì la refe . Dì 
là pafsò all' attacco di Guftauemburg Fortezza eretta dal Re Cattavo 
all'unione del Meno col Reno. 11 Governatore, fatte le difefe poffi bi- 
li , ne ufcì col prefidio a buone condizioni. Era il Duca di Vaimar 
in quella vicinanza ; ma non aveva forze eguali , da campeggiare , e 
da refiftere. U Galano, venutogli a fronte , 1* obbligò a ritirarli fret- 
tolofa mente fotto Creutznac, fempre infeguito dagli Auftriaci con per- 
dita di gente, quantunque elio Vaimar con la retroguardia combattei 
fe valorofamente . Altra piazza dopo lunga refiflenza cadette in pote- 
re del Galaflb, che coli* opera del Co. d'Asfeld la prefe. Dopo di che 
fpedì con parte dell' Efercito il Conte di Mansfèld all' efpugnazione di 
Magonza, e coli' altra accampò a Vormazia , dove congregò copioum- 
mi magazzini di viveri. 
Era feguita la dichiarazione della guerra contra la Cafa d'Aufiria , pro- 

mul- 
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mulgata dalla Francia per le ragioni , efpofte da tutti gì' I fio ri ci . Il 
Duca di Vaimar rammaricava^" acerbamente dell'imminente perdka di 
Magonza . Promo(Te calde ili art re al Cardinal di Valletta Generale d' 
efercito Francefe, ficchi l'induffe a congiungerfi feco , per introdurvi 
foccortb . Era all' ora il Galaffb all'attacco di Ducponti . Udendo acco- 
llarli tante Soldatefche nemiche fi ritirò al campo primo di Vor ma- 
zia. Richiamò il Man ?feld: fi fortificò in quel porto. Simulò timori , ed in- 
lu;fivi:n.:.<. di forze. Lafciò che il Cardinale, e il Duca vettovagliafle- 
ro Magonza, e paffaffero ancora più oltre , per animare la Città di 
Fran:fort , a tenèrfi ferma nel partito Proteftante. Quando vide amen- 
due dilungati affai dalle frontiere della Francia, ufcì in Campagna, per 
toglier loro i viveri, e confumarli colla fame. Spedi il Marchete Gon- 
zaga ad impoflfeisarfi di Kaiferlautern , Sarburg, ed altri luoghi fituati 
tra la Lorena , e ilPalatinato , ne'cji ali erano i depofiti delle munizioni 
nemiche , e per i quali fi trafmettevano a*Francefi i convogli di vettovaglie. 
Il Gonzaga le ne impadronì con impeto, e preftezza . Aveva fotto di 
fc il Conte Raimondo Monteccucoli , che fatte fmontare cinquecento 
Corazze , e poftofi alla teda loro , guadagnò in breve tempo la pri- 
ma d'effe Città . 11 Galaffb, ufeito in campagna con groffb Efercito , 
attorniò le Soldatefche del Valletta, e del Vaimar. (*) Levò loro la 
fuffillenza : Colle corfe della Cavalleria, maflime Unghera, batteva lo 
loro partite, mandate al foraggio , e le teneva ri Orette affai nel pro- 
prio campo. In quefto i viveri crebbero a prezzo eccepivo. Eravitra* 
trance!! il Generale Vifconte di Turena , che per alimentare i fuoi , 
vendette la propria argenteria, e gli proprj equipaggi . La penuria fi 
xidutfe a tale anguftia, che i Soldati erano corretti a viver d'erbe, e 
di radici. La Cavalleria non fi nodriva che di foglie d' alberi , e di 
viti . Sarebbero periti infallibilmente di fame , fe i due Generali non 
fi follerò determinati al ritomo in Francia attraverfo a bofehi , e a 
montagne, per ili rad e mezzo impraticabili . II Vaimar fece feppellire 
fotto terra il Cannone , e bruciare tutti gli arredi inutili , affinchè ti 
viaggio non folle ritardato da imbarazzi . I dueEferciti marciarono 
nove giorni , e novt notti , fenza polare , per vie difaftrofe , e fuor di 
mano . Il Galaffb li feguitò colla Cavalleria, e diede addolfo a* corpi 
diflaccati. Impedì, che non fi poteffero procacciare viveri da' Villaggi » 
vicino a' quali pattavano . La miferia crebbe a tal eccello, che molti 
Francefi , e Vaimarefi difertarono , per avere con che foftentarfi • Il 
Vifconte di Turena, gettate da' proprj carri le Suppellettili menonecef- 
farie, vi adagiò fopra gl'impotenti a camminare. Divideva con loro 
il vitto, che gli riufeiva di procacciai . Confolava gli uni , incorag- 
gi va gli altri, e lolle va va tutti, così proprj, come Urani eri : difpc rila- 
va generofamente quanto aveva . Il Galaffb con ifpedita , e numerofa 

Ca- 

[•] Vita Franctft Jet Turtn* pag. 40. 
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Cavalleria per le ftrade più piane traversò il Ducato di Dueponti : paf- 
so la Sara : entrò nella Lorena . Più volte venne alle mani co' Fran- 
cefi; e quefti, quantunque macerati dalla inedia , pugnaffiero con gran 
rifoluzione, e bravura uno a disfare un corpo di alcuni cento Unghe- 
ri. Ciò non ottante il Galaflfo cagionò loro tanta perdita di gente per 
malattie , per fotti-azione di vitto , per forprefa di milizie sbandate , 
e per la diferzione, che quella ritirata uguagliò una rotta, (a) Da ef- 
fa ne ricavarono gì' Imperiali grandifiìmi utili di Piazze , Territori , 
polveri in copia, artiglierie , munizioni da guerra , e di quant' altro 
avevano dovuto abbandonare i nemici . Applicò fubito il Galano a nuovi 
acquifti comìderabilifiìmi . In pochi moti cofìrinfe allarefa, coli' opera 
del Conte di Dona, Magonza affamata dalla Careftia . In oltre Frar» 
chental Fortezza robuftiffima , Haidelberga Capitale del Palatinato , Con» 
fluenza all'unione della Mofella, e del Reno, dove formò il blocco 
della Cittadella oppofta d'Ermenitain. Rimife il Magontino nel poffclso 
delle di lui Città, e Principato . Introduce le truppe Sparnuole in pa- 
recchi luoghi del falatinato, e in altre Città i Prefidj del Duca di Ba- 
viera. La Campagna prefente, e l'altra dell'anno feorfo furono glorio- 
filli me al General Galaffb, maneggiate da lui con ottimo contìguo, fa- 

SaciflGme induftrie, attentiilìma vigilanza, e prode attività. Con quelle 
può dire , che rafferma/Te nella Cafa d' Auftria la Corona Imperiale \ 
poiché avendo liberati quafi affatto tre Elettorati da' prefidj nemici , 
allontanati gli Eferciti Francefi , e Vaimarefi da' fiumi Nccaro, Meno, 
e Reno; ma quello che più rileva riftabilito, ed aflìcurato nella di lui 
Capitale l' Elettor di Magonza , fu cagione che quefti per gratitudine 
a Cefare nell anno profilino raccogliefTe in Ratisbona la Dieta degli li- 
lettori , e promovete l'elezione di Ferdinando terzo Re d'Ungheria in 
Re de' Romani. Il Re di Spagna per fervigi di tanta rilevanza , pre- 
flati all' Auftriaca famiglia, e per altro, che verrà dopo , con lettere 
fue benigniffime ringraziò il Galaflb , e gli conferì 'un Feudo valutato 
felfanta mila Ungheri nel Regno di Napoli con prometta d' altre mer- 
cedi più abbondanti in avvenire . 

La Francia mitigò le afflizioni del Duca di Varmar per le difgrazic 
occorfe. Strinfe alleanza ferma con lui, [b] accordandogli annualmente 
un milione , e cinquecento mila franchi per il di lui decorofo fotten- 
tamento , e quattro milioni d' altri franchi per lo flipendio delle mi- 
lizie dipendenti da i di lui voleri, (c) che dovevano afeendere a do- 
dici mila Fanti, e fri mila Cavalli, attiglieria conveniente. Lafciava 
in preda a lui l'AIfazia Auftriaca con ifpeziale prometta , che alla pa- 
ce quella Provincia rimarrebbe in di lui padronanza. Ingagliardito da 
pecunia cotanto copiofa , il Vaimar rimife potentemente la propria Ar- 

E . / , mata, 



(a) Nani I flotta Veneta parte prima pag. joi. (b)Lo fl.-fi pag. joj.f». pr. in Beloga . 
(c) Vtta del Vifconte AÌTurena tomo punti pa B .+i. 
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mata, Tacerebbe con nuove levate, e fu a buon ora in iftatodàpriV 
cipiare la proffima Campagna . 

In quefta non dimorò oziofo D.Ottavio Piccolomini . Stava Egli tut- 
to applicato a rimettere la Franconia, e i circonvicini Stati fotto l'ub- 
bidienza dell'Imperatore, e de Prelati Cattolici , che colà poffedono am- 
pie giurifdizioni ; quando gli venne commifiione dal Galaffo , di cam- 
minare con velocità verfo la Fiandra in foccorfo del Cardinal Infan- 
te , bifognofo di Soldatefche Alemanne contra de' Francefi. 

La Corte di Parigi , dopo rinnovata l' Aleanza cogli Ollandefì , con- 
certò l'unione degli Eferciti delle due Potenze fulLiegcfe, per invadere 
i Pacfi balli Spagnuoli dalla parte del Brabante , dove le difefe erano 
più deboli. A tal' effetto i Marefcialli di Sciatiglion, e diBrefcè mar- 
ciarono per il Lucemburgefe , affine di effettuare quella Congiunzione. 
Il Cardinale Infante di Spagna , che dopo la battaglia di Norlinga era 
pervenuto a quel governo , confegnò parte delle fue Soldatefche al Prin- 
cipe Tommafo diSavoja, perchè o impediffe T o almeno ritardale le moflTe 
Franccfi. Il Principe fi avanzò luì le frontiere del Liegeie , e Lucem- 
burgefe ad un Villaggio detto Avein. Quivi, per c fiere inferiore di Sol- 
datefche t occupò un fìto vantaggiofo , e arrifehiò la battaglia . I Mare- 
fcialli, efpugnate alcune picciole Piazze del contorno, fe gli avvicina- 
rono, e fatto impeto da più parti, disfecero la Cavalleria Spagnuola , e 
pofero in fuga la Fanteria , riportandone la vittoria . Poco dopo nelle 
vicinanze di Maftric ritrovarono il Principe di Oranges , Condotti ere 
degli Ollandefi ; e tutti in numero di fopra cinquanta mila con grof- 
Mimo apparato di artiglieria, s'internarono nelle vifeere del Brabante. 
Appariva formidabile la pofianza de' due Eferciti combinati , efeneafpet- 
tava l'efito di grandi imprefe . Minacciarono la Capitale Bruxelles, Lo- 
vanio , ed altre Piazze • 11 Cardinal Infante , raccolfe tutte le Solda- 
tefche rimategli , e fi collocò al coperto ora d' una piazza , ora d' un 
altra. Implorò foccòrfo dalla Corte di Vienna, che colla voce delGene- 
ralGalaffo ordinò il portarvclo a D. Ottavio Piccolomini . Egliprefi feco 
quattro mila Cavalli , facendofi feguitare più lentamente da fei mila Fan- 
ti, attraversò gran parte della Germania. Valicò il Reno : trafeorfe il 
DucatodiGiuliers: fuperò la Mofa. Dopo una Junghiffima marea affret- 
tata con incredibile velocità, e diligenza , giunfe a BrufTelles , dove 
entrò imbrandita la fpada da' fuoi Soldati a Cavallo , per incoraggire 
quegli abitanti, cofternati dalle gran forze nemiche. Vi giunfe in tem- 
po, che quelle attediavano Lovamo. Il Baron di Gravendonc Governa- 
tole di quella Città, incorporata col Prefidio, laffiflenza degli Scolari di 
quella celebre Univerfità, foftentò la piazza per altro debole con difefa 
vigorofa. La comparfa inafpettata del Piccolomini pofe in a^prenfione 
gli afìah tori , che dopo avere continuato 1* attacco con empito per più 
giorni , lafciarono di più oppugnarla . In pochi meft fi dileguò l'Efer- 
cito Francefe . Ne diedero effi la colpa al Principe d' Oranges , che , 

dico- 
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dicono, fot tratte loro i viveri, co' quali foftentarfi , quafi che non a- 
maflc la vicinanza, e le conquide profiline della Corte di Parigi , le 
quali avrebbon dato alle Provincie unite da temere molto più che la 
polTanza delia Cala d' Aulirla , difunita , e diftratta in tante Provin- 
cie , feparate V una dall' altra . Ma come può dirti , che abbifognaf- 
fero i Fraocefi delle vettovaglie Ollandefi , quando avevano dietro a 
fe il Licgefe , da cui col pronto denaro potevano ricavare , quanti 
viveri abbifognavano ? La caufa principale della loro armata , ridot- 
ta in cattivo fiato , furono il Piccolomini , e D. Andrea Cantei mo. 
Jl primo colle curie della Cavalleria Alemanna , il fecondo con due 
mila Archibugieri di fuo comando impedirono loro lo slargarti, a cer- 
car pane. Batterono frequentemente le loro partite, ufcite a tal effet- 
to . Tennero mano a Paefani del Brabante , e vicinanze , che corre- 
vano addofso a' Francefi sbandati, e ne uccidevano molti. In tal mo- 
do confumarono colla fame , e co' difagj V Efercito nemico . Il Pie* 
colomini pafsò fempre d'ottima intelligenza co' Capi Spagnuoli,* Fia- 
minghi . Suggerì loro faggi pareri ^ e col fuo efempio gì' infervorò a 
rifoluzioni ardite colle quali, fpingendofi avanti, ricuperarono Diefh 
Tagliarono a" Francefi le ih ade , per le quali potè Aero ricevere vetto- 
vaglia dalla Francia, e far ritorno in quel Regno. In tanto fucceffe la 
forprefa del Forte diSkenc, piazza Ollandefe , e porta, che apriva l'in- 
gretto ne'Paefi delle Provincie unite, la quale fu prefa dagli Spagnuo- 
li coli' opera del Sig. E). Einshout ; laonde , per ricuperarlo , do- 
vettero i Francefi accompagnarfi coli' Efercito del Principe d' Oranges 
verfo la Geldria; d'onde poi per mare navigarono diminuiti affai , e 
mal concj alle native contrade. 

• 

L' Imperator Ferdinando , affacciandoti col penfiero nella morte , 
che per cagione delle indifpofizioni , da lui patite , apprendeva 
affai vicina, adoperò grandi indurine, per pacificare l'Imperio, e per 
tra (mettere al Figlio la fucceflìone tranquilla, e più ficura. Era difpo- 
flo dal canto fuo, ad accettare la fofpenfìone d'armi, che il Pontefice 
Urbano Ottavo promuoveva tra la Francia, e la Cala d'Auflria. Do- 

ri la vittoria di Norlinga applicò con maggior calore , a ricuperare 
EJettor Saffone . Tra quelli , e Cefare fi trattò la concordia in Pra. 
ga da' Commiflarj deputati, e fu conchiufa felicemente. Norimberga , 
Ulma , Francfort, Argentina , Augufta accettarono la pace medefima, 
e licenziarono i Prefidj di Svezia. Guadagnata gran parte dell' Alcma* 
gna, l' Imperatore invitò gli Elettori, a congregarti in Ratisbona per l'e- 
lezione del Succeflbre colla dignità di Re devoniani . Giunfe Egli in quella 
Città a'primi d'Agolìo. Cefare vi chiamò il Figlio, ricevuto con intra» 
ordinarie dimoftrazioni di ftiraa } ed affezione da que' Principi. 

E a In 
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In Ottobre accolfe con fontuofi trattamenti il Cardinal Ginetti , fpe- 
<ìito dal Pontefice in Colonia , per trattare tra le Corone la pace , alla 
quale inclinando Egli , nominò i Cuoi Plcnipotenziarj; primo de* quali il 
Vcfcovo d' Erbipoli. In Decembre dopo la Meffa dclloSpirito Santo, e 
giurati i patti della Capitolazione propoftagli, il Re d' Ungheria, fofte- 
nuto dalla gloria ottenuta nella condotta degli Eferciti , e dal decoramelo 
di tutte quelle Virtù, che lo rendevano degmifimo erede , della pietà e della 
Corona del Padre, confeguì la dignità di Re de' Romani. Per dar calore 
a quefla Creazione, fu determinato fui principio della Campagna, chele 
armi Aulìriache da più parti occupaflero la Francia . Il GalaiTo dalia 
parte dell' Alfazia, e della Borgogna: il Piccolomini , congiunto al Prin- 
cipe Tommafo Condottiere delle Soldatefche del Re Cattolico , dalla 
parte della Piccardia . Il GalaiTo dovette muoverfi tardi, perefferfi am- 
mutinati gli Ungheri , e aver ricufato d' avanzarti , dov' e fio dife- 
gnxva . 11 Re Ferdinando, giunto al Campo, gli acquetò, e loro con» 
cedette di fermarfi di qua dal Reno fotto altro Generale alla cuftodia 
di quella Front era. Quello torbido impedì, che il Galaffò non potef- 
fe foccorrere Saverna, afiediata dal Cardinal della Valletta co'France* 
fi, e dal Vaimar co' fuoi Alemanni. Prolungò ancora l'invafione , di- 
segnata contra la Borgona; la quale fe fi fofle efeguita al tempo prefitta, 
direbbe riufeita di grand' utile a Ccfare . Per la Contea di Ferretta , 
ripicfi i due Cartelli Tann, e Pfurt, entrò il Galaflò nella Franca Con- 
tea, o Contea di Borgogna. Pafsato il fiume Saona tra'. Grais , e Auf. 
fona, fi avanzò a Fontana Francefe nella Ducea di Borgogna, foggetta 
al Cnftianiffimo con ifpavcnto de' popoli , e diDigion la Capitale. Ri- 
cavò prede grofsiffime da' circonvicini Paefi . Confegnò al Duca di Lo- 
rena parte dell'Efercito p.r formar l'attedio di S. Gio.di Lofne. Ma il 
Duca non ebbe l' avvertenza , di prontamente circondare la piazza per 
tal modo, che non v'entraife rinforzo di gente. Ve lo portò il Conte di 
Rantzau Ufficiale Francefe, che prefo un gran giro per camminare più 
occulto, corufomma diligenza v'intromife mille, e cinquecento Soldati. 
Pioggie furiofiffimc inondarono tutte le campag-ie, ed alzarono la Sana 
a tale altezza, che ufeita dal letto, trabboccò da tutte le parti. 11 GalaiTo 
giudicò bene, che filevafse l'afsedio, in cui le Soldatefche pativano trop- 
po. Quefta irruzione del Galafso ritirò l'Efercito Francefe, eVaimarefe 
dall'Alfazia, e da' tentativi nell'Imperio. llReLuigilo richiamò alla tu- 
tela de' prò rj Paefi , e lo rinforzò con altre levate , raccolte in tutta 
fretta. Allora il Galafso, vedendoli inferiore, o al più uguale a'Nemici, 
fi trincici ò a Mirabeau , nè volle ufeire da cjue'fteccati con non poca mormo- 
razione della Soldatefca , la quale defiderava piuttofto d'arrifehiarfi al ci- 
jnen:o della battaglia, che patire penuria di viveri entro i ripari . AlGa- 
lalso era itato promefso accrefeimento d" altre Truppe, le quali gli man- 
carono . Provò fcarfezza di tutto , e maflime di foraggio ; con tutto 
ciò i Soldati , che l'amavano , fempre iiurepidamccte io feguitarono. 
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Tìù volte mancò di denaro, da foddisfare le Soldatefche , perehè eflfeii- 
do la Corte Imperiale in grandiffime fpefe , per comparire con magni- 
ficenza alla Dieta di Ratisbona, e per guadagnarti con fontuoG regale 
gliapplauft per l'elezione, pretefa del Re de' Romani, non aveva il co- 
modo di fomminiftrarglt il bifognevole per V Efercito . E8o poi non 
venne a battaglia co* nemici , perchè aveva ordine dal Re Ferdinan- 
do di non arnichiare , e ftar lontano da ogni pericolo , dante la ne- 
goziazione , che Ci maneggiava, di farlo aie end ere alia dignità brama- „ 
ta. Per tanto gli comandò, che non avventurati- in un Col punto l'efi- 
ro felice d' affare, tanto, importante . Con quefta fpedizionc ottenne il 
Galaflb, che richiamate in Borgogna le armate Franccfe, e Vaimarefe 
4afcia(fero in quiete 1'. Imperio : non fonerò a tiro di difturbare V Ale- 
magna , nè di mettere fpavento alla Dieta di Ratisbona. Di più diede 
a quelle Truppe , che attorniavano Ermeftain piazza dell' Elettore di 
Treveri , il comodo di proferire il blocco di quella infigne Fortezza , 
per cui fu corretta poi a renderfi. Il Galaflb, vedendo proflìma, e a 
buon termine [' elezione del Re de' Romani , decampò dalla Franca 
.Contea. Nei ri p affare la Saona foggiacque alla percoflfa d'alcuni fqua- 
droni inferitagli per opera idei Cardinal della Valletta, e del Duca di 
Vaimar, divenuti più portenti di lui. Per 1' Alfazia rinvenne in Ale- 
magna, carico di fpoglie riportate dalle fuc incurhoni . Molte accufe 
furono intentate contra di lui , ìnaflimamentc per non avere dato bai- 
taglia a' Fra n cefi . Ma il Re Ferdinando lo ditele palefando I 1 ordine 
datogli, d' altenerfene durante il maneggio della di lui esitazione. 

Più impetuofa, e più ftrepitofa fu V invasone dell Efercito Austria- 
co nella Piccardia . Lo conducevano il Principe Tommafo , e D. 
Ottavio Piccolomini . Efpugnarono alcune piazze frontiere . La Ca- 
pella battuta furiefamente , e con più copia di bombe , capitolò la 
refa in pochi giorni . Dopo di che il Principe , trapalato il fiu- 
me Somma , entrò nella Campagna , t devaftò il Paefe . Di là paf- 
sò all' attacco di Catelet altra Fortezza , e 1' ebbe in minor tem- 
po . Avanzò 1* Efercito fui fiume Somma , per tentarne il paffo . Le 
acque erano profonde , e le rive paludofe . Dalla parte oppofta cam- 
peggiava 1* armata Francete , onde pareva difficile il valicarlo . Si 
prefentò Gio. di Vert Generale Cefareo; e rimoftrando il pericolo af- 
fai minore , incalorì gli animi di tutti ; ficchè fu rifoluto il paflaggio . 
Si piantarono quattordici Cannoni vicino a Cerefi fopra le (pende più 
alte del fiume , per gettare colà un ponte , dove la corrente era più 
angufta. Altri fei Cannoni furono collocati più abbaffò, per far di ver- 
done . Al favore delle batterie patrono alcune Compagnie di Fanti 
Spagnuoli, che fubito fi trincerarono in una prateria . 11 che veduto 
da'Francefi, fi ritirarono in difordine , e lafciarono libero il Campo . 
Allora il Piccolomini, e Gio, di Vert con tutta la Cavalleria Aleman- 
na feorfero fenza contrailo la Campagna, prefero Roye , e pofero in con- 

E 3 tri- 
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libazione 'A paefe. Giunfero fino a trenta miglia proffirai a Parigi , do- 
v * entrò tale pavento, che la maggior parte della Nobiltà, oltre la 
gente minuta , ne ufei , per ricoverarli , chi ad Orleans , chi a Tours . 
Gli abitanti furono ridotti a fomma cofternazione , ed avrebbono ab* 
band on aro tutto , fc la prefenza di Sua Maeftà non a veli» influito lo* 
ro coraggio. Si fornirono d'armi tutti gli abitanti abili a maneggiar- 
le . Ci ale uno contribuì volontariamente alla fpefa per una, valida refi- 
fìenza. 11 Principe di Condè era allora all' attedio di Dola piazza del- 
la Franca Contea Spagnuola. 11 Re gli mandò ordine di fciogliere Taf- 
fedro, ed inviargli quelle Truppe , come fegul. Il Prìncipe Tommafo, 
prevalendoti della buona congiuntura, affali Corbie per awcurarfi il poflèf- 
feffo della Somma. La Piazza fu coftretta a renderli nella metà <T A- 
goflo . Quella perdita tanto improvvida augumentò la cofìernazione 
univerfale in Parigi , la quale crebbe per la proporzione fatta da al* 
cuni Miniftri, di ritirare il Re cella Corte più addentro il Regno ad 
Orleans . Ributtata la proporta, capace di mettere in diffrazione il 
popolo , fi chiamò la Nobiltà da tutte le Provincie , per difendere la 
Capitale. Dopo la feorfa fatta nella Sciampagna il Piccolomini , e il Vera 
ft voltarono verfo Abbeville , depredando il Paefe. 

Andava unendofi V armigera Nobiltà Franccfe . Giungevano foccorfi 
da tutte le parti ai Campo Regio ,* perciò il Principe Tommafo fi 
fermò a Corbie , per fortificarla con nuovi ripari . Dopo di che , mi- 
nacciando gliOllandefi dalle parti d' An verta , dovette trafraettere nel 
Bracante nn valido corpo di gente, per oftar loro j ad Egli col rima- 
nente fi ricoverò nella Fiandra. .!. 

I Principi del fangue cranfi porti alla tetta dell' Esercito Franccfe . 
La loro prefenza giovò molto alla rie a pera di Roye, dì Corbie, e di 
«mali tutto il perduto in avanti. 

1 5 j 7. 

FUnefiò i principi di quell'anno la morte deiT Impera tor Ferdinan- 
do , Monarca tra' più benemeriti della Religione Cattolica , da 
lui propagata negli Stati Ereditar), collcfcmpio, co' Decreti , colle ar- 
mi. Dal Padre Arciduca Carlo, e dalla Madre Maria di Baviera fue- 
chiò co* primi fiati dalla vita una gran divozione, eh' efercitò femprt 
con afliduità più che Clauftrale in atti frequenti di pietà , e nell' ufo 
familiare de' Sagrameoti. Profefsò umile ubbidenza alla S..de Appoftoli- 
ca, i di cui decreti o3èrvavaEgli , e faceva offervare puntualmente ne* 
fuoi Stati. I di lui coltami furono innocenti, e le paflìoni affai regola* 
te. Ebbe per trionfo il perdonare ; e allora con più gufto, quando i 
rei meno lo fperavano . Compartiva gli acquiAi delle proprie armi a 
maggior culto, e grandezza di Santa Chiefa , come anco a follieve* 
degli oppreffi, e a comodo de' benemeriti , verfo de quali fu generofo . 

Scm- 
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Sempre ugnale a fe fleifo. non fi gonfiò nelle felicità, né fi alterò ne 1 
fuiirtri difaftri , riconofeendo tutti gli avvenimenti dal volere di Dio , 
a cui rendeva i doveri con amili ringraziamenti , tanto per le fortu- 
ne , come per le difgrazie . Era di Matura affai giuria , e proporziona- 
ta v volto affabile, (guardo benigno, contegno accoppiato con maeftà , 
e con modeftia. OccupavafifiequenGemente negli pubblici affari, a qua- 
li compartiva moke ore del giorno. Se in lui appariva qualche difet- 
to , fu la troppa bontà , la quale può far divenire i «additi fprczzato- 
ri di queir autorità, di cui non paventano il rigore. 

Il nuovo Celare, corretto a continuare la guerra, de flirtò al foccor- 
fo del Sidone il General Galaffo. Quell'Elettore, nella campagna paf- 
fata dichiaratoti amico di Ce fare, e nemico degli Svezzefi, aveva co* 
proprj Soldati , e con altri Imperiali guadagnato Hala Città del Cir- 
colo di Saflòni a. Indi , dopo vari incontri militari, per lo. più pi cipe- 
ri alle di Jui armi , aveva obbligato alla refa Magdeburg , Città pria- 
cipaliffima. Di là era paffàto a Ver ben , e in pochi giorni l'aveva efpu- 
gnato. Meditava di combattere il Banner Generale Svezzefe . Ma que- 
Ao Capitano prudenàffimo , e fopraramodo accorto, sfuggi la battaglia , 
la quale non poteva, fe non riufcirgli fune ila per la fcarfezza de'fuoi. 
Accrefciuto poi con più migliaja di Soldati , t rafmeffigli dalla Svezia , 
e capitati a lui rinforzi da altre bande s avanzò di nuovo , e venuto 
«He mani co' Ce farci , e co' Saflòni di là dall' Elba nelle vicinanze di 
ViftoK, con faggio Stratagemma tinfc d'attaccarli di fronte, e colà Ja- 
fciò il Tede rdon, per tenerli a bada, nel mentre ch'Egli , panato un 
imniicello anche con pericolo, girò attorno un bofeo , e gli affali di 
fianco, dove non era attefo . Sorprefi i Saflòni dall' inafpettato affai 1- 
mento, fi mi fero in fu -a . Sottentrarono gì' Imperiali. Si combattet- 
te fino all' ofeurità della notte con gran ferocia , e con orti nato va- 
lore, ma con danno maggiore degli AuAriaci , t con perdita di parte 
del bagaglio. Erano prefenti l'Ekttor Saùone^.e il General Asfeld . 
La notte fi confultò del come contenerli. L" Asfeld conchiufe la ritira- 
ta verfo Verben. 11 Conte Raimondo Monteccucou , di cui avrà aferi- 
verfi lungamente, ( a ) fi tenne con quattro reggimenti alia retroguar- 
dia, che coprì affai bene, e ridurle con bella regola a falvamento. Il 
Banner, prefo animo dal vantaggio ottenuto, pafcò 1' Elba.; s'avanzò 
nella Turingia ad altre. Piazze , delle quali impolfeffòfli . Cagionò dan- 
ni r. favillimi nella Saifoma. L'Elettore con replicate querele follecitòk 
Corte di Vienna, a Spedirgli gagliardi foccorli, per liberare il fuoPae- 
fe dalle infellazioni nemiche .. H nuovo Ce fare incaricò il GaUffo , a 
fpingerfi colà a gran pani. Egli con dieci mila uomini marciò in rut- 
ta celerità. Fu rinforzato opportunamente dalle genti , rimarle all' As- 
feld altro Generale. Giunfe quafì improvvifo vicino agli Svezzefì; gli 
obbligò a lafciar la Campagna . Diede addotto alla loro retroguardia 

CO c. c,.M. , m 4+i Um m.iu. v. n~JL ? "* 
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con notabilt pcrcofTa, e coltri nfc a nuovamente ritirai fi il Banner nel- 
la Pomerania . Operando con preltezza incredibile , e non afpettata , ri* 
cupcrò molte Piazze lungo il fiume Elba . Confinò gli Svczzefi negli 
elìrcmi della Poroerania. Era rifoluto di combattergli , ed obbligargli 
ad ufeire dall' Alemagna . {a) Ma quelli (lavano trincerati nelle vicinan- 
ze di Stettino, ed imploravano foccorfi dal Regno nativo , e da' Con- 
federati. La fortezza de ripari nemici trattenne ilGalaflo dall' affalire. 
Ma due oflacoli gì' impedirono il u attenerli più a lungo in lomeraaia . 
11 pi imo fu la penuria de' viveri ; poiché il Banner Generale favilli mo, 
ed attentiamo a'proprj inteieffi , ne aveva fpogliata la Campagna , e 
con ottima provvidenza gii aveva raccolti nelle piazze marittime. La fé* 
concia fu la mancanza di foldo, con cui contar le paghe a' Soldati , i 
quau fremevano, per vederli defraudati de' propri flipendj . La Corte 
eli Vienna aveva trafeurato di fomminilìrargli il denaro a' tempi debiti. 
E il Gal allo, temendo o fuga, o follevazione nelle proprie milizie , fu 
coilretto a ritirarle a'quartieri più addentro t Imperio. Tanto il SalTone, 
quanto Efso reiterarono più volte calde inftanze all'Imperatore per la 
jnifiione della neceflaria pecunia Lo fìcfbO Generale Cefarco protetto 
a Celate, che non comparendo fomma rilevante di moneta, non era in 
iltaro di più foflenere l'Efercito, ne' gì' interefli , e la riputazione dell' 
Armi Auflriache. Potere ben Fgli guidare Je armate, ma non nutrirle. 
Poter combattere con gli nemici, ma non con le proprie milizie , ir- 
ritate da' difagj , e difguOate dalla fottrazione del foldo , eh' è la fo- 
fianza, con cui fi domina la Soldatefca, e fi conduce a' cimenti. Que- 
lle illanze con altre replicate dal Valsone , mofsero i Configlieri Im- 
periali a fpedirgli trecento mila Talleri. 

11 Galafso , ìiftorato 1' Efercito colla diflribuzione dell' argento traf- 
mefTogli, e vedutolo quieto, ed ubbidiente ritornò contra il Banner per 
dargli battaglia. Ma quelli nuovamente fi racchiufe nelle trincee tra 
Stetino, e Demetz. Non effondo ftiperabili que' ripari , H Generale fi 
rivolle alia conquiila di Demin , eh' ebbe a patti in pochi giorni. Co 
nofeiuto il pollo capace, d' edere con lavori ridotto a buona fortezza , 
lo munì gagliardamente* Prefe Volgali, Gartz , ed altri luoghi , me- 
no corfiderabili de' due Ducati di Mechelburg, e diPomerania. Quivi 
fu coftretto ad acquartierare l'Efercito , perchè mancandogli nuovamen- 
te il foldo , con cui Hipendiarlo , non poteva tenerlo in campagna , 
nè meditare nuovi acquili. In quello mentre CriHina Sovrana di Sve- 
zia aveva raccolti gli Stati del Regno , c fatto capir loro , fe con 
uno sforzo lìraordinario di denaro , e di' gente frefea non fovveniva- 
no il Banner , le conquille , fatte dal Re G tritavo, fuo Padre , fi 
farebbero perdute affatto . La Dieta Generale conchiufe la leva- 
ta di dodici mila Fanti , e otto mila Cavalli , che fpediti con 

fol- 
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foHecitudine al banner, lo mifero in iftato di fortir in Campagna / il 
che tanto meglio praticò , quando Teppe , come il Galano a neceffità 
alloggiava nelle Ville , per non avere denaro , con cui pagare le trup- 
pe, né radunarle. Temendo il Generale Cefareo (rilevazione, e difer- 
tazione generale nelle proprie milizie , più indebolite dalla fame , che 
dalle fatiche, provvide Demin con buon prefidio, e vi introdotte tutte 
le vettovaglie, che gli rimanevano. Indi decampò da que' contorni , 
efaufti affatto di viveri verfo la Saflbnia per ridorare in contrade più 
opulenti l'efercito. Animò il Governatore ad una valida difefa , facen- 
dogli fperare pronto foccorfo, fubito che avene ricevuti i fovveniraen- 
ti, con fomma premura richiedi dalla Corre di Vienna . Ma i fovve- 
nimenti non comparvero; La loro mancanza cagionò la perdita di quei* 
la piazza, e diede luogo ad altri vantaggi , riportati dagli Svezzefi . 
Se ne afflitti» fommamente il Galaùo , poiché vedeva rovefeiarfi a ter- 
ra le imprefe , da lui promone con inftancabile fatica di mente , e di 
braccio, quando erano proffime a confeguire ottimo fine . Conofceva 
imponibile il prevalerti dell'Efercito ; quando i Miniftri dell'Imperato- 
re non gli fomminiftravano il contante, ed altri provvedimenti , necef- 
farj , co' quali riflorare le milizie , impedire le loro fughe , ed infervo- 
rarle ad azioni generofe . Era affezionatiffimo agi' intereffi di Cafa d' 
Auftria , che promoveva con tutta l'attenzione dell' animo , con tutta 
la vigilante attività, e quali fempre con ottima fortuna. Ma nel più 
bello fi trovava sfornito di faflidj, quantunque richiefti lungamente, e 
pazientati in grazia fua dalle Soldatefche ; le quali , dopo tanto appet- 
tare, fi vedevano defraudate dal loro dovere. Quindi prenate dalla fa- 
me pubblicamente efclamavano, che fi Direbbero sbandate. 

Subodorò ancora il Galano, come alcuni Configlieri della Corte dì 
mal grado foffrivano, eh' egli ftraniero , perchè Italiano, avene il (u- 
premo comando degli Eferciti Imperiali; e però promovevano, ehefbf- 
fe confidato ad altri Generali Nazionali . Seppe , che a quelli fommi- 
niftravano denaro, per foftenere i Soldati a Joro foggetti , e per augu- 
mentarli con nuove levate; quando lafciavano lui alla diferezione del- 
le milizie afflitte, ed irritate per la fottrazione de' convenevoli fintìd}. 
Intendeva , come V Asfeld ricufava di Soggiacere a lui , ed a fp ira va 
alla di lui Carica. Le emulazioni, le competenze , e la mancanza di 
fubordinazione ad un folo Capo primario avrebbero minate le impre- 
fe, che fi meditartelo. Per quefte , e per altre ragioni , ben pondera- 
te, era il Galano rifoluto di chiedere congedo dal fervizio di Cefa- 
re Addurre per motivo le ìndifpofizioni , alle quali V avevano fo fret- 
tato le tante Campagne , fatte da Ini , e ma (Ti me quelle d' Alemagna , 
nelle quali mai non aveva avuto ripofo , e la fanità gli veniva (tem- 
prata dal clima affai più rigido del proprio nativo. 

Difpiacque a Cefare la dimanda, perchè conofceva, quanto fotte ben 
fcrvtto da lui . Gli accordò , che intrommettefle il fervigio , per aver* 

a gip 
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agio da fard curare; ma volle, che fi trattene fle inAlenagna per con- 
figli, ed altre occorrenze. . 

Di gran danno agli affari di Ferdinando fu la di lui ritirata al ripo» 
fo . L'Augu Ito Monarca dovette confegnare f aj mata ad altri Genera* 
H, che non procedendo colla circofpezione, e cautela, confueta al Ga- 
laflo , ma bensì avidi di menare le roani , s' impegnarono in divertì 
conflitti, ne' quali furono disfatti dall'accortezza , perizia militare , c 
bravura del Banner. Quelle vittorie portarono di nuovo gli Svezzefi 
nella Boemia , e fino lotto Praga . Convenne pertanto a Celare il ri- 
chiamare al governo delle truppe il Galajfo . Entrato egli in Praga # 
riavuto alquanto dalle indifpnfiaioni patite, a tutte le parti difpofe ot- 
timi regolamenti ; ficcliè quella Capitale del Regno fi foftenoc, non o- 
flante più voli di Cannonate nemiche . Poco dopo forti il GaJafiò in 
campagna. Trovò l'Hfercito tumultuante per deficienza di paghe »; Udì 
lo fìrepito dc'foldati, che minacciavano di gettare le armi , e panare 
nel Campo Svezzefe , fe da Coramiffar; non erano ibdJif fatti puntualroen- 
te de loro crediti . Commiferò egli le anguftie de' fuoi . S' induftriò per 
trovare denaro , da contar loro due mefate , ed obbligò la propria pa- 
rola a tal effetto. Per il rimanente diede in ortaggio nelle loro mani 
la fua perforai , e quella del Conte Slic , offertori anch' egli colla vita 
per figurtà. Ciò fuccedette l'anno feguente; ma fc ne anticipa la rela- 
zione y perchè meglio fi comprenda 4' ordine degli affari. L'Imperato- 
re, informato de' notabili pregiudizi, che recava ai di lui intereflì la 
poca concordia de' fuoi Generali , e la pretenfione d 1 alcuni di coman- 
dare fenza dipendenza degli altri, giudicò opportuno di foprapporrc a 
tutti il Fratello Arciduca Leopoldo, dichiarandolo Gcneraliflimo del- 
le proprie forze . Sperò , che a perfonaggio di tanta dignità niuno a- 
vrebbe ricufato di foggiacere e però gli affari farebbero proceduti con 
miglior unione. Allora il Galaffo, divenuto grave di età , fovente op- 
preffo da riunioni , e refo poco abile ad operare indefenamente alla 
Campagna , rinovò le iftanze di rimetterli al ripofo. L'Imperatore lo 
dichiarò del Coniglio di Stato. Affegnò a lui penftone annua difeimi- 
Ja Fiorini in teftimonio del di lui buon fervigio predatogli . Con tali 
onorevolezze gli permife l'andar a Trento, e ivi godere la quietedel- 
la Patria. Non paffarono però molti anni, che forfero fcabrofe contin- 
genze, per le quali fu d'uopo all'Imperatore di richiamarlo ad altra 
jmprela , la più ardua , di quante ne aveffc egli fin all'ora abbrac- 
ciate. 

In quell'anno D. Ottavio Piccolomini fu trattenuto dall'Imperatore 
ne' Paefi Baffi Cattolici in foccorfo degli Spagnuoli . Ma poche truppe 
gli furono confidate; poiché la neceffità dell'Imperio le divertivano fui 
Reno, e in Boi mia,- Per altro ve n'era un fommo bifogno in uuelle 
Provincie, che venivano affilile da due poderofi Eferciti , funode'Fran- 
cefi a mezzo giorno, l'altro degli Ollandefi a Settentrioaa . D. Ottap 
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vio s'induftriò, di minorare Je perdite per quanto gli permettevano le 
fue deboli forze. S accodò alle piazze attediate . Coli' allarmare fpefto 
gli aliali tori , cagioni, che le oppugnazioni and afferò in lungo, e fi Con- 
fumaffe la Campagna con difcapito minore. Tentò, fé gli ritifci va intro- 
durvi foccorfi. Impedito dal farlo, fi trasferì fotto Maubage perdiver- 
fione, e fi pofe a batterla ferocemente. Accorfc il Cardinal di Vallet- 
ta , per fovvenire quella piazza. Il Piccatami ni , che aveva avuti or- y 
dirti dall'imperatore, di nfp: inaiar la foldatefca , e non arrifchiarla a' 
cimenti, fi ritirò appreso Ivlons ; tanto più eh* era inferiore di genti. 
I tre anni futuri tu» uno più fecondi di gloria per il Piccolomini. 

i 6 3 8. 

NF! l'anno prefente versò la Fiandra in proflìmi pericoli di foggia- 
cere a perdite gravilfime per la Corona di Spagna. Ma i buoni 
configli, e le getta intrepide, non meno che fìrenuiffime di tre Gene- 
rali Italiani , la falvarono con avvenimenti , quanto inafpettati , altret- 
tanto ftrepitofi . Afflile vano quefti al Cardinal Infante, ed erano il Prin- 
cipe Tommafo di Savoja, D. t Ottavio Piccolomini , e D.Andrea Can- 
telmo de 1 Duchi di Popoli. La Corre di Parigi fe l'era intefa col Prin- 
cipe d'Oranges Comandante agli Ollandefi col concerto, d'invadere la ' 
Fiandra nelle due fremiti . L'Oranges con armata terreftre, e marit- 
tima dalla parte d'Anverfa, e il Marefciallo di SciatiilonFrancefe coli' 
attacco di S. Omcr, piazza robtiftiflima , e chiave d' ingreffo in quella 
provincia . L' Armata Auftriaca (lava di lunga mano al di fotto de'doe 
Alleati. Con tutto ciò il Cardinale la divife a qualche riparo d'amen- 
due le in valloni . Gli Ollandefi , fingendo d'inveir Geldria, tirarono a 
quella parte gli Spagnuoli. Nel tempo raedefimo imbarcarono occulta- ' 
mente a'euni mille Soldati, co'quali, falendo laSchelda, fiume, fi por- 
tarono improvvifo forto il forte di Callo, frontiera d'Anverfa , editan- 
te da quella poche miglia. AflTalitolo col petardo alla porta , e colle 
fcale alle mura, fe ne refero padroni coli' ucccifione del prefidio . Il 
difegno loro tendeva ad impadronirfi degli argini, alzati a difefa del 
Territorio di quella Città centra le inondazioni. Volevano poi coli' a- 
prire degli argini coprire tutto il contorno colle acque , iu He quali 
navicando co'Vafcclli armati impedifiero V introduzione de' viveri in 
Anverfa ; ficchè quefta infigne Città corretta dalla fame, fi piegafle 
alla refa per deficienza di viveri. Non badando il primo acquifio di 
Callò, fi accinfero all'altro de! forte S. Maria piò vicino ad Anverfa. 
Ma quivi accorfi il Cardinal Infante, il Piccolomini, il Cautelino , ed 
altri Capi con molte bande di foldati, piantarono trenta pezzi diCan- 
noni, co'quali impedirono quell'afTedio . Si rivolfero eli Ollandefi con- 
tra altri Forti, tra' quali quello di Verrebrouc , e fe ne impoflefiaro- 
no. Si confiltò allora tra' Capi Auftriaci , come lì dovettero riparare 
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tali perdite. Opinavano alcuni, che fi inalzatTero nuovi forti dirimpet- 
to a primi, co'quali riparare, e rintuzzare l'impeto nemico . Il Can- 
telmo perfuafe con gagliarde ragioni , e prevalfe col fuo configlio ani- 
raofo, che fi tenta/Te di riavere i forti con mano armata. S'impegnò e- 
gli medefimo , d' affalire il primo , con quefto che folle fecondato dal 
Conte di Fontana, e da altri. Prefi cinque mila Fanti, e cinquecento 
Cavalli, full' imbrunir della notte fi conduiTe fotto Verrebrouc più mu- 
nito dell'altro, e cominciò gliaffalti, che furono terribili ,e feroci per 
l'animofità degli affalitori, infervorati dalla prefenza ed efortazionc del 
Ccndottiere. Dopo fette ore di fiero combattimento gliOUandefi per- 
dettero le fortificazioni efteriori, e fi ritirarono nel Forte . Contra di 
quefto all'alba piantò ilCantelmo P artiglieria , colla quale fulminando 
tempera continua di palle, diroccò la muraglia, aperta in più fiti:re- 
fpinfe varie fortite de'difenditori , e cofìrinfe quefti ad abbandonar la 
notte feguente la piazza , ridotta a flato di non potere più foftenerfi . 
Per avvenimento si infaufto avviliti gliOUandefi di Callò. abbandona- 
rono quel Forte al Conte Fontana , che li batteva gagliardamente . 
Speravano di ridurli in falvo fu' loro Vafcellij Ma non potendo que- 
fli per P abbaiamento della Marea avvicinarli alla riva dei fiume, e fo- 
praggiunto colla fua gente ilCantelmo, appiccolii fanguinofo combatti- 
mento. GliOUandefi, diffidando, di poterà falvare fé non col vincere, 
pugnarono con ardore, e coraggio indicibile. La Vittoria riufeì dubbio* 
fa per più ore ; ma finalmente prevalfcro i Cattolici , fpingendo i ne- 
mici , altri ad annegarti* nel fiume , altri uccidendo, ed altri catturan- 
do j e quelli ultimi giunfero a due o tre mila incirca. I Vincitori a- 
cquiflarono molte navi cariche di munizioni da bocca , e da guerra , 
Cannoni , ed altri attrezzi . Per si gloriofa , e poco fperata vittoria il 
Cantei mo fu ricevuto in Anvcrfa con pompa fole muffi ma , come in 
trionfo , incontrato , e fefteggino da' principali Magistrati della Città , 
e da numerofiflìmo popolo. Nel conflitto era flato offefo da colpo di 
Granata, e da archi bugiate , delle quali facendo poco conto, fu affali- 

10 da nojola , e pericolofa infermità , per cui lungamente fu afflitto 
prima di rifanare. Nel fuo male ricevette lettere onorevoliiTime dal Re 
di Spagna , ripiene di gran lodi, e da' primi Perfonaggi di quella Cor- 
te fu complimentato con uffizj onoratami di congratulazione . Sua Mae- 
flà lo decorò colla dignità di Generale dell'artiglieria. 

Se non riufcl agli Ollandefi l'imprefa difegnata, nè meno a'France- 

11 fon) l'altra di S. Oraer fotta la condotta del Marefciallo di Sciatil- 
lon . Appena il Principe Tom mafo intefe la notizia di quell'attacco, e 
fi portò celeremente a Boubourg.; d'onde mandò grofle partite di Ca- 
valli, per impedire, o difficoltar i convogli de' viveri, cne daArdres, 
e da altre Piazze Francefi dovevano venire agli atTedianti . H Campo 
di quelli abbracciava un eftenfione di dodici , e più miglia a cagione 
delle paludi, che a Settentrione, e a Levante circondano S* Orner^ E 

perei 
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però tanto fpazio di terreno doveva comprendere nel giro della cir- 
convallazione. Al favore di quelle valli fperò il Principe d'introdur- 
re nuove genti nella Piazza fulle barche , che ordinò fi preparaffero , 
c poi a tempo debito fortite dalla Città, veniffero ne' luoghi, che lo- 
ro accennerebbe. Il di lui penfiero era, di fcacciare i Francefi dai Luo- 
ghi di Bac, e di Niurlerto Tulle fponde delle Valli a Tramontana, do- 
v' eranfi fortificati i Francefi per impedire qualunque foccorfo . Nel 
viaggio, ìntraprefo a tal effetto, incontrò l'Abbazia di Vatten prefi- 
diata da'medefimi. Sotto d' effa lafciò il Maggior Fanfanelli , che co- 
ftrinfe alla refa il Comandante nemico, (a) Poco dopo ebbe avvifo , 
che due mila Francefi, quafi tutti Fanti s'avvicinavano fenza fapere, 
che ivi foflero truppe Auftriache. Anche il Principe Tommafo , infor- 
mato di quelìe morte, aveva fpediti altri Cavalli , e Fanti al Fanfa- 
melli. Quelli come più vicino, ed impegnato , s' avanzò con trecento 
Italiani. E benché inferiore di forze, fupplì al numero col valore . Co- 
minciò ferocemente a combattere co' mofehettieri , e fra molti Ufficia- 
li uccife un Colonnello. Poco dopo chiamò le picche , per venire ali" 
affollo. Ma l'altro Colonnello , che comandava , vedendo fopravvenire 
della Cavalleria Spagnuola fraontata, refe fe rteflb, e tutti al numero 
di quafi due mila alla diferezione del Fanfanelli , che divenne molto 
gloriofo per l'ardita imprefa, riufcitagli felicemente. Degl' Italiani mo- 
rirono due Ufficiali , D. Felice dal Giudice , e il Conte Evandro Ni> 
potè del Piccolomini. 

In quello mentre il Principe Tommafo era giunto fulle paludi, che 
attorniano v .Omer verfo Niurletto, dove arrivati pur anco i legni dal* 
la Città , fece fubito imbarcare le munizioni , indi mille , e quattro- 
cento foldati di vari-- nazioni , eh* entrarono profperamente in S. O- 
tner , non ottante le oppofizioni , che infruttuofamente frappofero i ne- 
mici. Introdotto quel foccorfo, ritornò il Principe Tommafo a Bour- 
burg. Poco dopo occupò il Villaggio di Ramingen, e vi alzò attorno 
robuftiffime trincee. Colà a* fei di Luglio fu raggiunro da D. Ottavio 
Piccolomini, che conduceva Tefercito Imperiale di fette mila Combat-* 
tenti. Aveva fotto di fc Generale dell'artiglieria il Marchefe Grana 
Generali inferiori D. Luigi Gonzaga, e il Giovine Coloredo , tutti I- 
taliani . Uniti gli Spagnuoli a'Cefarei, arrivavano alla metà de" Fran- 
cefi fotto i due MarefcialH Sciatiglion, e Duca della Forza, mandato 
in accrefeitnento di poflanza al primo . Con tutta quella difuguaelian- 
xa concordarono il Principe, e il Piccolomini di aflfalire quegli il For- 
te di Niurletto, e qucfti l'altro del Bac dentro la Circonvallazione Fran- 
cefe. D.Ottavio fi molTe fubito con tutta fegretezza di notte.* elatrattina 
pcrrempo efpugnò due ridotti citeriori. Il porlo di Bac comprendeva un 
•grofTo quartiere , difefo da quafi tre mila Francefi . Sul Colle vicino eminente 

cravi 

t»] befaurot Campai amenti; S. Omer ajfeiiato per tutti. 
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eravi la Chicfa di S. Mamolino , attorniata da' Francefi con forte qua- 
drato, e con mezze lune d'avanti. Sopra altra eminenza avevano effi 
cort rutto altro riparo, detto il forte reale a cinque angoli. Fra l'uno, 
e T altro forte fi allargava una gran piazza d' armi , circonvallata da 
perpetua linea di comunicazione con ridotti , mezze lune , ed altri ripari . 
Sotto di quelli fi pofe il Piccolomini per efpugnarli } nel mentre che il Prin- 
cipe Tommafo trafcorfe avanti a Niurletto per intromettere a traverfo quelle 
valli nuove genti nella piazza. In mezzo ad effe Valli avevano i Francefi 
occupati preventivamente i terrapieni alti, e vi avevano eretti varj Forti, 
che dandoli mano l'un l'altro, come una fiepe non interrotta , chiudevano 
ogni adito in S.Omer. Il Principe rifolvette d'afialirne tre . Commife l'im- 
prcfa di due Forti a due Italiani, lo Spinola, e il Toralto, e del terzo 
al Conte diFuenfaldagna . Ougento Spagnuoli furono i primi a gettarli 
neir acque , e ad avvicinarti al Nemico . Accorfero per le medefime 
Lagune gli Alemanni del Doria. Gli uni, e gli altri, gareggiando nell* 
affalire , fcalarono due Forticelli , e mifero ad uccifione i Prefid; . So- 
pravvennero i Francefi per ricuperarli. Cinque volte attaccarono, e cin- 
que vo'.te furono ributtati . Stavano gì' Italiani col Toralto , afpett an- 
elo alcuni pontoni, per varcare il Fiume; ma non comparendo, fi lan- 
ciarono anch' effi nell'acque, e paflati a guazzo, fuperarono cinque prò- 
fondiflìmi tagli d' un, argine allagato , prezzando il Cannone nemico , 
da cui erano dominati alla feoperta, s'impolfenarono del terzo Forte. Vi 
rimaneva il quarto , più difficile a fuperarfi , poiché aveva tre larghi 
Canali d'avanti. Il Toralto, rifolutiflimo, fi prefentò ad entrare co'fuoi 
nelle acque , per formontarli . La maraviglia del nuovo ardire , e le 
minaccie intimate dal Principe al Governatore lo intimidirono ; onde 
chiefe fubito di ufeire, e di edere convogliato a Cales. In tal modo s* 
apri la Arada al foccorfo della Città attediata , che prontamente vi fu 
intromelfo . Rimaneva 1* afledio del Forte di Bac , fotto di cui trava- 
gliava il Piccolomini. Batteva il Forte fuperiore di S. Mamolino , quan- 
do vide, che 1' Efercito Francefe s'inoltrava per combattere. Subito 
difpofe l'attacco a fei parti , e pregò il Principe Tommafo a far di- 
versione colle fue genti fopra il Forte Reale . Quand' ecco la guarni- 
gione di S. Mamolino fece una chiamata , e fi contentò d' ufeire di co- 
là , fe dentro due giorni non veniva loro rinforzo . Mancato quello , 
forti , e fi ricoverarono nel Forte Reale / dove giunfe loro dal Mare- 
fciallo diSciatiglione il confenfo, di renderfi colle migliori condizioni. 
Entrarono gl'Imperiali ne' podi guadagnati con grand* onore del Prin- 
cipe Tommafo, e del Piccolomini . Lo Sciatiglione , dopo confumati 
cinquanta giorni , e più , con fei mila Soldati , fi ritirò ne' propri 
confini . 

Un mefe dopo riufcl al Piccolomini nna prela confiderabile . Il Prin- 
cipe Tommafo fu ragguagliato, come buona parte de' Cavalli Francefi 
paflurava nelle Campagne contigue a Terovana , guardati ogni giorno 
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da due Reggimenti a vicenda. Ne avvisi il Piccolomini, il quale con 
due mila Cavalli Imperiali, e mille di Fiandra marciò la notte , e fi 
nafcofe in aguato nel feno ad alcune piccole valli . (V) La mattina af- 
fali i due reggimenti, venuti alla guardia de* foraggieri. Di fronte , di 
fianco, alle fpalle calò loro ad dolio , ne uccife molti , ne imprigionò 
circa trecento con ottocento Cavalli, tre Capitani, e più Ufficiali . A 
quello avvifo il Campo Francefe prefe V armi , e ne ufcì fuori la Ca- 
valleria co' Fanti, e col Cannone. Il Piccolomini fi fermò fui la pianu- 
ra con un foffo d* avanti , inoltrando coraggio pronto ad invadere. Do- 
po di che ritirandoli ordinatamente , il rivolle a* fuoi. La felicità, con 
cui era riufcito a' tre Generali Italiani , di foflencre la Fiandra contra 
gli affalimenti di potentiffimi nemici trappafsò in Ifpagna , e portò 
altre vittorie fu quelle frontiere per opera principalmente di altro Ca- 
valier Italiano il Marchefe Carlo Andrea Carracciolo di Torrecufa , 
come lo confetta Iftorico di quella Nazione , da cui fi prende la nar- 
razione del fatto avvenuto. Di quello gran Generale converrebbe com- 
porre un grolfo volume; tante fono le azioni egregie, eleintprefe mi- 
litari, condotte ad ottimo fine da' di lui infìgni talenti. Alla Nobiltà 
cofpicua del Cafato Elfo corrifpofe colle gefla prima full' armata Nava- 
le del Re Cattolico in Africa, e nel Braille alla teda d'un Reggimen- 
to di fua Nazione , poi a Cadice in fervici gloriofi , ed utiliffimi al 
fuo Signore . Con altro reggimento Napolitano intervenne alle guerre 
del Piemonte, e celi' Alemagna alla battaglia di Norlinga in tutte le 
azioni più pericolofe , nelle quali fi diportò fempre con gran valore . 
Ritornato in Italia, ebbe molta parte nel portar foccorfo all' attediata 
Valenza fui Pò con tanto ardire , che giunfe colle proprie mani , a 
fradicare i pali del forte nemico, per cui fttperato , s' aprì Y entrata 
nella piazza. Richiamato in Ifpagna, e fatto Governator dell' armi nel- 
la Navara , accrebbe il credito di l'uà condotta , e bravura nel fatto 
che fegue . 

Enrico di Condè , {b) Principe del Sangue, Inettamente congiunto 
al Re Cn ili ani (lìmo , con potente Efercito entrat» nella Bifcaglia, cir- 
condò Fonterabbia , Fortezza di grand'importanza fu quel confine . Vi 
alzò intorno una ben intefa linea di circonvallazione con varj ridotti , 
e forti, per collocar in ficurezza il proprio Campo. Dall'Oceano fìrin- 
geva la piazza con Vafcelli da guerra in copia 1* Arcivefcovo di Bor- 
deos Enrico de Sordis. Il Marchefe de losVelez, ed altri Viceré delle 
circonvicine Provincie Spagnuole mifero fubito in armi le milizie del 
governo, alle quali fi aggregò molta nobiltà volontaria . Diede tempo 
a raccoglierne in buon numero la valorofa, e cortame difefa di D. Mi- 
chele Perez , e di D. Domenico Equia , che protraffero la difefa con 

fre- 
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(a) Tefauxo Campeggi amen ti . Retiti *$edi*to fui fine. 

(b) P. Moretti Jofepò de Qbfiditnc Fomttréèi* 
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frequenti fortice , e col ripulfare parecchi aiTalti per feffanta , je pffi 
giorni. Proflìma era la perdita dell* piazza, fe non veniva prontamen- 
te disfatto T attedio; e però fi riduflero a confulta i Capi primarj dell* 
Efcrcito Cattolico V Ammiraglio D.Alfonfo Enriquez deCabrera, il Mar- 
chese de los Vele* il Conte R.ho, il Marchefc di Morfara , ed altri . 
Erano i Francefi diciotto mila Fanti , e due mila Cavalli . Gli Spa- 
gnuoli appena quindici mila de'prinji , e cinquecento de'fecondi. Sidif- 
putò lungamente del partito, a cui appigliarti. Per venire a battaglia, 
prevalfe il parer efpolio in bel difeorfo dal Torre cu fa con eloquenza , 
e con ardore di lingua . A tal fine fu condotto 1' Efercito fopra un 
Monte , da cui fi feopriva tutto l' accampamento Francefc . Sul!' altez- 
za maggiore eravi una Capella dedicata a S. Barbara. Di là tutto fu 
apparecchiato, per difeendere , e dar principio al combattimento. Quan- 
do dal mare fi alzò un vento impecilo!" (fimo , mefcolato da grandine 
foltiflìma, e da orribile ftrepito di tuoni, c fulmini. Il vento fi fpinfe 
fopra il monte , e per due giorni continuò a fulminare le genti Spa- 
gnuole. Quefte tollerarono per le prime ore i difagj caufati dal furio- 
iiffimo temporale. Ma eflendo quafi tutti allo feoperro, le Soldatefche, 
eh' erano di nuova leva in numero di fette mila, fi precipitarono ab- 
bailo di notte, correndo qua, e là; e molti ne rimafero mal concj o 
nel!' inciampare tra'tronchi d' alb ri , o nello fdrucciolarc fu i panta- 
ni , o nel guadare i torrenti , che calavano furiofi dall' alto . L' Am- 
miraglio all'albeggiare del giorno , oflcrvando tanta gente sbandata, fu 
forprefo dall'afflizione, e della difperazione. Spedì il Marchcfe di Tor- 
recufa, ed il Gandolfo per raccogliere i fuggitivi. Ambedue calati ab- 
baffo, e affaticatifi tutto il fecondo giorno, referiffero, che non v'era 
Biodo di ricoverarli, finché durafTe la tempefta. Erano que' Soldati in 
peffimo flato . Non avevano nè fuoco con cui asciugarli , nè letto fu 
cut ripofare, effendo tutta la pianura inondata, nè cibo fe non guado, 
con cui reficiarfi .• furono poi ritrovati alcuni morti per que' pantani . 
Abbattuti dalla funeftiflìma difgrazia, l'Ammiraglio, e il los Velez ra- 
dunarono altra confulta, in cui la maggior parte de' Generali inclina- 
va a ritirarli, e ad avvitare il Prefidio di Fonterabbia, perchè fi ren- 
dere. Dicevano, lo fdegno del Cielo effer loro avverto . Doverli Soc- 
combere fotto i colpi di fortuna nemica . Effere meglio , raccogliere 
r Efercito difperfo nelle Terre vicine , ed ivi ri lì orar lo . Così fu nfo- 
luto , e prontamente efeguito . Ma di lì a poco il Torrecufa ripigliò 
cfortazioni prefsantiffime, perchè fi ritornale a foccorrere la Pia,: za col 
combattere . Altri proponevano, che l'azione feguifTe di notte, e ne ad- 
ducano ragioni favorevoli. Altri con ragioni oppofte , che fi affalif- 
fe a luce chiara. Si convenne, che il giorno della Natività di Maria 
Vergine, di cui tanto divota è la Nazione Spagnuola, fofse ancora il 
giorno della battaglia. Ma la celerità nell'operare del Marchefc di Tor- 
recufa prevenne il tempo, e il fatto d'arme nella vigilia. 11 Torrecn- 

fa or- 
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fo ordinò immantinente a'Sordati di cibarfi, d' allenire le armi, ed ac- 
cingerfi al cimento. Chiefe diaffalire nel porto più pericolofo con due 
mila eletti a fuo gurto, e furono cinquecento Spagnuoii , trecento ca- 
vati daVafcelli, trecento Napolitani , e novecento di Navarra. L'Ammi- 
raglio, il los Velez , il Rho s'i mpegnarono a venirgli di fianco , per folìencrlr, 
ed allarmare i nemici ad altra parte. Il Marchefe di Mortara co' mi- 
gliori Casigliani, cogl' Irlandefi, e colla Cavalleria, venuta da Cata- 
logna, s'obbligò ad avvanzarfi per iiirada meno ardua. 

La pietà delle Sondatetene Spaglinole invocò con iftantiflime preci la 
Vergine Madre per la felicità dell' ini prefa . La maggior parte vi ag- 
giunge la Confeffione Sagramentale, ed il digiuno. Il Torrecufo nel tra- 
valicare una valle profonda procedette con lentezza. La ftrada eraan- 
gufta. Alla finirti a s'alzava un Monte, alla delira un bofeo . In qne- 
fto collocò i Napolitani , perch- gli eopriflfero il fianco , e le fpalle » 
finché fofle ufeito dalle aR^uftie . Sortito in campo più ampio , dilatò 
la fronte con in mezzo le picchete fu i fianchi i mofehettieri . Sta- 
bilita ferma l'ordinanza, giunfe full' alto./ indi difeefe fui piano, e nel 
calare fugò dugento Cavalli Nemici , polli in aguato . L affatto alle' 
trincee nel principio fu faticofo, edubbiofo dell' efito; finché , rjpulfati 
• Francefi a cavallo dal berfaglio impetuofo de' Fanti Spagnuoii arma- 
ti di groflì mofehetti , e da due compagnie d' Archibugieri Napolitani, 
retti da D. Orazio Magniera , e daD.Tommafo Paulela , e(Ta Cavallerìa 
Francefe, porta in confufione, fi rovefeiò fopra de' propr; pedoni. Chi 
fi pofe in fuga da una parte, chi dall'altra. I più applicarono all'ini-, 
barco fulla flotta. Il Torrecufo, appena offervato il difordine ne'Fran- 
cefi, prontamente affrettò l'arrivo delle Truppe comandate dal losV-- 
lez. Fece ancora follecitare il Marchefe di Mortara, perchè accelerar- 
le i palli ; giacché la fortuna arrideva alle Joro mode . Due Compa- 
gnie a cavallo , 1' una di Andaluzzi , l' altra di Napolitani s' intrufero 
nel Campo nemico, e fpinfero a maggior fuga i Franceti. Il Marche- 
fe di Mortara a bandiere fpiegate entrò dalla finirtra , e giovò molto 
al compimento della vittoria. Moltiplicò la rtrage , e le prigionie de' 
vinti. Mille cinquecento furono i morti Francefi per Io più uccifi ful- 
la fponda del Mare , dov' erano coifi , per cercar ricovero fu i Va- 
fcelli amici. Ma non potendo le barche accoftarfi a terra, per effera 
quell'ora d'acque del Mare colà baflìflìme , mentre afpettano il como- 
do, furono trucidati da .alcune bande di Mofehettieri Spagnuoii , accol- 
li colà. Altri due mila fi annegarono , mentre tentavano d' inoltrarfi 
verfo i legni di fua nazione . Due mila furono i prigioni . Tutto il 
campo colle .muniziqni copiofc da bocca , e da guerra, venticinque 
Cannoni, ed altri attrezzi rimafero preda de' Vincitori . Il denaro , e 
le fpoglie numerofiUime ritrovate dentro de 'padiglioni, furono valuta- 
ti un. milione di feudi . Di' Vincitori uccifi , o feriti fu cosi fcarfo il 
numero, che ferabrerebbe incredibile, fc 1' 'dorico del fatto non fi co" 
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uofcefTc pìenanvnte infiruito del vero, e per effere Religiofo n»n fi ctej 
deffe incapace di mentire. I morti fi differo foli quaranta , e i ferit 
'n circi felfanta, tra' quali D. Ignazio Baquedano, die impadroni tofi d* 
alcune artiglierie nemiche, le ti voile a 1 danni de' loro padroni. 

In quelta facenda nuocque molto a'Francefi ciò , che in altre occa- 
fioni di più Secoli , ed anche del prefente , ha pregiudicato loro , ed è 
referti dati a credere , che per la difgrazia del furio! : flìmo temporale 
fotte ridotto l'Efercito Auftriaco a tale flato di nulla poter più ten- 
tare; ma il gran cuore dell'Italiano Marchefe di Torrecufo, la di lui 
eccellente condotta, la generofità del f U o fpirito nello feiegh'ere, e pro- 
cedere incontro a rifchi peggiori, prefentarono a'Francefi un affalimen- 
to, niente da loro attefo , il quale alla prima comparfa colla novi- 
tà gli confufe fortemente , indi li feoncertò , e refe inabili aliar re- 
ticenza . 

1 6 ì 9- 

QTJattro Eferciti mife in Campo quciT anno la Francia per altrtt- 
i unti afedj y e 1' avere gli Eferciti A urinaci refi di man valore 
due di quefti, cagione principaliiTtma ne furono due Generali Ita- 
liani, D. Ottavio Piccofomitu , e il mentovato Carlo Andrea Caraccio- 
lo Marchefe di Torrecufo . Sulla Mofa al di fopra diNamur fiedeTeon- 
ville, Piazza Aimatiffima per le fortificazioni che la circondano , per 
alcune paludi, che la coprono a Settentrione , e per efer palio di Fian- 
dra in Alemagna. 11 Generale Sig.di Feuquieres T aveva afsediatacon 
Efercito Francefe . Il Cardinal Infante appoggiò al Picceiomim 1' in- 
combenza di (occorrerlo. Quefti, fatta la rafegna de'fuoi, li vide nu- 
merofi di dieci mila Fanti, e fei mila Cavalli. Trovatigli aniroofi, e 
feroci fi dichiarò, che voleva far conofeere agli Spagnuoli, che gli A- 
lemanni non erano venuti folo per godere i buoni trattamenti , pre- 
frati loro dal Cardinale , ma per con ifpondere alla gencrofiri d* efo 
Principe col fagriFcare la vita a follievo degl' intuì elfi di quella Spien- 
dida Nazione. S' avanzò por in ordinanza riltretta , e beniflìmo inte- 
fa , fa) riioluto , e fermo di combattere , fc i Francefi perfiftevano 
nell' afTedio. 

Al primo arrivo sforzò un quarti*!» , ed introduce foccorfo della 
Piazza ^ indi avendo intefo, che il Generale Feuquieres , raccolte le fqe 
genti , fi era pofio in battaglia con a* fianchi }a Mofa , ed un fofso 
profondo che va iuterftcanc'o quella Campagna ad Occidente , il Pie- 
colomini urtò fopra de' Fi ancefi con la Cavalleria * e quantonqae in- 
contraffe una durifliraa reiiftenza , pure la refpinfe di là da un fito pre- 
dominante fui loro fianco . Ivi piantò fubito alcuni Cannoli , e eoa 
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eflì fece bcrfagliare terribilmente i Regj . Quefti , non potendo tener- 
ti fotto il tormento di tante palle, dalle quali erano traforati i fqua- 
droni dalla fronte al centro , fi ritirarono , per occupare nuovo fito . 
.11 Piccolomini non diede loro tempo da riftabilirvifi . Precipuo! a men- 
te fcaglioffi fopra di loro con tale impreffione, che fece volger Icfpal- 
le a oue Squadroni. Spiccoffi all' ora il Feuquieres eolla propria rifer- 
va , rincorando i fuoi a fecondai lo . Ma anch' egli, incalzato dal Pic- 
colomini , fu ferito gravemente, e circondato dagli Alemanni, fu fat- 
to prigione . Scampati i Cavalli, la Fanteria fu abbandonata alla dis- 
crezione de 1 Tedefchi , che penetrando attraverfo i Battaglioni . - fe- 
cero crudeliffima ftrage . Set mila rimafero fui campo , pnuc:.- 
Bagaglio, e dieci Cannoni con quantità di Ufficiali, dati.0 prigionie! 
Queft' azione accrebbe la gloria, e gliapplaufi al Piceo) omfn i . 11 Re 
di Spagna lo rimunerò coli' infeudarlo del Ducato di Awilfì nel Re- 
gno di Napoli, e l'Imperatore lo volle in Alemagna, pe~ aflìileie all' 
Arciduca Fratello nella condotta degli Efercitij e però clfc Piccolomi- 
ni dovette, compita la Campagna, rivolgerfi di ritorno nell'Imperio. 
Frattanto, ottenuta la vittoria, fu di parere , che fi aflaiitìe la Fran- 
cia fu quella frontiera. A tal' effètto aveva addimandato al Cardinal 
Infante accreicimento di gente , per farvi una impreflìone gagliardiflì- 
ma. Affine poi di non perder tempo, aveva circondato Monfon, Cit- 
tà nemica; le non eh' eflendogli mancati i rinforzi, riemerti con gran 
premura, e avvicinatoli altro Efercito Francefe , Egli, eh' era cauti f- 
limo, nel non accettare , o dar battaglia, quando non teneva fonda- 
menti fodi di vincere, fi ritirò ne'Paeli Soagnuoli ; tanto più che te- 
neva ordini premurofiflimi da Celare , di non ezzardar quelle Trup- 
pe veterane- 

L' altro a (Tedio , intraprefo da' Francefi , fu quello di Salfas , Città 
9* confini della Spagna fui Mediterraneo, così detta da un lago falfo a 
lei vicino nel Contado di Roffiglione. Era fiata fuperata dall' Efercito 
del Re Criftianiflìmo , comandato da Enrico Principe di Condè, e dal 
Marefciallo di Schomberg. Affine poi di affamare queir acquiflo con- 
fidcrabile, che preflava l'adito al fecondo di Pcrpigriano , eflì Genera- 
li vi lafciarono un corpo d'alcuni mille Soldati , racchiufi entro un for- 
te trinceramento. 

La Corte di Madrid , intenta alla ricupera di quella Fortezza , ne 
commife l'efecuzione a D. Filippo Spinola , figlio del celebre Ambro- 
gio Marchete de los Balbufes, al Caracciolo Marchcfe diTorrecufo, a 
fuo Figlio, detto il Duca di S. Giorgio, al Conte Rho tutt' Italiani, 
okre ad altri Capi SpagnuoJi. Sul principio di Settembre fi motte l'E- 
fercìto Spagnuolo. Condueeva la vanguardia, precedendo a tutti , il 
Torrecufo col Figlio; e riponendo la felicità dell' imprefa nell* operare 
celere, e rifoluto, fenza dar tempo a' nemici di ravvederli, e munirfi, 
fece impresone tale nel trìncerone Francefe ; (onde quelli , prefidiato 
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il CalVello, giudicarono meglio il ritirarti a Narbona . Di colà dopo 
la metà d' Ottobre forti il Principe di Condè con graffe Truppe per 
difciogliere queir attedio , già formato dallo Spinola . Giunto a Palmi, 
otto giorni di pioggie chrottiffirae lo trattennero colà , e diedero co- 
modità al Torrecufo, e al Figlio , di perfezionare la circonvallazione 
del proprio Campo. Con fatica incredibile alzarono parapetti, cavaro- 
no fofTc, fabbricarono mezze lune, $ tenaglie co' loro intervalli . Col- 
locarono le artiglierie ne' luoghi opportuni . (a) A' primi di Novembre 
il Condè attaccò i ripari Auftriaci . ma dal valore degli Spagnuoli , 
ed Italiani , diretti dal Torrecufo, fui ©no ributtati con nembi di palle 
graffe , e minute , riportandone un* orribili ftrage . Il Torrecufo colla 
picca alla mano rovefeiò tre Cavalieri Francefi , faliti fopra la trin- 
cea. Il di lui Nipote D. GarziaCavaniglia , giovine di dieci fette anni , vi- 
vace, con una fchiera de'fuoi, forti fuori de' ripari, ed inchiodò parte 
dell'artiglieria nemica. IlConiè Aimo bene, di ritornar addietro. Era 
la Ragione avanzata, e i Monti Pirenei dalle loro altezze mandavano 
abballò inondazioni d'acqua, che {lagnavano tirila pianura , e incomo- 
davano il Campo. Fu tenuto configlio di guerra , e da molti fu in- 
culcato , di levar l'attedio. Contraddice il Torrecufo , e afsunfe egli 
1' incarico di condurre l'imprefa a buon fine, e vi riufei felicemente , 
obbligando il Governatore a pattuire la refa fui fine di Dece mbre. Co* 
si terminò la Campagna a di lui grand' onore . Per quattro altre Cam- 
pagne profeguì il Torrecufo a fervire colà il Re fuo Signore , che ne 
aveva fommo bifogno per le difgrazìe graviffìme, che fopravvennero al- 
la di lui Corona. Il Portogallo ti fottraffe dal dominio di Cartiglia , 
ed eletfe un nuovo Re. La Catalogna, follevata, fi r^ofe in armi; In- 
vocò, e ricevette affittente vigorofe dalla Francia. Quando il Torrecu- 
fo comandò con autorità fuprema , feppe guadagnare la fortuna -, ed 
averla propizia; ma quando dovette ubbidire, e foggiacere agli ordini 
altrui contra i proprj pareri, che proponeva faggi, ed accertati , pro- 
vò la forte contraria. Berisrguadagnòil merito, d*avcr ubbidito fedelmente. 
II Re Cattolico incaricò al Torrecufo, d'affiftere al nuovo Generale, da 
lui eletto contra i Catalani. 1 principj dell' imprefa furono felici , per- 
chè fi operò con celerità, ed arditezza. 7 Ortofa , -e Tarragona , furono 
ricuperate con obbligo alle Truppe Francefi, di ritornar in Francia. Fu 
ridotto Cambriel air ubbidienza , e disfatto un corpo di Catalani a 
Monblanc. Dopo di che TEferciro Spagnuolo fi accampò a veduta di 
Barcellona. Il Torrecufo f*~di parere, chè fi affalifle" la Città , piena 
di sbigottimento, e di cofternazione . Ma- il fentimetoto del Generate 
primario vo'le , che s" inviTafsero i Cittadini tC parlamento . Nel men- 
tre , che s'impiega tempo per trattare ,' giunfero 'Ufficiali , e Soldati 
Francefi , a rinvigorire i Ekroellonefi j* perlochè nulla fu conchiufo . 
....,! ■■> . ììh,:.j\vìx, tb larari t rnrti'j- isf) rimi ,05«>Jr>ìfi : Al- 
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Allora i Spagnuoli rìfolfero d'attaccare il monte, che ad occidente do- 
mina la Città. La Aia afcefa è fcabrofa, e difficile a fuperarfì. 1 pog- 
gi più acceflìbili erano Itati muniti da' Barcellonefi con trincee, e con 
foldatefche, tra' quali trecento Francefi . Alquanti bombardieri della 
medcfima nazione oltre a'Marinari , cavati da' Vafcclli , governavano 
molti pezzi d'artiglieria minuta , diftribuita ne' (iti opportuni . Alture 
cosi ben guernite non erano luoghi , da guadagnarti a forza d' un pri- 
mo , «e fubitaneo affalto. In quello fecolo le abbiamo vedute {"ottener- 
li per due fettimane contra un formale attedio da' medefimi Barcellone- 
il con poco ajuto di ftranieri. 

11 Torrecufo, dovendo ubbidire, difpofe i battaglioni , che doveva- 
no alcendere all'acquilo della Montagna, e il di lui figlio Duca di S. 
Giorgio afTunfe l'incarico, d'impedire le fortite dalla Città colla Ca- 
valleria. Gli Spagnuoli furono ributtati nell' affollo. Le artiglierie ben 
maneggiate da' ditenditori della montagna dietro a' loro ripari, ne fe- 
cero itrage. Uomini, e donne, ufeiti dalla Città, concorfero a mena- 
re le mani , e a rendere inefpugnabili quc'fiti. Molti Ufficiali, e No- 
bili venturieri , concorfi da più Provincie di Spagna a fervire il Re , 
vi lafciarono la vita , o rilevarono gravi ferite . ( a ) Il Duca di S. 
Giorgio , polla in fuga la Cavalleria Frane eie , mentre fi lafciò tr af- 
re are troppo oltre dalla naturale arditezza, s'avvicinò alraftello dei- 
piazza. Quivi cadde in un' imbofeata, da cui fu colpito nel petto 
da tre palle . Altra mofehettata , venuta dalla muraglia , 1' offefe mala- 
mente . Le quattro ferite poco dopo gli diedero la morte . Fu onorato 
dalle lagrime di tutto l'cfercito, che coTipianfe la perdita d'un eccel- 
lente Guerriero. Il Marchete Padre, intefo il caio, um il loffi gcnuflef- 
fo avanti a Dio , baciò la terra ; e raflegnandofi al fovrano volere fa- 
grifiefc a Dio il fuo dolore , e al fervigio del fuo Re un figlio , in cut 
rifplendevano pregi ftupendi in copia. Lo ftefTo Filippo quarto con let- 
tera di propria mano fi degnò di confolare l'afflitto Genitore. Il Du- 
ca e [tinto chi ama vali Carlo Maria . Da • fanciulletto motti -ò gran fenno, 
grande vivacità, e gran propenfione a' maneggi dell'armi. Crefciuto , 
apprefe in eccellenza qualunque efercizio Cavallerefco. Alto di ftatura, 
bello di prefenza , modefto nelle convenzioni aveva con ecceffiva cor- 
tefia, e con tratti gentiliffimi guadagnata la benevolenza di tutte le 
nazioni. Di vent'anni in grado di Capitano pafsò in Lombardia, indi 
in Alcmagna. Nella battaglia di Norlinga fu più volte in pericolo di 
perderfi in mezzo al fuoco, e alle palle oftili, fempre imperterrito , e 
coftantiffimo . Chiamato in Ifpagna alle prime dignità tra le milizie , 
operò quanto fu fcritto a Salfas . Di foli ventiotto anni terminò il vi- 
vere. 

Riufcita infelice la fpedizione contra Barcellona, l'efercito Spagnuo» 
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lo fi ritirò a Tarrafcona conti a il parere del Torrecufo. 11 Re di Spa- 
gna malilUmo foddisfatto della condotta tenuta dal Generale primario, 
la depoie dal comando , * furrogò alle di lui veci D Federico Co- 
lonna Principe Romano in avanti Viceré di Valenza. Capitato il Co- 
lonna fotto Tarragona all' e (eretto, lo rinvenne diminuito affai di for- 
ze . E perchè il Signor della Mota Odaraourt Generale Francefe s' a- 
vanzava con armata più potente, cinfe il proprio campo eoo trince- 
ramenti, per metterlo in ficuro. Ma non potette prefcrvarlo dalla fa- 
me , che in breve cominciò a travagliarlo j poiché anche dalla banda 
del mare l'Arcivefcovo di Bordeos, Ammiraglio delCriftianiflìmo, col- 
la fiotta Navale impediva le vettovaglie, che venivano da quella par- 
te. La penuria incomodò eflremamente gli Spagnuoli, in modo che fi 
riduffero a mangiar i Cavalli , i Cani , ed altri animali . ( a ) 11 Co- 
lonna pofe un regolamento provvido alla diftribuzione de' viveri . Ed e- 
gli medefimo fi obbligò, adouervarlo nella propria perfona . Volle trat- 
tar Ile roedefimo come uo femplice fantacino , contornando, fedamente 
tanto, quanto fi compartiva al minimo foldato. Col fuo efempio ani- 
mò tutti , a fopportare pazientemente queir afpra fame , e colla fotte- 
renza fi mantennero la piazza, e la milizie fedeli al Re Cattolico , 
finché giunfe il foccorfo,. Giorno, e notte [correva il Colonna con vi- 
gilanza indefefla, ora verfo la campagna , ora verfo il Mediterraneo ; 
perchè niuno mancaffè a'proprj doveri , e tutti foiero affittiti con mi- 
nor travaglio. Per tenere lontani i legni nemici, fece piantare alcune 
batterie, al favor delle quali piccioli cadimenti talora introdurrò con 
the vivere. Con quelle diligenze interruppe maggiori progredì a'Fran- 
cefi, e foftenne una Città, per cui in altro tempo la Corona di Spa- 
gna s' introduce alla ricupera della Catalogna. A eagione de' lunghi, e 
fieri patimenti di fame , e di fonno D. Federico Colonna s' infermo , 
nè ricevendo follievo da' riroedj , pafsò all' altra vita con fentimcnto 
grand ifiìrao del Re, di tutta la Corte, e di quanti onoravano i gran 
pregi di fpirito , e di azioni, che ornavano quello Principe. Ebbe un 
fratello per nome D. Carlo, che per dodici anni guerreggiò con lode 
, uel Palatinato, in Fiandra, nel Monferrato fotto i fìcndardi del Re 
Cattolico. Introdotto dalla flotta navale di Spagna foccorfo gagliardo 
in Tarragona, il Generale Francefe Signor della Mota s' allontanò 
dalla piazza . Da quefla ufcì D. Ferrante di Monti Napolitano . Cac- 
ciò i Francefi da tutte le terre del vicinato . Acquiftò colla forza il 
Caf.ello d' Alforgc. Unito ad altre truppe Spagnuole combattette col 
Mota, I lo ruppe con morte di milk nemici. Egli però rimale ferito 
in tefta . Ciò non orlante profeguì la Campagna*. Aecrcfciuto da altre 
foldatcfche condotte da D. Biagio Giannino Napolitano aflaltò i Fran- 
cefi trincerati fui Colle di Balaguer, lo fuperò, es' impadronì della lo- 
ro, artiglieria. 

La 
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La Catalogna, eflendo paflfara fotto il dominio del Re Criftianiffimo , 
interrompeva la comunicazione fra i reami Spaglinoli » e la Contea 
di Roflìgliooe , fituata in mezzo ai Pirenei ; perloehé i Generali Fran- 
cefi applicavano a reftringere Perpignano, Coliure , ed altre piazze di 
quella provincia, col levar loro i viveri, ed affamarle • Solo dal ma- 
re potevano trafmetterfi colà provvedimenti di viveri. Pertanto la Cor- 
te di Madrid incaricò il Marchete di Torrecufo , di trafportargliene . 
Aveva egli col Colonna affittito alla di le fa di Tarragona , e colle Tue 
diligenze facilitato due volte l'ingreflb di vettovaglie in quella piazza. 
Prc tentandoli a tutti i pericoli vide, ben fovente cadere a* Tuoi fian- 
chi uccifi molti de' (noi. Il Torrecufo liberata Tarragona , s' allerti Cu- 
bito a (occorrere Perpignano. (a) Se elle cinque mila Italiani, due ter- 
zi' cU Spagnuoli , uno di Borgognoni con alcune Compagnie di Caval- 
li. Sbarcò a Coliure, ove riposò per qualche giorno le foldatefche . 
Divifava d'accodarli eolle Galee alla foce del fiume Tet , e di la per 
la Strada più breve intromettere le provvifioni in Perpignano . Ma per 
il vento contrario, non potendo le Galee avvicinar»" a terra , e pre- 
mendo la penuria in quella Città , fu d' uopo , eh' effo pr end effe la 
(trada lunga di fopra venti miglia da Coliure a Perpignano . Sotto il 
General di Brefsè i Francefi avevano chiufo quella ((rada con corpi 
rinforzati di milizie, e con trincerate eminenze in var| porti . (6) Il 
Torrecufo colla forza fece sloggiare il primo, fortificatoti fulle Colline 
indi il fecondo nelle vicinanze d' Argeles, che dopo fei giorni d'attac- 
co efpugnò colla prefa del pr e lidio a discrezione . Quivi il Torrecufo 
preparò più di cinque mila facchi di grano, che fulle fpalle de'pedoni, 
c tulle groppe de' cavalli dovevano introdurci in Perpignano. Donò a 
ciafeuno uno feudo d'argento. Tutti prefero il fuo , e nel più orrido 
dell'inverno guazzando Fiumi colle acque fredde fino al petto giunfe- 
ro poco lungi dalla Città. In un luogo, chiamato il Monte della Tier- 
ra, incontrarono nuove oppofizioni da' Francefi crefeiuti in numero fu- 
periore fotto il Brefsè. Il Torrecufo co' fuoi, benché carichi co' facchi 
refpinfe bravamente il nemico, guadagnò una Collina, e per eflfacon- 
dulfe il formento in Perpignano. D.Profpero Colonna cogl' Italiani fece 
prodezze di bravura. Colle falve veementi, e collanti de' fucili ribut- 
tò la Cavalleria Francefe , e tenne aperto il paffo . Nel giorno feguen- 
te il Torrecufo lungo il Fiume Tet fi portò al mare , ov' erano ap- 
prodate le Galee di' Giannettino Doria con le cariche del grano . In 
faccia all'efcrcito Francefe efpugnò il forte di S. Maria sù quella riva ^ 
e in cinque giorni fulle fpalle de' Soldati co' facchi medefimi tra miili 
pericoli lo ridufle in nove viaggi in Perpignano. 

11 Marefciallo di Brefsè riputando la fua riputazione pregiudicata , 

F 4 men- 

C») GusUo Jfloria datilo fino *I 1646. pag. 89. 90. 
(b) P. Fìtamontit juddttto j>ag. 151. 
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mentre fugli occhi fuoi foldalefche inferiori avevano riportati tanti van- 
ta gg'> C. recato il foccorfo alla piazza, deliberò di far ogni «forzo per 
distare le Soldatesche del Torrecufo nel ritorno che quefte farebbono a 
Coliure. Si pofe in imbofeata fui cammino più obvio , per cui ù per- 
fuafe che quefti camminerebbono . Avvertitone il Torrecufo , ingannò 
il Generale Francefe. Con ardito efpediente s' incamminò a dirittura, 
verfo Elna quaitiero del Marefciallo medefimo, dov' erano rimafle po- 
che guardie , fugate le quali pafcò al Fiume ivi vicino , indi guada- 
gnò il Bofco d' Argeles; prima che il Brefsè aveflè tempo da ritornare 
co' fuoi, e fraftornare il di lui viaggio. In ultimo giunfe felicemente a 
Coliure. Ivi imbarcate le truppe Italiane veleggiò a Terragona , indi 
alla Corte Cattolica, dove fu ricevuto con fj mmi applaufi pei- Ti m pre- 
fa condotta con ottima direzione , generofa intrepidezza , ftupenda fu- 
gacità a buon fine. 

Il Re Filippo confidò a lui il comando generale dell' efercito in Ca- 
talogna, con ordine di tentale per qualunque flrada il foccorfo di Per- 
pignauo, ridotto a nuove anguflie; dopo che colla prefenza medefima 
il Re di Francia era venuto a quel!' affedio con gran numero di No- 
biltà. Ora mentre il Torrecufo, ben regolati tutti i preparamenti , s' 
incammina colà, fu raguagliato , come quella Citta aveva capitolata 
la refa per gli otto di Settembre. Subito ne diede avvifo al Re , da 
cui ricevette ordine, d'incamminarfi aLerida, e ricuperare quella Città 
all'ubbidienza. Neil' avanzarft verfo d' efTa intefe il Torrecufo da' pri- 
gioni la fcarfezza del prefìdio nemico, e la facilità d'efpugnarla . Ave- 
va di già approntato il convenevole, per fuperarla con affalto. Quan- 
do vennero a lui alcuni Generali Spagnuoli, i quali biasimarono lari- 
foluzione prefa , e negarono di concorrervi . Adduffero per motivo , 
che al fuo Re non compliva , perdere gente in aflalti ; quando fi po- 
teva ottenerne la refa coli' affedio, meno difpendiofo . Replicò il Tor- 
recufo, che agi' intereffi del Re fuo Signore importava molto, guada- 
gnar predo una Città, ripiena di molti Ih me biade raccolte dal piano 
d'Urgel, con le quali fi farebbe fomentato comodamente l efercito. Ad- 
dii ff e altre ragioni convincentiffime . Ma vedendo infleffibili que' Gene- 
rali, s'accorfe, d onde derivavano q ejle contraddizioni , e conobbe 
come nulla avrebbe guadagnato col fuo dire. La vera cagione era 1' 
emulazione verfi di lui, Italiano di nafeita Seppe , che il Re Catto- 
lico, per compiacer i fuoi nazionali , aveva desinato Generale fupre- 
mo il Marchefe di Leganes , che doveva capitare in breve , e tutti 
tutti dovevano ubbidirlo. 

I Generali Spagnuoli di gran Nobiltà, e di ampie ricchezze, di più 
Signori di Nazione dominante difficilmente fi foggettavano agli (tra- 
meri . Effi temevano, che fe il Torrecufo s'impoffefTava diLerida, fa- 
rebbe crefeiuto fommamente in gloria , e refa foddisfazione fempre mag- 
giore al Re, che trovandofi ben fervito dall'Italiano avrebbe richiama- 
to 
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to il Leganes, e conferita a lui la carica di Generale incapo. HTor- 
recufo s' accorte quella effere la vera cagione , che impediva la prefa 
di Leridaj £ però, fmontato da cavallo, raffegnò il comando, e fi di- 
chiarò, che avrebbe fervilo colla picca fulla (palla nel primo terzo Spa- 
gnuolo. In fatti, prefa la picca, fi portò a piedi alla tefta di quel reg- 
gimento. Azione tanto generofa, ed ammirabile, che riempi di itupo- 
re tutto l'efercito, da cui più volte fu gridato: Viva il Torrecufo. 

Capitato il Leganes parti il Torrecufo verfo la Corte , dove poco 
dopo intefe la sfortuna accaduta al Leganes, che Rato per lo più in- 
felice nelle itnprefe d'Italia, aveva trafportata dietro a fe la nemica for- 
te anche in Catalogna. Il Re Filippo rimunerò il Torrecufo col tito- 
lo di Grande di Spagna, gli fece mercede di coianto feppe dimandare, 
e gli permife l'andar a Napoli col trattener vi fi per quattro mefi*. 

Ritornato l'anno feguente in Ifpagna, nell'andare alla Corte pafTan- 
do per le Città v'era ricevuto con incredibile a^plaufo. Si popolava- 
no le terre per ufcirgli incontro, e venerarlo . Il Re Cattolico lo ac- 
colte con iftima Angolare, e a lui deftinò il comando contra de' Por- 
toghcG. Giunto egli su quelle frontiere, un) le foldatefche ; riformò la 
militare dife ialina affai mancante; fi guadagnò l'amore degli abitanti, 
e molti ne allettò ad arrollarfi fotto le infepne reali . Con pochiflìmo 
denaro provvide le foldatefche di munizioni da bocca, e da guerra. A- 
vendo poi confegnato l'efercito ad altro Generale, quelli colla fua in- 
felice condotta fi lafciò battere da' Portoghefi . Afflitto dalla difgrazia , 
il Torrecufo ufcl egli in campagna, ed azzuffatoli col Comandante Por- 
toghese, benché più numerofo di gente, (a ) lo disfece colla morte , 
e prigionia di molti. 

Trovandofi ormai in età cadente col corpo , macerato dalle lunghe 
fatiche guerriere, chiefe il Torrecufo licenza di ripatriare , come ot- 
tenne. In Napoli fu ricevuto a grandi onori . Ma quando fi figurava 
di ripofare, l'amor grande al fervigio del fuo Re, e il bene della pa- 
tria lo perfuafero , a fagrificare la vita con riaffumere il comando d' 
altro efercito in ifiagione calJiflìma fotto Cielo infalubrc , perchè nelle 
Maremme di Siena, affin-: di liberare Orbitello dall' attedio poftovi da' 
Francefi fotto il Principe Tommafo di Savoja . Giunfe in quèlfe vici- 
nanze, e fatti ritirare gliaiTedianti, mentre applica a munire meglio la 
piazza, contraffa grave infermità. Condotto a Napoli , e munito de' 
Santi Sagra menti a* fei d'Agofto del 1046*. in età di feffanta fei anni 
con faccia ferena abbracciò la morte da lui incontrata per avanti in 
tante battaglie, fenza mai paventarla. In Africa, nel Brafile, nell'O- 
ceano, e nella maggior parte delle provincie d'Europa , o combatten- 
do, o comandando per lo fpazio di forra quarant' anni , lafciò me- 
morie illuftri d' eccellenti virtù militari, per le quali non fu inferiore 

a qua- 

(a) P. Fi l imonio fuddetto . Vita dtt Ttrrtrufo . 



Digitized byjGoogle 



82 *A%ioni ài Generali , 

a qualunque altro Capitano dell'età Tua. Fa prude mi Aimo ne' pareri , 
che dava , i quali parevano pi ut t odo prefagi dell'avvenire , che confi- 
gli. Era prontiffimo a fuggerirli con cuore imperturbabile , anche in 
mezzo alle battaglie. Nelle Tue azioni congiurile vigilanza, fatici» , rt- 
foluzione, e mirabile celerità. Fu ardito, ma non mai temerario, ti- 
fava poco fonno, e cibo moderato. Non voleva che i foldati rubafle- 
ro. A tal fine con ilcrupolofa economia teneva cura delle loro paghe , 
e del loro vitto. Era fedeliflìmo nel maneggiare il denaro della Rea- 
le Teforeria. Molte volte impiegò l'intere giornate in affari pubblici , 
di dar udienza , confultare , fcrivere fenza mai rilafciarfi . Fu di voti (Ti- 
mo della Bea ti filma Vergine. Quando voleva combattere, ft poneva Ali- 
la fòprav vette l'abito di Noftra Signora del Carmine. L' Offizio della Ma- 
donna lo falvò da un colpo mortale di picca, che doveva ucciderlo nel 
fuperare le trincee fotto Valenza fui Pò. Gran divozione praticò ver- 
fo il Padre S Domenico , a cui onore fondò un Convento con ricca 
entrata per i di lui Religiofi nel fuo Feudo di Torrecufo. Era pietofo 
verfo le Anime del Purgatorio, a cui porgeva larghi futfragj di Mette 
mafliine per implorare il loro foce orlò nelle più difficili imprefè . Per 
quella di Perpignano fece celebrare cinque mila Meffe. In lui il accop- 
piarono virtù chiariflìme; e negli ultimi anni di (ua vita vifle in ma- 
niera da invidiarlo i Religiofi mede fi mi . Quando comandò Armate , 
proccurò d'efpurgarle da' vizj, nè volle nel campo femmine di mondo . 

Quantunque avene comandato, di eflTer feppellito privatamente , il 
Vice-Re di Napoli gli fece celebrare fontuofmìmi , e poco meno che 
Regj funerali in dimoftrazione di gratitudine per i rilevantiffimi fer- 
vigj , da lui preftati alla Corona di Spagna . Tutto il tenore della vi* 
-ta di quefto Gran Capitano fi è raccolto intiero* per una notizia me- 
glio comporta. 

Ritorniamo in Aletftagna. 

1 6 4 o. 

NON era per anco fparìto affatto l'inverno, quando l'Arciduca Leo- 
poldo, affittito dal Piccolomini venuto di Fiandra, ufcl in Cam- 
pagna coll'erercito Ccfareo, ben | rovveduto, e fece alcuni progreffi nel- 
la Boemia coli' obbligare gHSvezzefi, a litirarfì nella Mifnia , e nella 
Turingia . Ma continuando rigida la fìagione con mancanza di forag* 
gì, e colle vie impraticabili, prefe partito di rimettere ne' quartieri 
le foldatefche fino a Ragione più congrua. Comparfa la primavera , l" 
Arciduca acquìftò varie piazze, e farebbe proceduto anche più oltre ; 
tt il Cielo refofì fommamente piovofo, col disfare le fìrade, non avef* 
fe impedita la condotta delle artiglierie . Raffrenato il tempo, tenne 
dietro agli Svezzcfi con il Piccolomini alla teli» , il quale camminan- 
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do (a) in diligenza affrettata forprefe varie partite dì Finteria nemi- 
ca , e tagliandole a pezzi coli' impeto della Cavalleria , obbligò il Ban- 
ner a lunga, c confala ritirata, legniti colla perdita di varie Città. 

Il Banner fi ricoverò in Erfurt , affai Manco dalle fatiche (offerte 
nel recedere frettolofamente . Si rivolfe alla Langravia d' Aflìa reggi, 
trice di quegli Stati, come anco al Duca di Luneburg , e a' Francefi 
fotto il Duca di Longa villa , implorando la loro unione per tenerti a 
fronte deGefarei. Si congiunsero i Francefi , i Svezzefi, gli Alluni , e' 
i Luneburghefi , accelerando i pam* , e componendo con i Svezzei 1 uà* 
armata fupenore , e tutti determinarono di venire a battaglia . Si ap- 
prontarono agi* Imperiali , trincerati a Salsfeld full' eltre.no dell» 
Franconia. Quelli rifiutarono il conflitto , fin a tanto che non fodero 
accresciuti dalle genti di Baviera, e dell' Asfeld , che vennero chia- 
mati con premura. D. Annibale Gonzaga , e il Generale Mere) furo- 
no de' primi a giungete folleciti in di lui rinforzo . 11 Banner defide- 
rofo di ricuperare con una vittoria il credito dell' antica riputazione , 
diminuita dal tanto receder addietro, determinò col Longavilla dipaf- 
fare il fiume Sala, e obbligare alla pugna gli Auftriaci. Con trombe, 
e con tamburi gli andò sfidando. Piantò in luoghi elevati alcune bat- 
terie per farli sloggiare col furore di palle incedami . Il Piccolomini 
ne approntò altre , che rifpondevano con eguale fra callo . Egli eoe mol- 
ta prudenza , ) e faggia avvedutezza aveva preoccupato un fito co- 
modo, dove riceveva i viveri col benefizio d' un bofeo, in cui taglia- 
ti gli alberi, fi era aperta una A rada . Di tifo ulta va ancora colle parti- 
te della Cavalleria Ungbera i foraggi sì nemici . Con altra industria 
rendeva loro malagevole 1' abbeverare^ Cavalli ; onde ebbe a dire , 
che fe il Banner gli levava il mangiare, (r) Eùo avrebbe fot tratto a lui 
il bere; con che farebbe lì veduto, chi l'avelie più durata; e però di- 
fendendo le rive del fiume, obbligò gii Svezzefi a cercare altrove la 
fuffiltcnza , ed il rifioro . 11 Piccolomini , lafciata partire la vanguar- 
dia, e la battaglia, attaccò la retroguardia, e ne rovinò forfè da fei- 
cento. Si di vjIc poi quell' Efercito : l'uno di dodici mila Fanti , e fei 
mila Cavalli fotto il Banner , e Duca di Luneburg ; 1' altro di dieci 
mila fotto il Duca di Longavilla. L'Arciduca anch'elfo levò il Cam- 
po, e s'incamminò a riitabilirfì meglio nella Franconia, e a danneg- 
giar 1' H affia. 

In queil' anno fi campeggiò più per riputazione , che per altro . I 
Francefi incavano tutto giorno al Banner, che fi combatteffe ; giacché 
elfi erano fuperiori. Se vincevano, l'Imperatore era ridotto a tale de- 
cadenza, che non aveva più con che rimettere in piedi altro Efercito. 
Che fe elfi perdevano , la Francia aveva denaro, e gente , pronta da 

farne 

(a) Bifaecì»ni . Guerre dì Ctrmania pag. 441. 
(b; Lfl Jitjfe; pag. 443. 

(cj Gualdo: Vttt, ed azioni di Per/onaggi : V, PtccfJomim . 
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farne comparire anche due. Ma il Banner apprendeva il valore de'Ca- 
pi, e delle Milizie veterane Cefaree perciò andava procraftinando j e 
adduce va oggi una ragione, dimani un altra, che oliavano. 

i 6 4. i. 

L'Imperatore Ferdinando, bramofo di pace, aveva raccolta in Ri- 
tisbona una Dieta , affine di rilevare i mezzi proprj , per ifta- 
bilnia. Egli godeva l'aura degli Elettori o Collegati , o favorevoli . 
Quindi fi maneggiava per intendere i loro configli, e provvedimenti. 
Non ìlla vano però addormentati i di lui nemici , gli Svezzefi , e gli 
altri Alleati, i quali tenuta un'affemblea in Hildeshein , determinaro- 
no di fortire in campo nel più crudo del verno , per ifturbare la ra- 
dunanza degli Stati Alemanni fedeli a Cefare $ e lo potevano fare , 
perchè nati , e villini Eflì fotto clima più afpro , non pativano tanto 
da' rigori del freddo. In più anni della guerra prefente campeggiaro- 
no nelle fìagioni alfai inclementi, fenza (offrir molto . Con la loro ufei- 
ta obbligavano gl'Imperiali, a perder il ripofo de' quartieri , e a con- 
fumarli tra le nevi, e i giacci , per i quali nell' citate riufeivano poi 
deboli , e fiacchi; quando elfi confervavano in tutto 1' anno il vigore , 
e franca la loro robuilezza . Ora fortificati da graffe fomme di de- 
naro, fornirmi ftratc loro dalla Francia , meditarono d' affalire Cefare 
nella Città , ov era co pregata la Dieta . Il Banner fui principio di 
Gcnnujocon dieci mia Fanti, e dieci mia Cavalli trafeorfe tra la Fran- 
coaia, e il Voitland. Entrò nel Palatinato fuperiore , obbligò gli abi- 
tanti a fomminillrar viveri . S\ impadronì di Camb, e di Neumarch . 
Quivi lafciò lo Slang con graffo corpo di Cavalleria, che afficuraffe la 
ritirata, e i convogli delle vettovaglie. Allargò le corfe delle fue gen- 
ti, a depredare, e ad arricchire con pinguiffimi bottini per tutto il Pa- 
latinato . Spinte quattro mila Cavalli verfo Ratisbona , per portare 
{pavento, e difeiorre fenza conclufìone alcuna quella Dieta , comporta 
de'Depjtati de' Principi, e degli Stati dell' Imperio , Uomini togati , 
facili a concepir terrore, e a procacciarli la ficurezza in altra parte . 
Si fece vedere più volte preffo le mura di quella Città, piena di Ere- 
tici , e confeguentemente di fede fofpetta alla Corte Auftriaca, che po- 
teva apprendere fegrete intelligenze, coltivate da que* Cittadini co' Pro- 
tettami . Alla comparfa, e allo fpavento dell' Efercito avverfario , tan- 
to proflìmo, vacillavano tutti. Solo 1' Imperatore , ripieno di coflan- 
za , e di coraggio, affuefatto a vedere la fronte del nemico, e fovente 
ancora a combatterlo, non fi turbò punto ; anzi confortò iMiniftri de' 
Principi a reftar preffo di lui , e a condurre a termine i negoziati . 
Con intrepidezza veramente da Cefare inanimò ciafeuno col proprio 
efem^io alla difefa, e reflitul loro Io fmarrito vigore . Promife fopra 
la fua fede, di fermarfi appreffo di loro in cafo d'attacco, o di corre- 
re il 
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Ye il cornane pericolo. Ma non allarmalfcro T Imperiò , e 1 non ilcrei 
"ditafTeio la riputazione delle proprie armi col faggììc. Indi, per affi» 
curare Ja timidità degli abitanti, fece en'fare per guardia della Città 
alcuni reggimenti , ed altri accoftarvifi per la ficurezzà delle prowi- 
fioni . Con tali cautele profeguì il con»reffb , net quale fi attefe a' ma- 
neggi di pace, e <di guerra. * - » 

11 Banner , trovato ra^prefo dal giaccio il Danubio, lo fece valica- 
Té v da afeune truppe, che feorfero il drftrcttò di R ati sbona , predando 
Cavalli , e belliami v Poco dopo al favore 'dì folta nebbia lo tragittò 
coll'Efercito, e fi prefentò alle mtìra della Città , dalle quali fu falu- 
tato con molti tiri d'Artiglieria. Contento , d' aver fatto qnefta bra* 
Vata a' Cefarei, fcoife devaltando, ed abbruciando il Paefc. TYafportò 
le fue genti all'oppolta riva. Ivi divife 1' Armata in varj corpi , per 
fuffiftere più agiatamente, ed impinguarfi meglio colle feorrerie. Egli 
fifsò ri quartiere Capitale in Camb-. L' Imperatore , vedendo gli Svez- 
*zefi, diftribuiti in remoti alloggiamenti, ordino al Piccolomini , di rac« 
cogliere con tutta fegreté* « TEfereito, e tentare qualche percoffa fo- 
pra di loro. Attento, vigihn'r, e fagace il Piccolomini ripartì glior- 
dini a' Generali minori ; fenza-che l'uno fapeffe dell' altro , e il quan- 
do , e per quai luoghi , o fin dove avevano a marciare colle truppe 
idi loro comando; e perchè faceva' d*uopo congregar barche , da fabbri» 
car ponti, co' quali tragittar il fiume, affine di occultare il vero dife- 
gno, fparfe vóce, chò quella pi ovvifione era deftinata , a condurre il 
'bagaglio della Corte , pròffima al ritorno in-Vicnna» Radunate le Na- 
vi, (ufficienti a diftendfcre più \>onti, furono nafeotti in effe gli ordigni J 
è materiali, acconcj per congfungerle, e corredarle. A rendere più cre- 
dibile la voce del viaggio, Cefai e ordinò a molti Cortigiani, chefpe- 
differo le robe folle fponde del fiume per caricarle . Alla metàdi Mar- 
zo allenito il barchereccio , pervennero le truppe Auftriache nel luo- 
go desinato al tragitto;- trovarono i ponti allettiti. 

11 Piccolomini, avendo affittito in perfona al lavoro, operò, che in 
poche ore della notte fofTero ultimati . Prima detll' Alba pafsò il Da- 
nubio^ 'c alla terta della Cavalleria marci' rapidamente nòtte, e gioì* 
rio per forprendere lo Slang in Suandorf. (a) Ma qtiefti al primo av- 
vilo fulla mezza notte, buttata fella , frettolofamente volò verfo Camb; 
per uiirfi al Banner. Lafciò indietro il bagaglio con i Speranza, che'ar- 
refi affé i Cefarei, avidi di predare. Ma il Piccolomini fatto animo a* 
fuor, acciocché non curafTcro quel primo guadagno , continuò i! viag- 
gio , e raggiunfe lo Slang a Neoburg fu un fiumicello poco lungi da 
Camb . Quello era luogo debole di muro . E però circondata la ter- 
ra, in'-pòehé ore col Cannone fi apri larga breccia , e fi continuo ne* 



£ l0rm 

" , • ' •> Ti';*. 

. ... . - . i* .' ',3*1 . .. I 

a) Co. Gualdo Vite di Perfonaggi ec. V. Piccolomini . Iflorìa della Guerra pag. ti. 
terza parte . 
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giorni feguenti a dilatarla di peggio . Gli Svezzefi fi difefero brav iflì- 
inamente, finché mancata la polvere , per non edere tagliati a pezzi, 
chiefero di renderti. Ma Y Arciduca Leopoldi venuto al Campo, efdc- 
gnato perchè le di lui prime iftanze fuflero fiate rifiutate dallo Slang, 
volle riceverli, fc non a discrezione . Circondati per tanto daMir 
lizie armate, gli mandò a Ratisbona , dov' entrarono , e diedero gran 
inoltra della preda fatta. Precedeva una Compagnia di Gorazze Cefa- 
ree, portando inalberati ventifèi Stendardi Nemici. Venivano dietro i 
Colonnelli, Capitani, ed altri Ufficiali prigioni a medi. I foli quattro 
Generali maggiori camminavano a Cavallo , feguendó i Soldati grega,- 
xj, chi gli diffe tre mila , e chi quattro , fpogliati de* loro abiti mi- 
gliori , e attorniati da mille e ottocento Imperiali beniffimo all'ordine. 
In ultimo le Carrozze delle Dame , ed altre Gentildonne del feguito de- 
gli Svezzefi. 

Al favore del buon incontro , i! Piccolomini perfualè a non 
perder tempo, e a camminare indefeuo per fopragiuogere il Banner . 
Ma quarti , avvifato della percofta ricevuta dallo Slang , erafi partito 
a pam ben ordinati verib la SafTonia. Giorno, e notte viaggiò dando 
fcarfa quiete a 1 Soldati. In poca diftaoza da Sveny trovò un fito van- 
taggiofo, che aveva a due fianchi alcune paludi , e di dietro un bof- 
co. Quivi poflo in qualche ficurezza ebbe agio di fermarli per riftoro 
delle milizie. In tanto mandò Gualcatori , che con tagliate d alberi at- 
traverfaffero, e formaflcro fu Ha flrada varie barricate , 1' una più lon- 
tana dall' altra . Pietro a quelle difpofe maniche di Mofchettieri fc ci- 
ti , i quali tratteneflero colle (cariche i Celarsi per qualche tempo. Poi 
gli uni , lafciando i primi polli , fi ricoyerauero alla difefa col favore 
de' fecondi , pronti a riceverli , e cosi di mano in mano • Fece abbru- 
ciare alquanti carri , che gì' imbarazzavano il viaggio . La notte poi 
pafsò la Selva , e fi ridufTe con ordine militare a Zuicau , dove fece 
alto come in luogo forte, che gli afiìcurava le fpalle. Quivi trovò più 
Capitani Svezzefi, ed Alemanni con aiuti frefehi in copia, che lo -in- 
grofTarono, e mifero in i flato di più non temere, il Piccolomini erafi 
affaticato , par raggiungerlo , anco col prendere la flrada più corta d* 
Egra. Obbligò la Cavalleria Svezzefe, per non «fTer colta , a valica* 
re, nuotando un grofso fiume . Sola una mezz'ora d' anticipato viag- 
gio impedì, che il Generale Cefareo non gli arrivafTc addotto , e non 
lo disfate (le . Ebbe bensì D. Ottavio a dolerti del Generale Gheleen , 
che dirigeva pane dell* Efercito, aggravandolo d' aver errato ; perchè 
fe quelli fotte camminato diritto a Camò , allora il Banner non gli 
farebbe sfuggito dalie mani . Le querele fi acquietarono daH* autorità 
dell' Imperatore per non offendere il Bavaro, di cui quello era Generale. 

Allora gl'imperiali attefero a ricuperare colla forza alquante Piaz- 
ze, e a guadagnare altre colle promette. Sparfero un Editto Cefareo, 
pieno di benignità , e di clemenza, nel quale Cefare afiìcurava del per- 
dono 
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dono generale, (s) e della reftituzione de' beni tutti a quelli, che ab- 
bandonaffèro le infegne di Svezia, e ritornaifero all'antica ubbidienza. 
A quelli maneggi cooperò molto il Piccolomini colla foavità del trat- 
tare. Usò ogni cortefia alle Città, e terre , che volevano confervare 
buona corrilpondenza co' fuoi . Impedì che non folle fatto loro verun 
male. Incapace di dimorar in ozio, il Piccolomini profeguì le concern- 
ile . Giunto fui fiume Sala a Neoburg ,' lo tragittò con due mila Mof- 
chettieri , fecondati da molte Truppe di Cavalleria . Fece impieftìo- 
Ue non preveduta ne' Borghi di Morsburg , e dopo forte reiìflcn^a fe 
ne inipoilèfsò ooll'atquirto di molte ricchezze , c prigionia di parecchi 
ne mk . In quella Città giaceva infermo il Eanner, d' onde volle ef- 
fer tra orlato in Alberrtad. Dopo giunto coki, forprefo da nuovo pa- 
ronimo terminò i giorni fuoi. 1 gran patimenti, e le continue vigilie, 
fofFerte nell'ultima fua ritirata, gli abbreviarono la vita nel più florido 
della virile fua età. Lanini. a lo formò iìmiliflìmo nel fembiantc, nel- 
la ftatura, nel portamento ai Re fjo Signore; onde più volte fu pre- 
fo sbaglio, e creduto quello che non era. Coli' uguaglianza del corpo 
congiunfe l'uniformità ds'gran pregi, e delle abilità , fegnalate di fpi- 
rito , colle quali governò eccellentemente le armate , ed operò quelle 

Srandi azioni, che vengono deferitte dagl' Iftorici , toccate compen- 
iofamente nelle prefenti memorie. 
Nel mentre, die gli S*«zzeù* ftavano involti nel lutto per la per- 
dita del loro Generale , e affettavano la venuta del nuovo Capitano 
Supremo Leonardo Tolterdon , l'Arciduca Leopoldo deliberò di paP 
fare nel Ducato di Branfuic al foccorfo della Città di Volièmbutel . 
Stavano al blocco di quella Piazza Svezzcfi, Lutteburgfaefi , Haitiani , 
t quali per orlare agli a fiali menti Celare» allargarono le trincee, e for- 
tificarono il Campo con forti ridotti, e tenaglie, affine di renderlo inef- 
pugnabile ad ogni oftile attacco. Inalzarono nello fteiTo tempo i fofte- 
gni, co* quali facevano rigurgitare le acque del fiume Oner dentro la 
Città fino all'altezza in alcuni fin di otto piedi , per fommergere gli 
abitanti, e la guarnigione , ficchè fodero ridotti a neceffità di capito- 
lare . Arrivato 1' Arciduca in quelle vicinanze , fece ritirare il baga- 
glio, rifoluto d'azzardar la battaglia, fe ve n'era bifogno. [^Concer- 
tò , che il Piccolomini con parte dell' Efercito attaccane lungo gli ar- 
gini , che tengono in collo ti fiume Oker ; roentr' Egli affralirebbe al- 
tro quartiero. Andò il Piccolomini, e pattati alcuni pantani , aggredì, 
c refpinfe tra l'acqua, e la collina alcuni fquadroni del Conte di Naflau, 
e del Tubaldel Svezzefe fotto il Cannone de' loro Forti. In quello con- 
flitto fi fegnalarono D.Cam ilio Gonzaga, • il Merci. Allora tutto TÈ- 
fcrcito Cefareo s'avanzò all'attacco delle trincee. Gli aflalimenti tanta 

della 

(a) Bif acetoni pag. 450. 

(fr Ificria ért *m,Uv d*l 16^. firn si 16*. flg. 61. #j. 



88 sAzjoni Ai Generali, 

della Cavalleria , quanto della, Fanteria fuccedevauo con mirabile va'- 
Jore ; e già gì' Imperiali avevano fcacciati gli Svezzefi da un Forte 
reale, e guadagnati dodici Cannoni . Anche il Ghelen Bavaro aveva 
battuti Tedici Squadroni nemici, con riportarne nove Stendardi; quan- 
do i Pedoni Cefaiei fi diedero a bottinare; lo che oflervato dal Con- 
te di Nafl'au , Capo della Cavalleria Haffiana , fi rivolle contro di Jo- 
ro, e cominciò a farne fìrage. In quefto mentre il Piccolomini, e É>. 
Annibale Gonzaga, be chè ei fagliati dal Cannone nemico , fi follo, 
nevano fon akra Cavalleria fenza vacillare , nè retrocedere un mini- 
mo palio. Avvifati poi della confufionc, nata nella prò ria Fanreria , ti 
Piccolomini , e il Pompei rapidamente , ù. moffero per riordinare i fuoi ,comc 
« gli ri. fcì, con Tajuto della Cavalleria riamafTandoli in un baleno . a) 

Dopo di che il Piccolomini obbligò i nemici a riabbandonare un For- 
te . In quefto lafciò alcuni reggimenti , che lo guardaflcro . Col po :ef- 
fo del Forte ottenne V acceflo nella piazza , ov' entrò per conlultare 
col Governatore il modo, di confettarla . V'introduffe nuovo prefidio: 
la rinfrefeò di tutto il necefiaiio. La provvide di novecento Tacchi di 

grano. -Non ottenne già, di fciogliere affatto l'affedio coH'impofseffàr- 
d' altro gran quartiere fortificato, con cui gli Svezzefi, e i loro Al- 
leati dominavano i ritegni dell'acque del fiume Ok ci . Bensì infegn'i a 1 
Cittadini, lo fcavare un foffo in altro fito , per cui la corrente dell* 
acque fcolava altrove « Affine di divertire gli Svezzefi , ed obbligarli 
all'abbandono di queir afsedio, l'Arciduca, e il Piccolomini fi rivolfe» 
ro all' acqui Ito di varie Piazze circonvicine. Prefero Lavemburg, Voi- 
detnberg, Etendau ed altre . Allora i nemici , veduto inutile il loro 
foggiorno fotto Volfembutel, per edere (lata provigionata la Città , e 
divertite altrove le acque , abbandonarono 1' imprefa , e fi ritirarono 
verfo Branfuic. Sopraggiunta poi la vernata fi ritirarono tutti a' quar- 
tieri . 

Non convengono gì* Iftorici circa la perdita delle Soldatefche nel 
conflitto fotto Volfembutel. Chi la vuole eguale , e chi maggiore ne- 
gf Imperiali . Elfi però confeguirono il fine da loro prctefo , cioè lo 
sforzare un quartiero nemico, e per efso ottenere Taccefso libero, con 
cui vettovagliare la Città. Indi colla diverfionceoftringeregliafsedian- 
ti a iafciarla libera. 

1042* 

"". - . ••' : :•' : » 

IL nuovo Generale Svezzefe Leonardo Tofterdon giunfe alla tefta del 
proprio Efercito con un accrefeimento di parecchi reggimeati na- 
zionali , eflrt»tti dal proprio regno, ed avvezzi a vivere fotta clima pi$ 
afpro di quello d' AIcmagna y perciò vigorofi , e forti a campeggiare 

anche 
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anche nella vernata in paefe di freddo men crudo . Accrebbe il loro 
coraggio la nuova d'una vittoria riportata da' Vaimarefi loro Collegati 
contra le genti Auflriache , comandate dal General Lambri. Per quella 
perdita i Comandanti Imperiali dovettero ritirare le loro truppe di qua 
dall'Albi, ed acquartierarle in paefi comodi, quali erano la Boemia, e 
il Circolo della Sala . Anche i Bavari pacarono nel Palarinato fuperio- 
re. Tenne loro dietro nel verno il Tollerdon Generale , rifoluto , ed 
animofo. Traversò laSaftbnia, s'introdufTe nella Silefia. Superò a viva 
forza Glofgau , dove trovò raccolta quantità grandiflima di vettovaglia. 
Piantò di poi l'afTedio aSveinitz, fotto di cui avendo intefo , come il 
Duca di SafTenlavemberg con parecchie migliaja d'Aufrriaci s'avvicinava 
per foccorrerlo , pofein imbofeara grotta trupp di Mofcfiettieri , indi colle 
fcaramuccie della Cavllacria tirò nell'aguato il Duca , che vi r mafedis- 
fatto, prigione, e ferito da più colpi, per i quali di là a pochi giorni, 
benché medicato con ogni diligenza , termino di vivere . Con principj 
cotanto profperi cominciò ilToflerdon la Carriera delle fueimprefe; sbi- 
gottito dalc quali l'Elettore diBrandcburg, lafciato il partito di Cefare, 
lì dichiarò neutrale. Non trovando oppohzione, il Generale Svedefe pe- 
netrò nella Moravia ; e feminato da per tutto lo fpavento , fece l'acqui (io 
d'Olmitz, Piazza di fomma rilevanza, perchè domina a buona parte di 
quel Marchefato, ed è paffo, che fomminiftra l'ingrefTo nell'Aurina. I 
Cittadini, mal provifti di prefidio , dopo fei giorni gliela confegnarono 
nelle mani. IlToflerdon conofeendo i vantaggj fommi , che gli partori- 
va quella prefa , vi accrebbe le fortificazioni , e la provvide d' abbon- 
dantiffime difefe. Diede poi addietro, riportando grofìi bottini. Scotta, 
da tante difgrazie la Corte di Vienna, s' apparecchiò alla refiftenza. L' 
Arciduca Leopoldo , radunato 1 Efercito, ufei in campagna . Servivano 
fotto di lui in primo luogo D. Ottavio Piccolomini , e (opra la Cavalleria 
D. Annibale Gonzaga, e Generale fubalrerno D.Camillo Gonzaga, e il Merci. 

L 1 Arciduca finfe di portarli alla ricupera d'Olmitz; ma tutto all'im- 
provvifo fi portò fotto Tropau, per racchiudervi dentro il Generale Slanp 
Svezzefe con un corpo di Cavalli, e coftringerlo per mancanza di vive- 
ri a rcnderfi . Premife il Conte Raimodo Monteccucoli , che cominciò a cir- 
condare la Piazza . Ma lo Slang giudicò di ufeirne, per non provare i ri- 
gori della fame . (a) II Monteccucoli gli tenne dietro, e affrontatolo in poca 
diftanza , tagliò a pezzi quafi tuttala di lui gente , falvatofi Egli appena con 
la velocità del Cavallo. Quella feonfitta, come accrebbe l' cremazione, 
e la gloria del Monteccucoli , cosi aggiunfe animo all'Arciduca per av- 
vicinai a Brieg, fotto di cui il Tofterdon aveva raddoppiate le ofTcfe 
maggiori di batterie, bombe , e mine . Gli attediati intefa la proffimità 
dell' Efercito amico , fortitono fuori, e ricuperarono un fortino. Pretto 
poi rimafero confolati dall'Arciduca che fopraggiunfc. HPrefidio affati- 
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cato fu diftribuito in altre Piazze. Il Tofterdon, ritiratoG dall' aflcdto , 
attcfe a raccogliere le truppe Svezzefi , ripartite in varj luoghi, per cam- 
peggiare di nuovo. Ritirò parte de' Prefidj della Pomerania , ed accolfe 
nuove milizie , venute da più parti . A renderfì più poflente chiamò 
il Chinifmarc , altro Generale Svezzefe , e gT incaricò di portarfi all'af- 
fedio di Lipfia, contra di cui 5' incamminò Egli medefìmo. Era quella 
Città una delle principali , dominate dall' Elettor SafTone , e fra tutte 
piena di gran ricchezze cagionate dalle fiere, che ivi fi fanno. Gli Svezzefi for- 
marono fubito, ove attaccarla; ma quando int efero, che iCefareis'ap- 
profumavano, all' ora lafciarono 1' imprefa , e fi diportarono di colà , 
per non efler colti in mezzo dal prehdio , e dalle forze nemiche . L' 
Elettore aveva inftato caldamente all'Arciduca, che s' avanzaflfe ; ed 
egli all'alba del primo Novembre s' incamminò per foftentarlo . Tro- 
vando ritirati gli Svezzefi, alcuni Generali Cefarci fi lufingarono, che 
il dar addietro foflfe flato argomento di timore, per cui voleffero i ne- 
mici sfuggire la battaglia . Ma s'ingannarono; poiché fu cautela , ed 
attenzione di feieglierc un porto vantaggiofo tra bofehi , che afficucava 
loro i fianchi , e la vittoria . D. Ottavio Piccolomini configliò l' Arci- 
duca, ad arreftarfi in fito comodo, per non efser corretto al cimento, 
fe non quando Io giudicante opportuno . In tanto fi efibì di portarfi 
avanti, per indagare la fituazioae degli avverfarj, la loro ordinanza , 
e le forze che tenevano . Voleva prendere querte notizie , prima di 
deliberare , fe conveniva il fatto d' armi . Andò Egli ad efplorare tutto, 
e con attenzione . Nel mentre efaminava con diligenza lo (lato , ed al* 
tre circodanze del Campo Svezzefe , i Generali Alemanni rapprefenta- 
rono all'Arciduca, che P irrefoluzione del Piccolomini procedeva dafo- 
verchia cautela , e timidità , difetto proprio dcgl' Italiani , onde non 
doveva farne conto. Perlochè contra il concertato in avanti , perfua- 
fero quel Principe, a fchierare l'armata , e ad avanzarla per la bat- 
taglia. Nel ritorno il Piccolomini fi dolfe amaramente , che foflTe pre- 
terito il di lui configlio. Ma molto più fi afrìiffe , perchè vide le trup- 
pe collocate in maniera diverfa da quella, che difegnava . Sapeva, che 
1 SafTbni ne* panati conflitti avevano più fiate miferamente rivolte le 
fpalle j e pure le vide fchierate in fito, ove non era a propofito che 
foffero . Avrebbe voluto mutar 1' ordinanza ; ma il tempo mancava ; 
poiché gli Svezzefi nel far del giorno s inoltrarono gagliardamente dal 
colle , fu cui erano attendati , per attaccar i Cefarei . E qui conviene 
avvertire, come a riportare vittoria non bafla la bravura, nè il com- 
battere con coraggio , e con ardore . Fa d' uopo procedere con gran 
prudenza, e cautela: efaminare prima con accertato giudizio, fe vi fo- 
no argomenti ben fondati di confeguirla : bilanciar ben bene le proprie 
forze , e metterle al confronto delle nemiche , per afficurarla ■ Con una 
disfatta fi perdono fovente le Provincie, ed i Regni; anzi la mina fi ren- 
de fpeflo irremediabile . Ne' diciotto anni della guerra prefente tra Cefare 
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da una parte , e gli Svezzefi co' loro Alleati dall' altra , hanno gì' Ira* 
* penali perdute dieci battaglie, che urtarono la Cafa d'Auftria d'Ai emagna fui 
margine del precipizio ; e folo Iddio v' ha porta la mano contra ogni 
fperanza umana, perchè non v'abbiffaffe dentro. E' celebre appretto fag- 
gj Iftorici la fama, che Ferdinando Imperatore , orando a piedi di di- 
voto Crocifitto, per implorare affirtenza nelle ' angurtie d'allora , udiflfe 
dalla bocca del Salvatore quell' amorofa prometta . Ferdinande non te 
deferam. Ferdinando non t'abbandonerò. Tante disfatte potevano evi- 
tarli, fe fi fotte proceduto con minor impeto guerriero: fe fi fodero at« 
tefi i rinforzi, che s'avvicinavano: fe non fi fotte ro efporti di foverchio 
i Generali ■ fupremi , il di cui uffizio non è folo menar le mani j ma 
accorrere, ove io vr alt ano i pericoli, dar ordini opportuni per rimedio 
a' feoncerti, e maneggiar più la mente, che il braccio. 

I gran fatti, da' quali poflbno originarli confeguenze funeftiffìme, de- 
vono maturarli con buone rifleflioni, prima d'appigliarti ad effi . I Ge- 
nerali Italiani per lo più hanno costumato, di ftudiare altri mezzi , per 
abbattere i nemici pi ut torto che colle battaglie / E quando le hanno intra- 
prefe, fi fono prevali! di ftratagemmi, d'infidie, d' improvvifate, e di 
altri artifizj, che fono opera più dell'ingegno, che della mano . Chi vor- 
rà prenderli la foddisfazione a indagare il modo con cui tante vitto- 
rie fono Hate riportate da' Conquiftatori dì Reami, e di Monarchie, tro- 
verà, che quaC tempre furono parto della Cagaci tà, odcll'aftuzia loro. D. 
Ottavio Piccolomini difeonfigliò la battaglia per le ragioni , antivedute 
da lui , per le quali fi perdette . Ma poi niuno più di lui fi diportò con 
migliore regolamento , intrepidezza , coftanza , e bravura . Fu l'ultimo a 
ritirarli, quando erano fuggiti gli altri, ed egli rimarlo addietro con ipo- 
chi Italiani fuoi Camerati . Se fi offerveranno le I fiori e de' due fecoli t r ac- 
corti fi ritroverà , che più Generali di noftra nazione fono flati contrari a* 
conflitti Campali , non per timidità , ma per buon fenfo , e pefanc iffime ragio- 
ni .Decretata poi la pugna , fi fono efporti al pari di qualunque altro Uffiziale. 

In quella giornata i Cefarei erano inferiori nella Cavallerìa . Quella 
degli Ungheri non fi conta in firaile occorrenza , come fi è notato altro- 
ve . Potevano trattenerli in fito predominante , e ficuro j finché giungere 
il Baron d' Echenfort , che lontano folo poche leghe conduceva altri fei 
mila Soldati. Con quello rinforzo tngroffavano di numero , di cui ave- 
vano ben bifogno; giacché la Cavalleria Svezzcfe gli fopravanzava nella 
qualità di ottima difciplina, urto terribile, prontezza a nuave cariche, 
e altre qualità , che la rendevano quafì infuperabile . Così apparve in que- 
llo fatto, ed in più che feguirono di poi, ne' quali diedero il tracollo 
ad altre perdite degli Imperiali . Affiftevano al Piccolomini Mobili Ita- 
liani in copia , fra' quali D.Annibale Gonzaga, che dirigeva tutta la Ca- 
valleria , e D.Camillo Gonzaga , che fopraftava nel corno deliro . Da quello 
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il Piccoloroini cominciò l'attacco. Ruppe la finiftra degli Svezzefi; (a) 
guadagnò alcuni pezzi di Cannoni, molti Stendardi, e bandiere. Tutto 
all' oppofto nella finiftra Cefarea . Parecchi reggimenti a Cavallo , mal 
comporti, e non per anco totalmente melfi in ordine, avendo incontrate 
falve gagliarde, chi Scrive deli' at taglieria SvczzeSc , e chi de' pedoni fram- 
mifchiati fra loro (quadroni, fi abbandonarono a vituperofa fuga , fenza ne 
menofparare. Accotfe l'Arciduca, rer fermarli, e rimettergli alla pugna. 
LapreSenza di Principe sì grande doveva rimettere ne* loro petti il corag- 
gio. Anche il Piccolomini, ed il Gonzaga, avVffatS del difordine , vola- 
rono animofi a quel fianco. Procurarono colf efortazioni , co' rimprove- 
ri, e colle minaccic d'arreftarli fuggiaschi. Il Piccolomini , dato di piglio 
prima alle pillole, poi alla f,ada, le avventò contro i Capi di que' fuggi- 
tivi, per fargli ritornare a' loro podi. Nulla giovò: poiché il terrore, e 
iaconfufione gli avevano talmente acciecati, che ad altro non penfavano, 
che a correre altrove . Era rimafto fermo colà il Colonnello Niccolao 
Lorenefe con due, o tre Squadroni a cavallo, e quantunque affalito più 
volte dal nemico, l'aveva Sempre ributtato. Il Piccolomini fpinfe a So- 
stenerlo altri Squadroni della nferva . Ma queSti Senza aSpettare d' eS- 
fcre urtati, preSero anch'elfi la fuga. Impotente il Niccolao, a contra- 
stare ulteriormente, fu ucciSo. Allora i Soldati , \cdendo eftinto il Capo, 
cercarono la Salvezza col voltar la Schena. In tal modo rimaSe Scoper- 
to il corno Sinistro della Fanteria Cattolica , che fin allora aveva date 
prove mirabili di valore: e più volte aveva ributato T urto della nemica, 
ora collo Spingere «oftantemente le picche, ora coli' avventare un nem- 
bo di fuoco da' fucili. Il Piccolomini distaccò laCompagnia di guardia 
dell'Arciduca, e la Sua propria Sotto il Cavalier Templi , che fecero 
pruoveeccelfe di bravura, e carica-.ono fino a dodici volte. Ma avan- 
zando altri Squadroni Svezzefi precipitarono colla fuga tutta la Caval- 
leria Imperiale . Solo le due Compagnie Sopradette con cinque batta- 
glioni di fanti furono mantenuti Saldi con Somma intrepidezza da D. 
Camillo Gonzaga* finché Sperò d'efler SoccorSo dall'Arciduca, che an- 
dava rimettendo le genti soandate . Altra Fanteria fi ricoverò in un 
bofeo; d'onde cacciata a forza di Cannonate Sulla pianura, fu poi disfatta 
da' nemici. Lo Spavento che aveva invaSo iCefareì, era tale, che quali 
folfe fatalità , né pcrriSpctto del Principe, nè pervergogna i fuggitivi non 
rifolfero mai a voltar tefta. Allora il Piccolomini, e gli altri Capi SupnU- 
caronoacaldiflÌTie voci 1' \rciduca , perché fi ri ti ralle verfo. Prefica '«.Elfi 
fi efibirono a coprire la di lui andata col rimanere gli ultimi . Piccolomi- 
ni, poftofi alla tefta d;' ri mattigli fedeli, ora retrocedendò con ordine ri- 
stretto , ora tornando a aualche carica , dava tempo a molti di ricoverarfi i* 
Salvo. Inultimo, ri malto con Sette Soli ,' fi'ttjóvò predato da groffa truppa 
nemica , che V invitava ad arrenderfi . Stava a di lui fianchi il Con- 
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te Lodovico Ghislieri Bolognefe, il quale rivolto il Cavallo , fpinrofi 
arditamente addotto due de' più avanzati nemici , uno ne ucciic con 
pillola, feri l'altro colla fciabla, con che diede tempo al Piccolomini 
d'avanzare ftrada. Egli opprefìb dalla moltitudine , fi diede prigione . 
Riemerto , chi folle , rifpofe in maniera che fu creduto il Generale . 
Poco dopo da altra partita Auftriaca fopravvenuta fu ricuperato , e mef- 
(b in libertà. Il Ghislieri in ricompenfa dell'azione magnanima fu de- 
corato da Cefare colla dignità, ed onore di Colonnello. La battaglia 
durò tre ore, e fu fanguinofiflima . Ella feguì nel Campo medefimo , 
in cui il Re Guftavo riportò la prima Vittoria . I vinti vi lafciarono 
la metà de'fuoi tra morti, e prigioni . Tutti i Generali fi diportaro- 
no con valore; ma gl'Italiani fi diftinfcro fingolarmente , e fopraogn' 
altro il Piccglomini, il quale fece coaofcerc, che non timidità, nè im- 
prudente pufillanimità , ma faggio configlio lo aveva tenuto fofpefo 
dall' accordare la battaglia. Condotta fimile hanno praticato in più oc- 
cafioni Generali Italiani. Y»™ar minor animo , per non immolare a' 
conflitti incerti , e pericolofi , ma poi , impegnati in elfi , operare con 
animo fommo Tempre prefente, e Tempre imperterrito. 
. Il Piccolomini, niente fmarnto di cuore per i pericoli incorfi, firi- 
dufle in Lipfia . Ivi lafciò un buon prefidio con irruzione al Coman- 
dante, di protraere a lungo la difefa, per dar tempo d.i rimetter l'è- 
fercito. Di là palla to celeremente aZuiccau, fi die fretta a raccogliere 
le genti sbandate. Lo (lefio praticava l'Arciduca . Con tali diligenze 
fi radunarono da cinque mila Cavalli, affittito da' .quali D. Ottavio fi 
portò ad Egra, per far animo al Governatore di Lipfia, di fotteneru 
bravamente, come fece contra l'oppugnazione , tirata innanzi dagli Svez- 
zefi a difpetto de ghiaccj, che incrudelivano. Solo a lei di Decembre 
la Città fi rendette, e ne ufcì con patti giulti la Guarnigione . Il To- 
fterdon , afluefatto a trattare V armi fotto Clima più rigorofo , prole- 
guì a campeggiare non ottante le nevi , che ricoprivano il terreno . 
Dopo acquifti minori ftrinfe la Piazza di Fraiberg, e v'ap^rfe fotto due- 
attacchi con quattro batterie , guernite da buon numero di Cannoni , 
che fulminavano il recinto. Vcrfava un gran nembo di fioco fopralc 
cafe de' Cittadini colle bombe, ed altri artificiati. L' Elettor Saflbne , 
a cui appartiene, l'aveva munita . Dalla continuazione di sì bella di- 
fefa s'approfittò il General Piccolomini , per metterfi in forze da dar- 
le poderofo foccoifo. Andato a Vienna l'Arciduca, aflunfe P incomben- 
za di porre in piedi un nuovo efercito . Ritirò dalle piazze le genti 
veterane , v' introduce le raccolte di frefeo. Provvide d'armi quelli, 
che le avevano gettate via. Rimontò i Cavalieri rimalli a piedi : S* 
affaccende» iènza ri poto per ben difciplinarli tutti. Ottenne dall'Impera- 
tore ampia facoltà di muoverli contra il parere de' Configlieri che gli 
avevano mandata riflretta. Egli, tutto cuore per gl'interettì di Cala d' 
Auttria, amava , che fi confermafle cortame il Saffone nella Collegan-. 
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z »: fi mantenere il dominio della Campagna: fi ricuperato il credi* 
to perduto, e fi diftruggeffe il concetto fparfo per V Europa , che più • 
non vi tollero forze battami a difenderli. Per tanto fulla fine del Feb- 
braio attraversò le montagne cariche di nevi, fi moto , chi vuole c«n 
(oli fette mila Cavalli, e chi con l'aggiunta di fei mila a piedi. Avvi- 
cinitatofi a Fraiberg diede fegni agli a (fedii ti , che con la viva forza 
gli avrebbe liberati . Non iftimò il Tofterdon né d' affettarlo , ne d' 
incontrarlo . Improvvifamente levò il Campo di notte , e fi ritirt 
più addietro. 

Gloriofo il Piccolomini , per avere fenaa danno farti ritirare gli 
Svezzefi, fi licenziò dall' mperatore per entrare al fervigio del Re di 
Spagna, da cui era chiamato, come fuo Vallali» per il Feudo d' A- 
malli conferitogli. 

1 6 * 3- 

IN vece di D. Ottavio volle l'Imperatore, che il Conte Matti* Ga- 
lano ripigliato il comando de' Cuoi elerci ti . Il Conte avrebbe ripu- 
gnato ben volentieri , ftante la declinazione grande f, in cui erano ca- 
duti gli eferciti Auftriaci in Alemagna . Tre battaglie eranfi perdute 
Neil' anno decorfo. Le milizie rimafie trovavanfi difeorag^ite da' pana- 
ti incontri infelici. La concordia cogli altri capi non appariva Opera- 
bile, dante la pretenfione loro, di farla da primi comandanti . Un 
nuovo nemico erafi fufeitato contra gli Stati Imperiali , ed era il Ra- 
gozzi, a cui veniva prometta da' nemici di Cafa d' Aurina la padronan- 
za di tutta l'Ungheria Au (triaca. Tante difficoltà avrebbono abbattu- 
to ogni altro fpirito , e determinatolo a fermarli fulla negativa. Ma T 
affezione , che regnava ardentiifima nel General Galano per il foften- 
tamento della Cala Imperiale, formontò tutti quelli oracoli, e lo fot- 
tomife ad una ubbidienza la più ardua , che poffa abbracciare un cuo- 
re magnanimo. L" i fieno Arciduca Leopoldo, difguftato da' Configtieri 
della Corte , erafi ritirato al fuo Vefcovato di Parta via , e fi protetto , 
che non andrebbe alla guerra , quando Pedone togate voleffero dar 
leggi a perfone di fpada. D. Camillo Gonzaga, pei in (fimo nell'arte di 
munir le piazze, intendent irti ino dell'arte militare , e del pari valoro- 
so, era panato al fervigio de' Veneziani . Il General Borri Fiorentino 
veniva chiamato dal fuo Padrone il Gran Duca, per fopraftare alle mi- 
lizie Tofcane. D. Annibale Gonzaga, non inferiore al Fratello, era trat- 
tenuto al Governo di Vienna, in cui Cefare lo voleva , perchè molto 
confidava nella di lui cufiodia. La mancanza di tanti foggetti di buon 
eonfiglio, e di braccio forte, di più Italiani, eh' è quanto dire del par- 
tito m ed efimo del Gal affo, e conformi a lui di fenti mento, rendevano 
più fcabrofo il comando allo fieno GalafTo . In tanta difuguaglianza , 
ed infufficienza di potere, determinò Egli di rimanere fulla difenfiva , 
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campeggiare in liti avvantaggio!! , attraverfare ulteriori conquide al- 
meno di confiderazione agli Svezzefi , e difficoltare le lero feorrerie . 
Tenne unito l' efercito . Andava ofTer vando con tutta attenzione , e vi- 
gilanza gli andamenti del Tofterdon , e fi manteneva nel tenere diKeni- 
gradz, come il più opporrti o, a fraftoroere i difegni nemici . Conta- 
va cinque mila Fanti in circa cem otto mila Cavalli , laddove lo Svez- 
zefe comandava a ben dieci mila a piedi, e otto mila a cavallo , gente 
eletta, di efperrenza con fumata, e fuperiore in ogni conto all'Auftiia» 
ea. Agti Svezzefi fi aggiunterò altri tre mila; Onde animato il Tofter- 
don dall' accrefeimento delle milizie , e dalla debolezza de' Cefareì , 
minacciava a varie partì , ma fingolarmentc Praga . Il Galano v' in- 
troduflTe follecitamente mille, e cinquecento uomini : e accrebbe i prefidj 
ne'pofti circonvicini , foggetti a danneggiare quella Metropoli . Prefe 
pofto a Pogadriz, pronto ad applicar i (occorri, verfo dove s'inoltraf- 
fero gli attentati oftili . Il Toflcrdon , attraverfata la Boemia , s' infinuò 
nella Moravia per levar il bloccndi Olmitz , e dilatare a quella guar- 
nigione la fuffiftenza coli' impoffeffarfi , come fece , di varie piazze cir- 
oonvicinc. Il Gala fio gli tenne dietro, poftandofi fotto Bruno Città ami- 
ca; indi trapaffand» verfo l'Ungheria per coprire quel Regno. Ma egli 
fi trovava afflitto fopra modo, ed anguftiato ; poiché era inferiore di 
Soldatesche quali per metà; e quella mancante di paghe flava (conten- 
ta, e in neceffitì di slargarli, affine di cogliere onde vivere . Vedeva 
i Nemici depredare il Pacfe , arricchirli , e flarne contenti colle fpoglie 
de' Paefi ereditar) diCefare, i quali per tali defolazioni rendevand tem- 
pre più impotenti, a contribuire foflfìd j . Colle partite de' fuoi Cavalli 
infettava gli Svezzefi, e talvolta ebbe la fortuna di forprenderne , ed 
uccidere grofle truppe. Avvicinatoli il Tofterdon a Bruna, Città forte, 
e principale della Moravia, il GalafTo v' introduce di nette una pode- 
rosa Guarnigione, con cui fraftornò quell' attedio . Tenne poi dietro 
all'armata Svezzefe, che ritiratali da'paefì patrimoniali di Celare , me- 
ditava di arricchir fi colle fpoglie d'altro paefe , il quale era flato per 
più anni immune dalla guerra; e queflo era il Reame di Danimarca. 
Per ragioni, note in tutte le Iftotie , fi fufeith quefta nuova guerra ; 
e il Tofterdon tanto più volontari 1' intraprefe , quanto che fapeva 
non effer apparecchiato il Re Danefe a ribatterlo/ e però fperava con- 
fiderabili acquifli , e fpoglie opime , colle quali impinguare le proprie 
Soldarefche. Inafpettatamente penetrò neli'Olfazia Danefe . Coli acqui- 
fio de' porti migliori s'internò nelle vifeere della ; rovincia . Acquartie- 
rò la Fanteria, che vi fece ricchiflimi bottini. Colla Cavalleria pofe in 
contribuzione tutto il Paefe. 

Da quefta invafione non afpettata sbigottito il Re di Danimarca , appli- 
cò ad implorare 1' affiftenza degli Amici. All'Imperatore fpcdl iftanze 
preflantiflime per effer foccorfo. 
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LA commiflione di portarvelo fu incaricata al General Galaffo . 
L'imprefa appariva malagevoliffima , fopra quante può intrapren- 
dere un Generale . Conveniva trafportar l'Efercito in mezzo a Provin- 
cie poffedute o da nemici, © da diffidenti, in mezzo a popoli contrarj 
di Religione , e di affezione con lunghiffimo viaggio , fenza magazzi- 
ni apparecchiati in avanti , fenza Piazze proprie (otto di cui ripofare, 
fenza un abbondante peculio di denaro , con cui comperarti il vitto a 
foddisfazione de' Venditori . Molte difgrazie refero ancora più ar- 
duo T affare . Si ammalò di podagra il Galaffo , il che prorogò 
le di lui molfe , e dilungò i foccorfi al Re Danefc , che traf- 
miffe alla Corte di Vienna dogliofi lamenti . Era flato premeffo eoa 
altro corpo di gente il Conte d' Asfeld . Ma quefti apertamente tiafi 
dichiarato, di non volere fottometterfi il Galaffo. E quella fu la ca- 
gione, per cui dopo d'efferfi V Asfeld avanzato nel Ducato diBranfuic 
profjìmo alla Danimarca, fe ne tornò addietro, e rimandò le truppe a' 
quartieri nella Veftfaglia, e nella Franconia. E pure era neceffaria la 
congiunzione pronta di quelle truppe, per rendere 1 Efcrcito Cefareo, 
fufficiente ad entrar nell' Olfazia , e a contrabbilanciarvi gli Svczzefi. 
(a) Vedendo il Galaffo moltiplicarli i pregiudizj alla felice riufeita dell" 
imprefa , ed aggiungerti oracoli fopra oilacoli , ne fcriffe la notizia di 
tutto alla Corte di Vienna , la quale dopo varie conferenze fpedì all' 
Asfeld ordine riioluto, di ripigliare la marcia, e andar egli colle Sol» 
datefehe. Quando poi non voleffe ubbidire al Galaffo, mandaffe alme- 
defimo tutte le truppe . Allora il Generale Galaffo , -con dieci mila 
uomini s'inoltrò fino ad Egra. Sollecitò con tutta la premura le prov- 
vifìoni, che tuttavia mancavano, per procedere con ficurezza , e feli- 
cità. Mandò il Conte Raimondo Monteccucoli all'Eiettor Saffone per 
varj affari , i quali verfavano nell' affittir* re l'unione delle di lui trup- 
pe colle Imperiali , nell' abbreviare la fpedizione del Cannone, e nell* 
affrettare le proviande promefse . Tanto più che il General Svezzefe 
Chinifmarc colle fue, ed altre truppe Alleate fi preparava , ad impe- 
dirgli il paffaggio dell'Elba. Raccolte le milizie fotto t infegne , il Ga- 
laffo promoffe la marcia, rifoluto di combattere , fe rinveniva ©ppofi- 
zione. Mancava il Cannone, non per anco fomrainifìrato ; del che fe 
ne querelò con Cefare , poiché gf impedì di efpugnare varie Piazze , 
incontrate fui cammino , dalle quali avrebbe ricavata parte della pro- 
pria fufóilenza. Sollecitò per tanto la miffione delle artiglierie , per cui 
itttidcre convenne andar lento ne' paffi . Finalmente quelle gli giunfe- 
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ro nelle vicinanze di Magdeburg con un ponte di barche , da gettar* 
fui fiume Albi. 11 Paefe era fcarfo di vettovaglie, perciò vedeva i Sol- 
dati patire di fame eternamente , difcrrarue affai, e indebolirgli i ar- 
mata. Tra tante difficoltà avanzò cammino fino aVerden, ove. fabbri- 
cò un ponte, e ricevette il Monteccucoli con nuovi ajuti venuti di Slo- 
fi a . Profeguendo il viaggiò con foi lecita diligenza entrò ne' Paefi del 
Re di Danimarca, ed accampò tra Oldeslo, e Chicl in fito eminente. 
Ivi dichiarò al ReDanefe Y ordine Cefareo, e la fua prontezza, di reg. 
gere le operazioni propria a mi fura de. Comandamenti di S. M. Re- 
ftrinfe, e quali chiuie il General Tofìerdon fra 1' Efercito Gei arto , il 
mare, ed una palude . Intefe però di mal gufto gli ordini , venutigli 
da quel Re, di trattcnerfi ne' podi prefi, fenza intraprendere nulla fopra 
- l'inimico, quando Egli meditava l'oppofto . Sopra tutto fi doleva eftremamen? 
te della continenza di quel Sovrano, che mai non volle accordargli alcuna 
Piazza di ritirata , quantunque gliela richiedere con replicate efficaci 
iftanze. Non volle mai conlegnare magazzini di vettovaglie , e fole 
fomminiftrargli giornalmente, e fcarfamente i viveri '. Era in bifogno 
di denaro, e afcoltava dalla Soldatefca doglianze, ed Argomenti di ma- 
la foddisfazione , per le quali non poteva prometterfi all' occorrenza 
quelle prove d'animofità, che defiderava. Ragguagliò la Corte di que- 
lle faftidiofe emergenze, e fpedì di nuovo all' Elettor Saflon? il Gene- 
ral Monteccucoli con irruzione del modo da regolare le truppe Au- 
striache , che tuttavia rimanevano nell'Imperio, e per impedire gli at- 
tentati del Chinifmarc, e degli Svedefi , rimarti in quelle Contrade . 
Incaricava il Monteccucoli , di affumere il comando delle dette Mili- 
zie Ccfaree, egli fuggerl il modo, con cui reggerle, in caio che l'As- 
feld non poteffe più averne il governo. . 

Poco dopoferiffe allo Hello, che gli conducete, le milizie dell' Asfeld, 
delle quali aveva affunto il comando ; poiché il Chinismarc pafsata 
1' Elba, gli veniva alle fpalle. Ma altre urgenze, e gli ordini dell'Im- 
peratore divertirono quelle fchiere , e portarono al Monteccucoli l'or? 
dine, di riunirfi Egli folo al Gal alio, Quefti aveva ri il retto il Toftei- 
<lonin gravi anguftie con alle fpalle il mare, cuflodito dalia flotta Da- 
nefe, al fianco le truppe del medefimo Re , e a fronte ampie paludi , 
attraverfo le quali non v'era, che una fola lingua di terra ingombra- 
ta dall' Efercito Auftriaco . A patti cotanto fcabrofi condotto il Toller- 
don feppe l'accorto , e induftriofo Generale, fottrarfene con favillami 
induftria, e fagaciffimo ritrovamento. Comandò, che fi vendef e, o fi 
abbruciafse il bagaglio . Ordinò l' appreftamento di fafeine in copia 
grandiifima. Impiegò fe medefimo, e perfino la moglie , e tutto TE* 
fercito, per infervorare ciafeuno coll'efempio al lavoro, con cui riemr 
pi certa porzione di palude , e la refe capace di foftenere il pefo de| 
tragitto della propria armata. Di notte, camminando tacitamente fal- 
la nuova iìrada, laftricata di fafeine, fi fviluppò dall' ultime difavven- 
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ture éi rimanervi o prigione , o conflitto dalla fatte . Il Gahtfso , rift- 
f>»ta l' evalione degli Svezzefi, fpinfe (enza ritardo grofse partite, alle 
<juah nufcì dì riportare quantità dì prigioni. 11 Tofterdon, ufeito dall' 
OoKazia, fi fermò nel Ducato di Mechelburg, ove ritrovò abbondanza, 
con cui pretto rimife le fu e genti. IlGalafso venne fui fiume Albi colf 
Efera to. Per alcuni giorni rinfrefeò le Milizie nel paefè di Branfuic • 
(a) Indi fece alto a Bemeburg , per ri fiorare le milizie incomodate per 
avanti da fcarfezza di viveri. Ragguagliò fubito l'Imperatore dello (la- 
co di quell'armata, diminuita notabilmente da fughe, e da' patimenti. 
R apprestilo il bifogno di munizioni da bocca, e da guerra. Ricevette 
per rifpofta, che non avventuratse a conflitto . Fortificai i quartieri 
con lavori di terra, ed ìnvigilafse con piena attenzione alle raofse ne- 
miche. Replicò il Galafso, die le truppe abbifognavano di vediti , d'armi 
e almeno d una paga ; altrimenti protetta va il pericolo d' un univer- 
sale ammutinaménto . Spedi il Conte di Brovay con grofsa truppa di 
Cavalleria, che pofiofì in imbofeata, disfece alcuni reggimenti Svezzefi 
con la prigionia de 1 principali Uffiziali. 

Ciò non otta ri te il Tette rdon a {'sai più pofsente in ottima Cavalleria , 
che arrivava a dieci mila, s'accodò dentro il tiro del Cannone al Cam- 
po Imperiale , e cominciò a batterlo colle artiglierie . Per tre giorni 
(cagliò dentro que* ri pari una tempctta furiofiflìma di palle infocate , per 
abbruciare i foraggi , bencbjè fenza frutto , Pativano amendue le ar- 
mate, ma peggio afsai l'Auftriaca, che fi vedeva ormai circondata dal- 
le armi Svezzefi , le quali, con la fabbrica d'alcuni ponti fu due fiumi 
Albi, e Sala feorrendo la campagna, impedivano il trafporto de'viveri, 
e il foraggio alle gemi Ccfaree . Il Galafso , impotente a più durarla 
colà , macchinò uno (ìratagemrna per fottrarfene, e condurre le Solda- 
ti (che in Magdeburg. Fece ufeire fuori un corpo di Cavalleria, e di 
Dragoni, con voce d'andare in cerca di viveri , ma con irruzione al 
Comandante che profcguifse il viaggio verfo la Boemia . 11 Tofterdon 
avvifatone, (pedi la maggior parte della fua Cavalleria in traccia di co- 
loro, per disfarli. La notte feguente il Galafso ufcl da Bemeburg, e fe- 
licemente introdufse le fue genti in Magdeburg . In quell'affare 1* Impe- 
ratole aveva ordinato al Conte d' Asfeld di congiungere un corpo d' 
armati, ed unirlo a* Safsoni, | er recar follievo al Galafso. Quelli av- 
vertito, che l' Asfeld era arrivato ad Egra, (limò bene di (gravarti di 
tre mila Cavalli , e fingerli verfo 1' Asfeld , dove troverebbono ab- 
bondanza di viveri. Confidò la faccenda a' Generali Monteccucoli » Ero- 
vay , Echenfurt e Boffàmpier, della faggia, e valorofa condotta de'qua- 
H molto fi prometteva. Quelli s'incontrarono nel Tofterdon . Pugnaro- 
no con tanto impeto, ed arditesza, che fi aprirono i paffi liberi verfo 
la Boemia, e rientrarono (alvi, alla riferva dell' Echenfort , il quale ri- 
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«afe prigione per efcerfì allontanato troppo col fuo Squadrone dagli al- 
tri. Dopo quello fatto il Toflerdoa , accrefeiuto dalle foldatefche Af- 
flane al numero di tre mila cavalli, e due mila Fami, foidatefea tut- 
ta veterana, di vi fé l'è fere ito in tre corpi. Allignò il primo al Chi- 
nìfmarc , perchè continuate il blocco di Magdeburg , impedire 1' in- 
greiTo in quella piazza a qualfiGa vettovaglia colla mira d' obbligare il 
GalafTo, a rimettere nelle fue mani quella piazza • 11 fecondo al Ge- 
neral Vittemberg con incarico di campeggiare , ed accorrere , ove 
fo(Te chiamato . Col terzo più forte s' incammino in attenzione 
di penetrare nelle vifeere de' paefi Aulir iaci . Ma perchè abbilo- 
gnava di denaro , chiefe alla Corte di Parigi > che gli foffe an- 
ticipato il pagamento di cento mila Talleri , io liti a contribuirli 
nella vernata , i quali gli furono fpediti prontamente . L' Impera- 
tore , premuralo di ritirare il Galaffò colle Truppe , ri mafie a) 
medeumo, dalle anguflie di Magdcb rg , indirizzò il General Montec- 
cu oli all' Elettor di Baviera, per chiedergli foccorfo di gente da ac- 
ci efeere il proprio efercito, dciìinato ad introdurre viveri nella Città 
attediata. K legni te quelle iftanze doveva il Conte panare uffi/.j confi- 
mili al Duca di Lorena, per difporlo a condurti egli pure in Boemia 
all'effetto medefimo , giacché il Generale Svezzefe nella vernata piti 
orrida profeguiva a ftar in campagna, e ad occupare varj luoghi nel- 
la M ifni a, e Voi t I.nuli a. Duravano in tanto le angiuìie del GalafTo in 
Magdeburg . Ma quello Generale , quantunque infermo , rinvenne il 
modo di far ufeire dalla piazza il maggior nervo delle preprie falda-» 
tefehe. La flagione erafi fatta più clemente, e cominciavano a difeio- 
glierfi i ghiacci del fiume Albi , dalla di cui violenza furono fraoafc 
iati i ponti eretti dagli Svezzeft , per tenerlo ivi rinferrato. Seppe il GalaÙQ 
prevaler fi di quella favorevole congiuntura, per indirizzare , e metter 
in ficuro le genti fané in Vittemberg, Città amica dell Elettor Saffo» 
ne. Confiflevano quelli in due mila Fanti, trecento Cavalli, cinque* 
cento fraontati con dodici Cannoni, e il bagaglio. Diede a' loro yffi» 
ziali irruzioni faggio , colle quali governarti . Marciarono quelli in 
buona ordinanza, e pervennero lenza il menomo danno nella Città di- 
fegnata; ove ripofando per alcuni giorni trafeorfero più oltre in Boe* 
mia, e ti congiunfero al Generale Asfeld. Era pur anche ritornato al* 
la Corte il Montcccucoli , con aver conclufe felicemente le fue incom- 
benze, ed ottenuta dal Bavaro prometta, di fpedir in Boemia tre mi- 
la Cavalli, e due mila Fanti. (*) Non fi dimenticò di fe medefiron 
il GalafTo. Quantunque aggravato dal male , indirizzò a Cefare una 
proliffa Scrittura, colla quale giuftificava le azioni della pallata Cani' 
pagna con ragioni fode, e chiaramente concludenti , in modo che ap- 
pagarono l'animo di Cefare, e de' più accreditati Minittri. Rimeflbpoi 
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in fanità , venne a Praga, ove allora dimorava l'Imperatore , da cufr 
fu accolro con dimollrazioni d'ottima volontà . Non andò lungo tem- 
po, che in quella gran Città vi fu bifogno l'omino della di luiaflìllen- 
za, e buon configlio. L" efercito Cefareo era rimarlo fotto il governo- 
dei General Asfcld , che rapito da eflro guerriero, s impegnò poco lun- 
gi da Tabor a Jaconitz , in mezzo a' Pacfi Cefarei col Tolìetdon ad u- 
na fanguinofa battaglia. Ritrovava!! in eflTa Gio: di Vcrt General Ba- 
varo, e Ufiiziale di fortuna, che a forza, di azioni arditiflìme era fali- 
to a quella dignità. Qui aacora maneggiandoti cogl' impeti mcdefimi 
aveva incamminato un buon principio di vittoria . Ma poi non accor- 
dandofi coll'Asfeld s'impegnò contra i di lui ordini tanto avanti, che 
precipitò la faccenda. Lo flefTo praticò il General Getz , che vi per- 
dette la vita, e colla fua morte lafciò in confufione quelle fchicre , al- 
le quali comandava. Alcuni reggimenti Cefarei, perfuadendofi d'aver 
vinto, fi diedero a bottinare il bagaglio degli Svezzefi con molto di- 
foniine. 11 Toftcrdon, avvedutoli d' efler giunta l'opportunità di sba- 
ragliare gl'Imperiali, fatte ufeire da un bofeo alquante truppe, collo- 
cate in aguato, con effe, e col Cannone appuntato in fiti ottimi com- 
battette si a propofiro, che fracafsò più reggimenti dell'Asfeld, e mife 
in fuga quegli che s'erano dati a predare. La feena voltò faccia. Gli 
amici fi rovefeiarono fopra gli amici . Il dilbrdine crebbe tanti oltre , 
che fuggirono tutti. L'Asfeld , rirnaflo con pochi, fi diede prigioniero 
con altri Generali, ed alcuni mila foldati, che prefero poi partito fot- 
to le infegne del Vincitore . 

• Una Comma corternazione abbattette gli Stati ereditarj, e la Corte me* 
defima di Cefare*, che fopra Veloci cavalli s' abfentò da Fraga . Alla 
cuftodia di quella Capitale lafciò il Galaffo, e il Coloredo, che arma- 
rono fubito fette mila Borgheft, li difpofero in guardia delle mura con 
bell'ordine militare, e gì' infervorarono a foftenere la fovranità dell' 
Atl^urto «Monarca. 11 Galaflo giorno, e notte a cavallo feorreva sù i 
terrapièni . 'Viiìtava i forti, provvedeva a'bifogni. Raccomandava agli 
Uftìziali il vegliare a' loro porti . Poco dopo il Galaffo aftunfe il co- 
mando generale delle foldatefche , che fi armavano frettololumente in 
turri i Paefi Aurtriaci. Da nuovi ordini di Cefare fu follecitato , ad ac- 
celerare le molle, e fpingerc le truppe raccolte verfo Vienna, a cui 
érafi avvicinato il vittoriofo Tortcrdon, e batteva Crembs, Città a po- 
che leghe dall'Imperiale refidcnza fui Danubio. Efpugnata quella, creb- 
bero i" fpa venti , e il prezzo de' viveri in tutta l'Auftria. L' Imperato- 
le, mandati i figli, e i capitali più preziofi a Gratz, rifolvette di fer- 
mnrfì alfe difefa della fua Capitale, fempre più angurtiata dalle Armi 
Svedvlfì, che con mile, e feicento cavalli fi erano avanzati a' ponti di 
Vicina, e occupato avevano il forte, che ftà in capo all' ultimo pon- 
te i- Quivi fortitìcatifi meditavano di paffar il Danubio, ed entrare neli' 
Aufiria inferiore. Giunfe opportuno ad incoraggire quegli abitanti , ben- 

chè 
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chè ferito, il Generale Conre Tomm io Pompei Veronefe con due miU 
cavalli, rimanigli dopo la pattata battaglia. Con quelli , ed altre trop- 
pe l' Arciduca Leopoldo ricuperò il Forte in faccia a Vienna , ed aper- 
te libera la comunicazione del nume . Non potette riavere Crembs; 
perchè i nemici v' avevano aggiunte nuove fortificazioni , e perchè 
conveniva oliare al Ragozzi , che dalla parte dell' Ungheria minaccia- 
va quella frontiera. 

• 

i 6 <j. 5. 

DAva molta apprenfione a Cefare l'attedio di Bruna , piazza forte 
nelle vifeere della Moravia , inrraprcfo dal Tofterdon con gran 
calore. Alla cultodia di quella Città flava il Conte Lodovico Sufa Fran- 
cefe di nafeita , ed al'ora Calvinifta con buon presidio. Non rifparmiò 
«gli veruna diligenza, attenzione, e sforzo di bravura, per foftenerla . 
Confumò fotto di effa molte fchiere Svezzefi , ed anche Tranfìlvane , 
fpedite colà dal Ragozzi. Sortiva frequentemente a' danni degli affedian- 
ti. Ributtò parecchi affalti furiofiffimi . La difefa fu delle più belle , . 
che fi ammirarono in quello fecolo. Effa guadagnò a lui gran gloria, 
e l'avanzamento alle maggiori dignità militari. 

Giunfe a Vienna il General GalafTo, e confolò la Corte con buone 
novelle. Ragguagliò d'avere in Boemia tre mila Cavalli, foldatefca da 
fazione , e ben montata . Soggiunfe , come il Generale Monteccucoli 
augumentava le truppe , che guardavano la Slefia . Quelle notizie ac- 
crebbero l'animofuà nello fpirito di Cefare , colla fiducia d'impedire 
il corlo a danni maggiori Nella Zecca di Vienna f ce convertire in 
moneta fuppellettili antiche d'oro, e d'argento. Conferì poi il coman- 
do fuprerno degli eferciti all' \rciduca Leopoldo con ampia autorità . 
Il Galattb, ritornato in Boemia, fi uni al Monteccucoli, che colà tras- 
portò tre mila Sollati fcelti, e ben all'ordine. Amendue s'avvicinaro- 
no a Bruna / dove il Monteccucoli tentò con iflratagemma d introdurvi 
foccorfo, come gli rinfcì felicemente al favore d'un B feo . Nel gior- 
no 27. Giugno mille Cavalli fotto i Colonnelli Bofue e Cappon fora- 
rono dal Bofco, e invertirono inafpettatamcme i quartieri del Torter- 
don, che accorrendo alla dfefa di que' ripari, lafciò il comodo a du- 
gento Dragoni di penetrare nella piazza con fei mila lire di polvere 
portate in groppa. 11 foccorfo accrebbe vigore al prefidio. Intanto la 
valorofa difefa del Sufa diede il comodo al Galaffo , di rimettere in 
buona ordinanza le fquadre Cefarec , e di avvicinarle in maggior nu- 
mero alla Città attediata. 

Cnnofcendo \\ Toflerdon dimciliffimo f acquifto di quella piazza 
fciolfe l'attedio , e ritornò nella BcVemia , per unirfi al Chinifmarc . Il* 
Galailo, infofpettito che amendue i Generali nemici miraffero a Pra- 
ga, vi fpedì preftameate mille mofchetticii con viveri ,e munizioni . 

•v.". CoV- 
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Collocò varj Colonnelli alla guardia de'paefi piùefpofti, e delle Fortez- 
ze migliori con buon numero di Reggimenti. Quefti provvedimenti fu- 
rono regolati dal Galaflò con attentiffima follecitudine , con indefena 
provvidenza, e conftupenda ammirazione di tutti, che vedevano pero- 
pera di lui riforgere nuovamente la poflanza Auftriaca, non ottante 1' 
ultima gran percoifa patita. 

Erano in quell'anno fuccedute poco lungi dal Danubio due battaglie 
tra' Ba vari, e Francefi uniti ai Vaimarefi. Cosi fi dicevano quelle trup- 
pe, che prima avevano militato fotto il Duca Bernardo di Vai mar , 
c poi morto lui tiravano foldo dal Re di Francia , e guerreggiavano 
in di lui favore. Nel primo conflitto, che fegul a Mirgental , il Ge- 
nerale Francete o Merci forprefe i Francefi, ei Vaimarefi, fparfi troppo 
alla larga, e dilatati in ampj quartieri. Disfece gli uni, e gli altri, e 
ne riportò gran preda di prigioni, e fpoglie. Il Turena era Capo de* 
Francefi. Non ottante la difgrazia cadutagli fopra, eflb co' rimafti pra- 
ticò una ritirata, che riportò molta lode. 

11 fecondo fatto d'armi fuccedette a veduta di Norlingen, in cui lo 
Aedo Merci per fenci mento di tutù avrebbe riportata un' infìgne vitto- 
ria, fe aveffe fopra vvifTuto; poiché l'aveva incamminata affai bene col- 
la ttrage de* Francefi, matti me pedoni, tagliati a pezzi la maffima par- 
te. Ma efTendofi lafciato rapire dall'ardore di menar le mani, era fla- 
to uccifo. Anche il Generale Gleen , che doveva fuccedergli nel co- 
mando, efTendofi inoltrato io werc blamente , era rimatto prigione. On- 
de Gio.- di Vert terzo Generale la notte , in vece di foftener il cam- 
po, come poteva, erafi ricoverato a Donavert, lafciando indietro par- 
te del Cannone. Quetta ritirata aggiunfe animo al Duca d' Angnien 
Generale Francefe di quell'Armata, poi celebratiflimo Principe diCon- 
dè, per progredire a nuovi acquifti, ed avvicinarfi alia Baviera. Quel 
Duca Elettore temendo, che gli Stati fuoifoflero per efler invali da'Ne- 
mici, chicle all'Imperatore accrefei mento di foldatefca, proiettandoli , 
che altrimenti fi farebbe feparato dai di lui intereflì. Celare, benché fi 
trovato in circottanze peggiori ne'paefi patrimoniali; pure per non per- 
dere il Confederato, fpedl l'Arciduca Leopoldo, e il General Galaffò 
con alcuni mila Cavalli di rinforzo che accorfero con fomma celerità, 
e fegretezza, s'incorporarono co Bavari , e fi fpinfero addotto a 1 France- 
fi, e a' Vaimarefi. Erano quefti comandati dal Marefcial di Gramont, 
e dal Vifcome di Turena. Colti all'improvvifo, ed impotenti arefifte- 
re, (a) furono cottretti a camminare per molte giornate in tutta fret- 
ta verfo il Reno.. Il Galano, e Gio: di Vert alla teda della Cavalle- 
ria più fpedita erano loro alle fpalle, e a'fìanchi. Gli obbligarono a la- 
feiar addietro bagagli, Cannoni, ed attrezzi militari . Fecero perder 
loro molta gente , o prigioniera , o difettata . Se quefti vollero partir 
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il Necher, dovettero tragittarlo a nuòto con in groppa un Fante per 
cavallo . 1 Francefi non furono in ficuro ; finché dopo una corfa di ot- 
tanta, e più miglia non arrivarono lotto il Cannone di Filisburg . Qui- 
vi accampati tra le paludi, fparfe sù quelle vicinanze, fi refero inac- 
oeffibili. Allora l'Arciduca, e il Gal affo fi rivollero , a ricuperare le 
piazze, tenute da'Nemici. S'impadronirono di Vimpfen, Marghental, 
Dunchclfping . Lo ftefiò fecero di Norlinga , e di tutti i luoghi forti 
del Necher fino al Danubio j conche le perdite, fatte in avanti, furo- 
no ricuperate da' Cefarei. I Bavarefi ottennero pingui Quartie i, ne' 
quali ebbero agio di riftorarfi, ed arricchirti per tutta la \ernata . L' 
Arciduca pafsò ad abboccarli coli' Elettor di Baviera in Monaco . Gli 
prò mi le ogni affluenza per la ditela de' di lui Stati. L'afficurò, che a 
primo tempo farebbe venuto a congiungerfi colle truppe Bavarc, con- 
ducendo le co il nervo maggiore de'proprj Soldati. 

U Galaffo fi refe gloriofo anche quella Campagna , per aver refi 
inutili i maggiori attentati degli Svezzefì contra la Moravia, e la Boe- 
mia, refpinti i Francefi, ei Vaimarefi fui Reno, tolte loro tante piaz- 
ze, riftabiliti glieferciti Aufiriaci,*e ricondotti gli affari di Cefare in 
pofitura, da promettertene fortune fempre migliori in avvenire. Defa- 
ticato, e mal concio per molti incomodi forfei t i , richiefe da Sua Ma c- 
fìà nuovo congedo, per attendere alla quiete nella patria di Trento . 
Adduffe le proprie indifpofizioni , le quali andavano crefcendo, e a lui 
difficoltavano , il poter operare con quella attività indefeffa di corpo , 
che ricerca indifpenfabilmente il comando d'un' Armata. Si contentò 
Celare, che non ufeiffe in Campagna ; ma per niun modo volle per- 
mettere , che s' allontanarle dalla Corte . Centra fua volontà dovette 
trattenerli per affiftere al Configlio di Stato, e di guerra . Noi vedre- 
mo da qui a poco, ricadere gl intere® di Cefart in ifeabrofe contin- 
genze ; perlochè il Galafso fu prefsato di bel nuovo , a ripigliare il 
governo dell'Armata Imperiale. Quefto Cavaliere fu degno di gran lo- 
de; poiché -fu fempre pronto a deporre il comando, quando la pruden- 
za dettava a lui di rinunciarlo. Ma non mai fece il refi io, o il pre- 
tendente, quando le iftanze dell'Augurio Signore Io chiamavano a riaf- 
fumerlo. Non morirò fenfo nel rimanerne privo . Nè vantò giubilo , 

2 u andò tutti i Configliel i di Corte, ed anco i meno affetti a lui, con- 
farono la neceffità di richiamarlo, e di confidargli di bel nuovo gli 
eferciti Auftriaci. Tutti dovettero convenire, che la di lui prudenza , 
ed egregie doti politiche, e militari erano (tate fempre il riparo degli 
altrui falli, la falvezza delle Armate Imperiali, e la riputazione delle 
armi Cefaree. 
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L'Efcrcito di Criftina Sovrana di Svezia mutò Comandante fupre- 
mo , elfendofi ritirato alla quiete per mdifpofizioni travagliofe il 
Conte Leonardo Tollerilo:! , e fubentrato alle di lui veci Carlo Gufa- 
vo Conte ci* Uiangel. Contra di lui ufcl in Campagna l'Arciduca Leo- 
poldo d'Aultiia co ; le (oldatefche Cefaree, e Bavare. Benché gli Svez- 
zefi futirro milizie fceltiflìme, pure 1' Arciduca , arrivato loro a dodo con 
BUfttcìa malparata, e co; numero fuperiore di Soldatefche, fi trovava 
in ifhto o di ripulfarli ben addietro verfo laPomerania, o di coflrin- 
gerli a fvantaggiofo conflitto. A tal fine erafi collocato in un (ito di 
mezzo tra loro, e i Francefi/ onde gli uni non potevano congiungerfi 
agli altri. Aveva di più raggiunti gli Svezzefi in paefe , ov' eravi 
(carfezza di viveri. Colla fua numerofa Cavalleria feorrendo la Cam- 
pagna, impediva loto il procacciai lene dalie terre vicine , e il riceve* 
re convogli d'altrove. Era proflimo ad irapofTeffarfi de' luoghi forti di 
que' contorni , colla prefa de' quali veniva in iftato di circondarli , e 
gli riduceva a Arane contingenze. 1 Plenipotenziari Francefi, refidenti 
a Munfier per i trattati di pace, avvifati dall'Urangel dello Stato pc- 
ricolofo, in cui verfava, fpedirono all'Elettore di Bavera calde illati- 
ve, perchè ritenefle le genti Aie dall' aflìlìere all' Arciduca . Quali fbf- 
fero le ragioi.i, e quali le promeffe , che adduflero per indurlo ad ac- 
cori fent ire alle loro propofte non è qui luogo da riferirli E' certo , 
che l'Elettore aveva nel cor lo di queda guerra tenuta corri fpondenza 
perpetua colla Corte di Parigi, che fin dal principio gli aveva offer- 
to di difenderlo dal Re Guftavo, e dagli Svezzefi, fe abbandonava V 
Imperatore. Come paffaffero quelle negoziazioni , maneggiate talvolta 
anche con mini (tri fegieti, fpediti alle Corti , e quali fodero le que- 
rele fcambievoli, ufeite pofteriormente dall'una parte contra dell altra, 
come ancora qual delle due parti prevalere in fincerità , e in ragio- 
nevolezza, farebbe impiego luogo, ed odiofo lo fvilupparlo . Poflono 
leggerli appreffo gl'lfìorici favorevoli ad amendue i partiti; fo ra de' 
quali uno fpirito indifferente avrà agio di formarne retto giudicio . 
Quefta volta l'I lettore, (a) aderendo a' Francefi, mandò ordini a'Ge- 
rierali delle proprie truppe , che non profegui fiero cogl' Imperiali a 
fingere gli Svezzefi, nè gli riduceffero a tale neceffità, che dovettero 
quefìi ri afsar il Fiume Vefer. In virtù di tali ordini i Bavari con 

firecipitofa ritirata s'allontanarono da nemici. Se ne dolfe amaramente 
'Arciduca; poiché fi vide rapire dalle mani confiderabili vantaggi . 
Col filenzio coprì per allora il difpiacerc . Ma quando poi da c,uelpaf- 

fo ne 
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fo ne nfultarono danni graviffimi agli Scari del Davaro medefimo , e 
all'efcrcito da lui governato, ne ufcl in querele, che feoncertarono af- 
'fai Unno i comuni affari . Il Bavaro s' era lufitgato , che il Turena 
Capo de' Francefi palTalfc a militare fui Luccmburgefe ne" Paefi badi 
Spatrinoli ; e in tatti quel Generale ricevette ordini preffantifiìmi dal- 
la Corte di Francia di andarfene colà . Ma avendo poi intefo , che 1' 
Urangel fi trovava nit retto, affamato, e in pericolo d'effe r rcfpinto ad- 
dietro malamente , con perdere molto paefe ; allora il Turena , fenza 
attendere mutazione di comandi , fenile alla Corte , come aveva giu- 
dicato neceiTario agi' interrili della Corona Francefe , il camminare 
fpeditaraente al foccorfo degli Svezzefi , anguffiati, e difìmpegnarli dal- 
le faftidiofe contingenze, nelle quali erano inviluppati . Lafciò molta 
Fanteria nelle vicinanze di Magonza; e colla Cavalleria praticando un 
lungo giro intraprefe marcia difalìrofimma • Pafsò la Mofella ad un 
guado. Traversò l'Elettorato di Colonia fino a Rimberg. Chicfc per- 
miflìon-- agli OHa«defi, di valicare il Reno a Vefel, piazza allora (ot- 
to il dominio di quello Stato. La Guarnigione negò di concedergli il 
paflb. Ma la fortuna, a lui propizia, difpofe , che colà rinvenirle un 
Ambafciatore del fuo Re, che a forza d'iftanze gliene ottenne la fa- 
coltà . Alla metà di Luglio trapafsò di là dal Reno . Per la Contea 
della Marca, fecondando il fiume Lippa, giunfe alla Capitale di quel- 
la Signoria j di là piegando a diritta, trafeorfe tutta la Veftfalia , e 
dopo altri ventifei giorni di rapido , e penofiffimo viaggio fi congiun- 
te ali Urangel , trincerato fui fiume Lonh tra Vctzlar , e Gieffen . 

Gli Svczzeu accollerò con fummo giubilo , ed applai-fo il Turena , 
e lo colmarono di ampie lodi , ben meritate per la corfa fatta con 
tanto ingegno, e profperità a loro follievo. La notizia del di lui ar- 
rivo perfuafe gl'Imperiali, a ricovcrarfi fotto Fridberg, ove cinfero con 
ripari il loro campo. 1 Confederati Francefi , e Svezzefi s'avanzarono 
fui fiume Meno a poche leghe da Magonza; d'onde il Turena richia- 
mò a fe la Fanteria, lafciata in que' contomi. Con quefla congiunzio- 
ne l'cfercito combinato di Francia, e di Svezia , divenuto fuperiore , 
entrò nella Franconia, e nella Svevia donde riportò groffifiìmi bottini. 
Di là fi fece largo nella Baviera; ove, efpugnato Rain , aiìcdiò Au- 
gnila , preludiata dal Ha varo, e vi cominciò gli approcci. Ma all' arri- 
vo dell' Arciduca coli' armata Imperiale , l' Urangel , non potuto accor- 
darli col Turena intorno alla guarnigione, da introdurli in quella piaz- 
za , fe veniva efpugnata, volle, che fi lafcia Ile l'attacco , e fi applicaf- 
fe a ricavare grofliflìme contribuzioni da' paefi circonvicini colle feorfe 
che fece, c principalmente nella Baviera fino alle porte di Monaco. 

Tra l'Arciduca Leopoldo, e 1 Elettore erano crefeiute le amarezze: 
pretendendo quefli , che i fuoi Stati non folTero flati coperti dalle in» 
vafiou. nemiche, come dovevafi, e che i Capi Imperiali non fapeflero 
il melitele di ben maneggiare la guerra, come conveniva loro . R it- 
ti pofe 
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pofe l'Arciduca , eh' egli a primo tempo, trafeurando le urgenze gra- 
viflirae de'proprj Stati Patrimoniali, era parlato colle maggiori fuefer» 
te, a congiungerfi co'fiavari , co' quali accodatoli agli Svezzcfi , gli a- 
vrebbe rovinati, fé non foffc flato impedito da quel comando intera- 
peftivo, (ficcato dall'Elettore a* fuoi Capitani , per compiacere i Mi* 
niftri Francefi . Dalla ritirata delle truppe Bavare erano gli Svezzcfi 
divenuti più animofi, e dopo P arrivo del Turcna avevano fatti patii 
arditiffimi . Eflb poi Arciduca aver dovuto governarli con circofpe- 
zione, non e (Tendo ficuro, che i Bavari, benché di poi riuniti, nona- 
veliero altri ordini, che gli gettaffero a terra le proprie rifoluzioni , 
come avevano praticato in avanti ■ Effe Hi egli tenuto coli" efercito in 
(iti , che coprivano buona parte della Franconia , e le provincie Au- 
ltriache. Tanto più che a lui era pervenuto avvilo, ufeito dalla Cor- 
te Elettorale, come da Parigi era afficurato eflb Elettore, che l'unio- 
ne del Turena coll'Urangel erafi fatta per l'impegno dell'antica Alle- 
anza ; ma non avrebbe inferito male alcuno alla Baviera , e pure era 
accaduto tutto l'oppofto. 

Quelle vicendevoli querele difgulbrono acerbamente i due Principi 
Cognati. E però l'Arciduca, invitato dal Re di Spagna , ad allumerà 
il governo de Paeii baffi Cattolici, dove le dilTenfioni fra Capi milita- 
ri apportavano danni gravitimi agi* interelfi di quelle provincie , vo- 
lentieri abbracciò l'impegno d' andarvi . L'Imperatore, rammentando- 
fi, come affai meglio la condotta de' fuoi eferciti era proceduta lotto 
la direzione del Generale Galaflb, volle rcr ogni modo, eh' egli ne 
ripigliale il comando. Ma quando nell'anno proflìmo era in procinto 
d'ulcire in Campagna, un' infermità dolorofifuma lo toife di vita con 
detrimento graviflimo degl' intereffi di Cafa d'Auftria. 

Il Conte Mattia Galano merita la Dima d'uno de' maggiori Capita- 
ni del fuo fecolo per li gran talenti, de'quali era dotato, e per le U- 
luflri iniprefe, che proraofse ad ottimo fine. Venuto al mondo con in- 
clinazione alla guerra, cominciò da giovanetto, ad accoflumare il fuo 
corpo ne' patimenti , e a non paventare nello fpirito i pericoli « Col me- 
rito di fegnaiate azioni pafsò di grado in grado alle fublimi cariche degli efer- 
citi. Pofscdeva un giudiciofo ingegno, e grande intelligenza militare. 
Di quefle doti fi pi e valle, a maneggiare faviaroente la guerra. Sapen- 
do, a quanti pericoli è fottopoflo 1 eCto delle battaglie sfuggi di ci- 
me mar vi fi, fe non quando era quali certo di vincere. Sagaciffimo, ed 
indurinolo ne'flratagemmi militari , fi prevaleva di quefti per abbattere 
i nemici, e più volte gli riufeirono felici Almamente . Profe&ava affe- 
zione fvifeerata a'Cefari fuoi Sovrani, in di cui fervigio per occorren- 
ze penuriofe impiegò il proprio denaro, affaldando truppe , e talvolta 
ancora fofìentandole* In diverfe razioni difficili, e fcabrofiflime fece co- 
ncicele la fua prudenza, e deftrezza « (a) Radrizzò molti affari , che 

pa- 

(a) C. Gttaido. Vite degli Uomini ilinflri in guerra. V. Catajfo. 
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parevano ormai difperati , e quando l'inimico fi lufingava talvoi» 
ta , d' aver già in pugno ia vittoria , rimaneva torto delufo. Pe- 
netrava r i di lui difegni . Antivedeva le di lui infidi e t lo tratte- 
neva, lo fiancava; e quando meno fe l'afpettava, allora lo affali va . 
Ebbe a fronte eccellenti Capitani, confelTati per tali da tutte la lito- 
rie, come il Duca Bernardo di Vaimar, il Banner, il Tofterdon, che 
lo efpcrimentarono niente inferiore a loro in tutti i pregi di buon guer- 
riero , e di egregio conduttore di e fere ir i . Patì bene fperto un difav van- 
taggio, a cui elfi non foggi acquerò, cioè mancanza di denaro da fom- 
miniftrare a'proprj faldati; quando fopra de' loro Svezzefi , ed Alleati 
Alemanni pioveva l'oro da più parti, e maflime dalla Francia. Entra- 
ti i Generali, e gli Ufficiali Svezzefi in Alemagna, fcarfi di denaro poi 
ricchiffimi, e carichi di gran dovizie ritornavano alla patria . Fu ma- 
raviglia, che tante volte efloGalaffa potefTe mantenere fedeli , ed ub- 
bidienti le proprie foldatefche fenza foldo, e con ifearfezza di viveri. 
Conofceva il modo di farfi amare, e con quello fi guadagnava la be- 
nevolenza altrui. Per i proprj faldati avrebbe impegnato Te fteffo, non 
che profufe le prò "rie faftanze, perifchermirli dalla fame , e da' pati- 
menti. La fua Cafa era aperta a tutti ; ed ogni fantacino veniva ac- 
colto a menfa. Mai fi lafciò fpaventare da' rigori del freddo, mai dall' 
ccceflfo del caldo, nè da alcuna incomodità . A niuna fatica cedeva , 
non al fanno, non 4 dolori acuti di Podagra. Voleva trovarfi prefen- 
te a tutto, per effer con ficurezza iftruito di rutto. Da un cavallo fi 
faceva mettere fopra un altro , e non mai fi fiancava d' operare , dar 
udienze pronte fin dal letto , fpedire ordini , e lettere fecondo le oc- 
v correrne. Sempre andava macchinando, ed inventando nuovi ripieghi 
di combattere , di prevenire , e di vincere 1* inimico . 

Fu riverenti {fimo a' luoghi facri, liberale verfo de' poveri, e de' Re- 
ligiofi, a' quali difpenfava con larva manoelemofine. Provvide con en- 
trata competente parecchie Cafe di Ecclefiaftrci , obbligandoli ad uffi- 
ciarle , e ad infrenare i Mifteri , fpettanti alla noftra fede , e la Dot- 
trina Cri ft una; Onde fi può credere, che per le orazioni di quelli fia 
ftato prefervato in divertì pericolofi incontri dalla mano onnipotente di 
Dio. L'ultima fua infermità fu cagionata da Deridimi dolori di pietra; 
nel tollerare i quali comparve, quanto infigne iurte la di lui pazienza, 
coftanza, e raflegnazione a* Divini voleri, i Sacerdoti, che gli affila- 
vano , ammirarono la di lui fofterenza, e pietà verfo Dio , bramando 
di finire la vita loro con fimile morte. 

La fortuna, propizia all' Auftriaca Cala, furrogò al defonto altro Ca- 
valiere Italiano , eguale nelle prerogative infigni , e nelle belle doti , 
eh' effb pure impiegò , a fortentare la grandezza , e la portanza de'due 
Ccfan, Ferdinando, e Leopoldo. Non fece egli cosi fubito lacompar- 
fa di Generale fupremo. Ma già da più anni aveva cominciato a di- 
ftinguerfi e a fegnalarfi in comandi particolari. Fu quelli il Conte Rai- 
ri % mon- 
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mondo Monteccucoli , di cui non conviene differire più oltre il dare 
c latta contezza dei di lui primi anni, e de' primi fervi gì militari. 

Da famiglia antichiffiraa , e Nobiliflima , (labilità da' parecchi fecoli 
fui Modonefe col dominio di più Cartella , riconofeiute per feudi Im- 
periali , finché r autorità Cefarea fu poffente in Italia , derivò la fua 
origine il Conte Raimondo nel 1008. Ebbe per Genitori il Co: Ga- 
leotto, e la Contefla Anna Biggi Ferrarefe, fiata Dama della Duchet 
fa Margherita d'Effe , e poi 1 ultima , in cui fi eftinfc quel cofpicuo 
Cafato. Il Conte Galeotto fulla traccia di molti antenati, famofi in ar- 
mi , applicò alla guerra. Ito venturiero in Ungheria , e in Francia . 
Indi Capitano d'Italiani , mandati in foccorfo di Cafa d'Auftria, fi fe- 
gnalò diurnamente nell'anedio di Caniffa. Il Conte Galeotto ebbe due 
Fratelli, Girolamo, ed Erneflo. Il primo afeefe alla dignità di primo 
Miniflro nella Corte dell'Arciduca d' Ifpruc nel Tirolo. Il fecondo pel 
merito d' azioni generofe fall di grado in grado nella milizia Imperia- 
le fino all'onore di Generale dell'Artiglieria. 

Dalla prima giovinezza diede il Conte Raimondo nobili prefagi , di 
dover afeenderc a virtù grandi / giacché fin d'allora mofirava gravità 
di coltami fuperiore all'età, praticava indefefla applicazione allo flu- 
dio, vincendo colla forza dello fpirito quella tedioiità, che reca a' fan- 
ciulli la fatica dell'apprendere. Altro fpaffo non gradiva, che l'eferci- 
zio delle arti Cavallcrefche, dell'armeggiare, del cavalcare, e delle al- 
tre occupazioni, le quali rendono la Perfona agile al travaglio (igno- 
rile, {a) Efperiaiemava un guflo fommo nella lettura delle Storie . 
Palcfava genio ftupetìdo a fentir parlare di guerra, e de' fatti illuftri 
degli Eroi militari, nell'udire i q-»ali dava a divedere ardor grande 
d'incamminarfi nella profeffione delle armi. Queftc illuftri doti, venuto 
alla notizia del Zio Ernefto r lo perfuafero, a chiamare in Germania il 
Nipote , ancor giovinetto ; affine di provare a buon ora gl'impieghi 
e i patimenti della milizia .• E perchè nel mefticro della guerra niuno 
riefee più eccellente in meglio: comandare , quanto quegli, il quale da- 
gl' infimi è trafeorfo a' più alti impieghi , non volle il Conte Erne- 
flo prevalerfi de* favori della Corte Imperiale, per avanzar" il Nipote 
di lancio a governi militari; Ma ordinò, che in qualità di volontario 
o^crafTe, e travagliafsc da fempliee foldato per tempo non piccolo, ora 
col mofehetto fulle fpalle, ora colla picca alle mani. Con unafevera > 
ma pur difereta difciplina v indurafse il corpo alle fatiche, e agli ften» 
ti del Can-po. Quindi fervi per qualche tempo nella Fanteria, Uffi- 
ziale in più reggimenti, e Der altro tempo nella Cavalleria. Effendofi 
ben fortificato, ed n'imito , fu fatto Capitano di Cavalleria da D. An- 
nibale Gonzaga de' Pri cipi di Bozolo, flato egli pure gran Guerriero. 
Dopo alcuni "anni lo pofe alla tefta del fuo reggimento di Corazze. In 

tutti 

(a) C. Gualdo, Vite f udiate . V. Monteccucoli, . . 
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tutti quefV impieghi il Con» Raimondo fi fece conofcere molto difin- 
terefcato, ed afsai attento a'proprj doveri; Perlochè l'Imperatore lo 
dichiarò fuo Cameriere» . In quel tempo inferocivano le guerre atro- 
ci0ime, memorate di fopra. tra l'Imperatore ,. i Principi, e i Capita- 
ni, che foflenevano V Elettor Palatino. 

In alcune Campagne d' efea guerra li trovò H Conte Raimondo- ma 
in quella del icuo. , in cui Seguitò il Conte Emetto fuo Zio a danni 
degli Ollandefi, corni ciò a diUinguerii* e ad aaquiftar nome. 11 Prin- 
cipe d'Oranges, Generale delle Provincie unite, tene A afsediata Bol- 
duc, Città del. Brabante Sragnuolo. 11 Re < Catublkartpregò l'Imperato- 
te, a mandare in Fiandra, un eie ce ino ,•> che re*cafse foccorfo alla piaz- 
za afcediata. Cefare, obbligato al Re di Spagna, per i fovvenimcnti , 
ricevuti in avanti , yi detìinò un' Armata, e Capo d'efsa il Conte Er-' 
nello. Quelli fi congiurile al Conte Enrico di Berg, Comandante deli' 
efercito dc'Pacfi baffi Auftriaci. Aveva ili Conte Enrico tentato ti' ■ in- 
trodurre foccorfo di gente io Holduc , che ne fc arpeggiava., Ma il ten- 
tativo era riufeito iniiruttuofo per la fartifiitria circsopvallazione , con 
cui era chiufo il Campo nemico oltre a molte paludi, che v'erano d' r 
avanti. I fanti detonati a sforzare quelli, ripari, marciarono perraezz' 
ora attraverfo le acque de* marafli, ma furano ributtati. Conosciuto im- 
penetrabile il foccorfo il Conte Enrico pafcò il Reno , e fi congiunte 
agi* Imperiali. Superato il fiume Ifel entrarono nelle vifcere della pro- 
vincia d'OUanda. ib >. ai ,.<:..'• b . , ... 

Il Conte Emetto, Generale di lunga efperienza, propofe un partito, 
che allora approvato, non fu poi efeguito. Fu conclulò , di pafar a- 
yanti, e far l'acauifto di qualche piazza, con cui fi fìabililse il piede 
in quella Contrada . Il Conte Exnefto efpugnò Amesfort . Il primo ad 
entrarvi fu il di lui Nipote, Conte Raimondo con una bandiera alla 
mano. Il preludio di due mila foldati rimale prigione . Quella piazza 
non è molto dittante da ' Amfterdam, « oa.Utrec , Città . Capitali Ai 
ouella unione. La Cavalleria Auftriaca colle feoraerie portò Ja. confu- 
none, e lo (pavento in. tutti que* Contorni . 1 Capi del governo, mez- 
zo cotternati , fi trovarono molto alle Orette, e poco marn ò, che non 
ordinafsero all'Oranges di fciogltere l'afsedio, e di accorrere al lojofol- 
lievo. Un accidente, impenfato gettò a terra V iraprefa cosi ben ordi- 
ta. Le provvifioiii necefsarie, per fofìentare l'efercito Cattolico, paisà- 
vano per la piazza di Uefel. Quella, era mal cuftodita con una parte 
della muraglia diroccata. Da etfa il Conte di Berg ne aveva cftratta 
buona parte del Presìdio* Un abitante d'eflTa teneva corrifpondenza co- 
gli Ollandefi, per introdurveli . Scoperta debole la Guarnigione, invi- 
tò il Governatore d'Emeric, a tentarne la forprefa, a cui eflfo preflò 
mano. Ingannò la (enuncila, che vegliava vicino alla mina di quel 
muro, e poi rosette. Per ella intromife gli Ollandefi , che imprigiona- 
rono il Comandante, e il Prefidio. Chiufa la flrada , per avere i vi- 
ri 3 veri 
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veri, con cui fuffiftere, i due d'erriti Alemanno, e Spagtraol© dovette- 
ro dar addietro. 

Negli anni fuffeguenti il Conte Raimondo militò ncU'efercito del Ge- 
neral Tilli ver io la Fomerania. Ebbe la vanguardia ne 11' aliai to dato al- 
la Città di Novo Brandeburg ; dov* egli pure v'entrò de' primi, e ra- 
pite le chiavi d'una porta, (a) le prefentò al Conte Tilli , che in 
prefenza di molti Uffizioli encomiò ti di lui coraggio. Si trovò alla pri- 
ma battaglia di Lipfia, ove caricò più volte gli fquadroni Svezzelicou 
sì grande impuMb^ ch' entrato in mezzo a loro, nmafe gravemente fe- 
rito, e poi prigione. Rìfcattato con denaro, feguitò a militare con fag- 
gi maraviglio^ d'intrepidezza, e di bravura. Nella battaglia di Nof- 
hnga comandò ad un reggimento di Cavalli conforme al fuoconfucto. 
Quello, che operane nella prefa di Kaiferslautern , e dopo la battaglia 
di Vi (toc, s'è fpirgato a fuo luogo. Pattato nel 1630. a fervire Cotto 
un Generale Ceiarco, gl'I Inorici non ifpiegano, fe fo0e il Maracini o 
l'Offirchen , e caduti l'uno, e l'altro in imboccata, o in altra infidia, 
preparatagli dal General Banner; giacché ad amendue accadde la mede- 
fi ma difgrazia , ri ma fero disfatti con grave perdi» ma (Ti me d' Uffizi ali 
Auftriaci prigionieri, tra* quali il Montcccucoli . Trafportato quelli a 
Stettino, nella dimora di due anni, che vi fece, finché fu cambiato con 
altro Generale Nemico , attefe a renderli fruttuofo quell' ozio cogli 
ftudj. Profcguì gì' incominciati da giovine, maffimamente dell' Moria . 
Sommamente dilettoti! della Politica di Tacito . Apprefe da Euclide i 
principi della Geometria, e da altri autori i fondamenti della Filolo- 
ga, e della Giurifprudcnza . Prima di uicire di Stettino, ebbe l' incon- 
tro, d'entrar in ruta, provocato, e metter mano alla fpada contraun 
Cavaliere, che prima gli era flato amico. Di Tarmato il competitore , 
già flava col ferro alla mano proffimo ad ucciderlo; quando con Cri- 
lliana vittoria di fe mede fimo ritirò il colpo, e donò la vita all' avver- 
fario. Liberato ufcì fobico in campagna ceti' Arciduca Leopoldo, e Ge- 
neral Piccolomini. Precorrendo colla vanguardia di due mila cavalli , 
e cinquecento Dragoni, tentò di far prigione in Troppau il General 
Slang, che più Inorici hanno fcritto, fbfle quel d'eflò, con cui fa per- 
mutato. Lo Slang, conofeiutofi mal ficuro in Troppau, ne ufcì retro- 
cedendo a poco a poco il pano. Il Monteccucoli gli tenne dietro ; lo 
raggiunte , ìcom pigliò , e ruppe le di lui ichiere , lice hè lo Slang appe- 
na ii falvò colla velocita del Cavallo. 

In più memorie flampate leggo , eh' effo intervenifle ed avelie gran 
parte nella vittoria, che i Generali Francefco Merci , e Giovanni di 
Vert riportarono a Mariendal fopra il Vifconte di Turcna. 

Fu pollo negli anni 1646. 164.7. *M* cuftodia della Silefia, e al co- 
mando 



(a) Conte Gualdo, ijloria d*' PerforiAggi . V. Aiontncucoli . 
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mando delle armi Cefaree in quella Provincia . Nel \6+6. colle 
batterie , e mine obbligò a renderli a difcrezione il Cartello di Fran- 
cherei n, coll'acquifto del quale troncò ogni fperanza al General Vit- 
temberg Svczzefe , di penetrare nell' Auftria , e feorrere Coraaiburg , 
ricuperato poco dopo da' Cefarei . Efpugnò Lemos, ed altri luoghi di 
non poca contenzione . 

11 General Vittemberg Svezzefe attaccò Nemeslau , piazza di là dall' 
Oderà verfo i confini della Polonia . U Monteccucoli , ideiti due mila 
Cavalli, (a) camminando a tra verfo a bolchi per iflrade incognite, e 
quali impraticabili, arrivò addoflò agli Svezzefi, e gli coftrinfe a levar 
1 afledio, col lafciarvi l'artiglieria, e bagaglio. Accrefciuto di forze il 
Vittemberg , pafcò a (Ungere Troppau . Allora il Monteccucoli , e il 
Conte Pompei marciarono al foccorfo di quella Fortezza con difegno, 
d'aggredire gli Svezzefi ne' loro quartieri; del che avvertirò il Vittem- 
berg fi difeoftò da quella oppugnazione , e fi ricoverò in lìti vantag- 
giofi. Ad ogni intranrefa, che tentavano i Nemici, trovarono così pron- 
te le opposizioni del Monteccucoli , talché correva tra loro quello pro- 
verbio : Conviene dire che cottilo Italiano fe V intenda con qualche Spi- 
rito famigliare; poiché Egli prevede ogni noftro difegno. 

Quello che operaffe nel 1648. fi efporrà a fuo luogo. 

1 <5 4 7. 

IN quefV armo Y Imperatore Ferdinando fi vide abbandonato da' fuoi 
antichi Confederati, e rimarlo Egli folo, a difenderti contro a due 
potentiffimi nemici, la Francia, e la Svezia, i quali oltre i proprj Re- 
gni la facevano da padroni nella maggior parte dell' Alemagna. In più 
di cento Città dell'Imperio dominavano gliFrancefi, gli Svezzefi, eilc- 
to Alleati, ed o ne ricavavano tutte le rendite , o ne efigevano grof- 
filli me contribuzioni, colle quali fomentare i loro eferciti , e promuo- 
vere la guerra contra la Cala d' Auftria, L' Elettor di Saffonia aveva ac- 
cettata la neutralità con condizioni affai favorevoli agli Svezzefi , di 
piazze rilafciate in mano lorqp e di paghe menfuali da contribuirli al- 
le loro truppe . L' Elettor di Baviera erafi accordato , di ritirare le 
proprie Soldatefche dal fervigio di Cefare , e di confervarfi anch' Egli 
neutrale fino alla pace generale. Da più anni andavafi maneggiando, il 
co ne accomodare gl'intereiTì de'Principi Belligeranti in Germania con 
una concordia uni vertale . In due Città della Veltfalia , Sedi di due 
Prelati Alemanni, Muofter, ed Ofnaorug, erano radunati i Pieni poteu- 
z:arj in gran numero dell'uno, e delT altro partito. Quali fuffero le ca- 
ri 4 gio- 

(O Memorie del Centrai Monteccucoli nella vie* . 
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gioni , dalle quali fi dilungante la conclufione per tanto tempo , può ri- 
levarti dalle Morie d' allora . Una fe ne poneva in campo .• ed erano 
le vicende della guerra; poiché ora prevalendo un efercito, ed ora un 
altro, quando variava la fortuna, s'alteravano le pretenGoni de' Prin- 
cipi, a cui la forte arrideva. £ però fu propoflo, di trattare un armi- 
(tizio, il quale, quando fi (ìabiliQe, folle per incamminare con più fpc- 
ditezza all'accomodamento (labile delle pretenfioni contrarie . L' Elet- 
tor Bavaro era di quello fentimento. In Ulma Città fui Danubio con- 
vennero i CommiOarj a tal effetto . Non vi fu modo di ftabilire là 
tregua fraCcfare, la Francia, e la Svezia. Allora ,i Mini Ari 'di quelli 
due Re richiefero a' Deputati Bavari , fe avevano facoltà di trattare 
fofpenfione d'armi particolare, e rifpondendo quefti di si , la conchin- 
fero con condizioni per altro dure in riguardo dell' Elettore , che do- 
vette cedere varie piazze, e foggiacere ad altri difeapiti. L'Imperator 
Ferdinando per quelle feparazioni de' due Elettori , vedutoli in contin- 
genze cotanto pericolore, di perder tutto, moltiplicò i ricorfi alla Di- 
vina Clemenza , per effere follenuto dalla protezione Onnipotente . In 
tutto il corfo delle guerre contro a' Protettami , Egli , e il Padre fuo 
avevano intimate a'proprj Vaffalli ftraordinarie divozioni, ad implora- 
re l'afliftenza del Cielo. Ma ora che le neceflìtà s'augumentavano, ordi- 
nò, che s' accrefeefléro le Orazioni, G») Egli medefimo erefle, e dedi- 
cò con folenne cerimonia alla Vergine Santini ma nella gran piazza di 
Vienna, che ha in capo la Chiefa de' (Sefuiti, fu colonna di finitimo 
marmo, la Statua della Gran Signora, velina di dorato fplendido man- 
to, colle rielle intorno al capo, e lòtto a' piedi la luna, ed il Drago- 
ne Infernale, fcolpiti in Oronzo. Nel Pedi Hallo , che fodema la colon- 
na, èincifa quella Infcrizione in latino. A Dio Ottimo Majfimo , Supre» 
mo Imperatore del Cielo , e della terra y per cui regnano $ he: AHa Ver- 
gine Madre di Dio, Immacolatamente concetta, per cui i Principi impe- 
rano , eletta in [ingoiare Protettrice , e Padrona deiP Aujiria, confida , 
dona, e con/aera je medefimo, iPiglìvoli, i Popoli, gii E/erciti, e a per- 
petua memoria dei fatto pone per voto la prefeute Statua 

Ferdinando II L Augusto. 

• 

PRofperò il Cielo le di lui fuppliche; poiché infpirò a' Magnati, e 
a' Comitati fudditi dell'Ungheria, di accordarti nella elezione del 
Figlio Ferdinando Quarto in Re loro, che nel Giugno coronarono con 
ifplendidiflìma magnificenza, ed ornatiflìma pompa. Ufcì pofeia in Cam- 
pagna l'Imperatore alla tefià dell' Efercito, e s'approffifflò ad Egra Fron- 
tiera 

(a) Ritcius it Btllit Germanica pag, 717, 718. 
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tiera delia Boemia , affalda terribilmente dal General Urangel cogli 
Svezzerà .' Giunfe tardi al foccorfo ; poiché in avanti la piazza e rad 
re nd un. Si trattenne però in quelle vicinanze, ove giunfero in di lui 
foccorfo due Generali , flati per avanti al fervigio del Bavaro , cioè 
Gio. di Vert, e lo Spore, conducendo alquanti Soldati, de' quali era- 
no capi, per rientrare all'ubbidienza di Cefare , a cui con editto Im- 
periale erano fiati chiamati, ed intimate pene, fe mancavano. Giudi- 
«arono loro dovere, P anteporre 1' esecuzione de' comandi Imperiali a 
quelli di qualunque Principe. L'Elettor Bavaro , disturbato da quello 
re celio de' tuoi Generali, pubblicò feveriffimo bando contra di loro; li 
privò di tutti li beni, e pofe premj groflìffimi a chi gli dava vivi, o 
morti nelle di lui mani . Premeva a lui di (incerarli , fui non aver 
effo avuto parte in cjuell' affare , ma mantenuta inviolabilmente la neu- 
tralità , riabilita co'Francefì, e cogli Svezzefì. 

Al Defonto Galaflò aveva Ferdinando furrogato il Generale Milan- 
der nella direzione del proprio Efercito . 1 Miniflri della Corte , in- 
formati, che il Milander erafi invecchiato nelle guerre , fi lufi- garo- 
no, che avelie confeguita grand' arte , ed infigne perìzia per ben ma- 
neggiarla; e però configliarono Cefare , a dichiararlo Capo Supremo . 
Aveva Egli militato contra IaCafa d'Auflria al governo delle truppe Af- 
flane . Ma ola età avanzata gli aveva indebolito il capo , o le abilità 
fofler > fempre fiate fcarfiffìme , colla fua , non ben mifurata condotta, 
minò malamente gli affari di Cafa d' Auflria , e li fottopofe a rifehi 
peggiori. Stava l'Imperatore accampato coli' Efercito fopra un monte , 
poco difeofto da Egra . Alloggiava dentro di certo Caftelletto con a 
canto un piccolo borgo , dove dimoravano le artiglierie con un quar- 
tiero di Dragoni, e Croatti. Il General Helm Urangel , Cugino del 
Generale, preteie di fare un bel colpo coll'afTalire quel corpo . Prefe 
groffo ftuolo di Cavalli . Pafsò il Fiume Egra \ e camminando a bri- 
glia fciolta fugò la prima guardia.* ruppe la feconda ; e intromife nel 
borgo feicento Cavalli , che fi diedero a predare fino alle porte del 
Calle! ietto. Datofi all'arme, il General CefareoCo.Tommio Pompei, 
il quale flava a tutto vegliando, benché nel giorno antecedente avefle 
intefo T ordine dato dal Milander , che ni uno fi movelfe dal fuo pollo 
per qualfifìa rumore; pure, illuminato dal buon difeorfo, che gli det- 
tava, quello efiere un ordine dato malamente, fi fpinfe a tutta briglia 
con parte della Cavalleria di fuo comando addofTo gli nemici; (a) li 
caricò con tanto ardore, che tutti o plì uccife , o gli obbligò a cade- 
re prigionieri . Gli altri Svezzefì , rimarli fuori del Borgo furono fu- 
gati con perdita d' altri trecento di loro . L' effere fuccefTo que- 
llo accidente con tanto pericolo dell'Imperatore dopo quell'ordine, fpic- 

ca- 

(») Ct. Gualdo Scena domìni illufiri . V. Pompei 
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calo dal Milander, diede molto da mormorare. AlFoppofto l'avere il 
Pompei polio in ficuro la vita di Celare , e disfatti gli afsalitori nemi- 
ci , conciliò a lui grand' applaufo. L'Imperatore lo chiamò d'avanti a 
fe, e l'onorò con molta lode, e con cortefi ringraziamenti. 

Da parecchi anni era panato al (ervigio di Cafa d' Aurina il Conte 
Tommio, Cavalier Veronefe d'Uluftre, ed antica prosapia . Si trovò al- 
la battaglia di Volfembutel ; ove (ottenendo la zuffa vigorofamente , 
ebbe uccifo il cavallo, e rimafe prigione, trattato però da' nemici con 
onore. Rifcattatp con cambio, intervenne alla battaglia feconda diLi- 
pfia. Ivi rimafe ferito i Per lochè condotto a Praga fu fatto vifitare dall' 
Arciduca Leopoldo con efpreffioni di ringraziamento per il gran valo- 
re, con cui aveva operato in quel fatto d'armi. Lo fieno feguì nella 
battaglia di Jaconitz, nella quale doppiamente ferito fu mandato a Pra- 
ga nella lettica mede (ima dell'Arciduca, e da lui vifitato perfonal men- 
te , che poi gli refe nuove grazie del buon fervigio predato ; e men- 
tre continuò la cura, bene ipefso l'andò regalando. 

La difficoltà di fuffiftere a lungo nelle vicinanze d' Egra, determinò 
l'Imperatore a mutar porto coli' armata. Egli fi ritirò a Pilfen , e ivi 
fermofft per efser vicino , a dar gli ordini di quanto dovefse operare 
l'Efercito , non molto difeofto di colà. Dopo due mefi di campeggia- 
mento fenza incontro di confiderazione tra le armate, s'incamminò il 
M ilander contra gli Svezzefi , alloggiati parte in Pleucen, e parte fu 
un monte a veduta di Triebel. Di cjuefta Separazione riputarono i Ce- 
farei opportuno il pi e valertene a' loro vantaggj . Fu il primo il Capi- 
tan Martellini Italiano con cinquecento Fanti fcielti, foftenuti da mil- 
le Cavalli, ad afsalire alcuni Forti , che coprivano la guardia avanza- 
ta del Nemico. Efpugnò i Forti con la prefa di quattro piccoli Can- 
noni , e rovefeiò in fuga la Cavalleria avverfaria . 11 buon fuccefso 
riempì di maggiori fperanze lo fpirito del Milander , che s'accinfe a fa- 
zioni maggiori . Con tutta la Cavalleria , (ottenuta da mille Fanti , 
attaccò la diritta degli Svezzefi . Gio. di Vert guidava la diritta .* il 
Co. Raimondo Monteccucoli la il mitra, li M ilander fi teneva nel mez- 
zo, e il Marchete di Baden reggeva i Fanti. Si dovette traverfare un 
(ito felvofo angutto , che non permetteva il marciare fe non a pochi 
Cavalli alla volta ; con tutto ciò , fuperato quett' ottacolo dall'atten- 
zione de' Generali Cefarei, fi ufd dal bofeo, e formati cinque , o fei 
fquadroni, fi attaccarono da tre mila Cavalli i nemici. Sopravvennero 
altri Imperiali , foniti dalla felva . Dopo lungo contratto di due ore 
furono rotti p lì Svezzefi con perdita di più di mille dugento di loro , 
ed acqui ilo di I p. Stentardi . 

L' armiftizio, riabilito tra i! Duca di Baviera , e le due Corone di 
Francia, e di Svezia, durò appena fei mefi. Èra flato perfuafol' Elet- 
tore , che quetta fua neutralità coadiuverebbe molto ad avanzare i trat- 
tati 
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liti della pace generale, come flava pur' efprefso negli articoli , con- 
cordati per quella tregua , ' eh' ella dovefse promuoverla . Ma poi da 
Perfone autorevoli, e degne di fede intefe, che dopo 1' armiftizio fud- 
detto, tanto i Pieni potenziar) Svezzefi in Veftfalia, quanto iProteftan- 
ti alzavano le pretefe a depreffione della Cafa d' Auitria , e a propa- 
gazione della liberta di cofeienza nell'Imperio. Intendeva ancora con- 
tinui rimproveri, che contri di lui fi fpargevano ne' pubblici congreflt 
da' Cattolici per la neutralità abbtacciata. Dal Fratello Elettor di Co- 
lonia fu ragguagliato, come gli Svezzefi contra il convenuto proferi- 
vano le oftUità a' ti inni di lui. Per efprimere accertatamente la cagione 
primaria, per cui l Elettore recedette dalla neutralità, ripeterò le pa- 
role di Nobile lftorico, e faviffimo Politico, ove dice , che dalla tre- 
gua conciti fa da /«/, feorgendo f Elettore t eccìdio della Religione , e deli 
Imperatore , ruppe ben preflo la neutralità cogli S vede ft . (a) Altra ragio- 
ne lo mofse , ed eia la neceffità , che aveva il Mondo Cattolico , di 
confervare gran Stati, e grande pofsanza nella Cafa d'Auftria, la qua- 
le pofta a' confini degli Ottomani, era il piò proffimo, e maggior pro- 
pugnacolo della Criftianità contra le invafioni pericolofiflìme degli Infe- 
deli . Altro riflefso ebbe forza nel di lui f, irito ; ed era , come non 
compii va la depreffione della Cafa d'Auftria loro nazionale , per con- 
durli fotto la foggezione , e dipendenza degli Stranieri . 

Rifolfe per tanto l'Elettore, di fagrificare le medèfimo, e i fuoi Sta- 
ti a qualunque evento per bene comune della Religione , e di Ce fa- 
re , foruflìmo foflegno d'ella. Intimò agli Svezzefi le cagioni di tale de- 
terminazione . Spedi poi parte delle fue truppe, ad augumemare l'Efer- 
cito Gefareo fotto al Milander , che con tale rinforzo obbligò i nemi- 
ci ad ufeir di Boemia con perdita di gente. Allora i più fav) Genera- 
li propofero d' infeguir gli Svezzefi , e tentare la loro diftruzionc ; 
giacché le eircoftanze d'allora lo permettevano. Ma il Milander con- 
rra l'opinione comune volle condurre 1' armata Cefarea per fini fuoi 
particolari nel Langraviato d' Affla . Il viaggio fu lungo , e coflò gran 
parimenti alle Soldatefche. La dimora riufcl peggiore , per eflfer quel- 
la Provincia, quanto feconda di bravi guerrieri , altrettanto fa ai- fa di 
provvifioni da alimentarvi una graffa armata . Confumò il tempo in 
affedj dì piccole Piazze . Finalmente dovette ritirarfi di colà coli' Efer- 
cito , mezzo minato » e particolarmente la Cavalleria per mancanza 
di foraggj. 

1 6 4 8. 

FU quello l'ultimo anno della guerra d'Alemanna, in cui però l'inge- 
gno, il buon configlio , F intrepidezza , e il Valore de' Generali 

Ita- 

• • • 

[*] Nani Ifloria Veneta in 9ol°gn« pag. 84. tmo primo* 
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Italiani ("piccarono mirabilmente nell' allontanare dal precipizio, in cui 
ita va per ti accollare 1 Auflriaca grandezza . Al Generale Milander , 
non ottante i varj falli commeffi neli' anno trafeorfo , fu continuato il 
Comando dell' Efercito Ce lare o , molto debilitato dalla mal configliata 
efeurfione nel i ade d' Affla . A' Svezzefi comandava il Conte d' Uran- 
gcl , che durante tuttavia T inverno ufcl in Campagna , ed obbligò i 
Cefarei a lafciare anch' affi i quartieri , ne 1 quali era nfi adagiati , per 
riftoiarfi da' mali forici ti nell'iniprefa già detta . , 

Il Marefciallo di Turena Capo de'.Francefi pafsò il Reno a Magon- 
za , e andò a congiungerfi cogli Svezzefi . Uniti campeggiarono per più 
mefi , ora in una Provincia , ora in altra , minacciando però tempre 
d'invadere la Baviera. Prefero, alcune Città meno forti . Nel Maggio 
poi s'accodarono al Danubio tra Ulma, e Donavert. Dall'altra parte 
del fiume a mezza ftrada tra Lavingen , ed Augufta dimorava il Mi- 
lander coli Elercito Imperiale , ma cosi trafeurato , e dìfattento , che 
nemmeno fapeva la vicinanza , a cui erano giunti i nemici . Teneva 
l'Efercitodivifo in più quartieri, ed alcuni per più miglia dittanti da- 
gli altri . L' Urangel, il Chinifmarc, il Turena con tre mila Cavalli 
prillarono il Danubio , ad indagare lo flato de' Cefarei . Distaccarono 
una partita per offervare più da vicino la loro contenenza . GliUffizia- 
li di quel coipo riportarono, che nel Campo Aultriaco fi viveva fen- 
za temenza di nulla: che la Cavalleria tutta era, o alla patlura, oal 
foraggio . Soggiunfcro , che nè meno avevano incontrati battitori di 
(trade, i quali li foffero avveduti di loro. Incontanente i tre Generali 
determinarono , di fpedire al proprio Efercito ordini , di valicare la 
notte il Danubio , e allo fpuntarc del giorno ritrovarli con loro . Efli 
in tanto fi tennero cheti, e nafeofi in fito coperto. A due ore del gior- 
no feguente le due armate Svezzefe , e Francefe , venute di qua dal 
Danubio, furono in ilìaco di aggredire. Era precorfa qualche voce al 
Campo del Milander, che gli Svezzefi follerò per aflalire» Ma non vi 
fu preftata fede. Al primo all'arme i Generali Monteccucoli* e Pom- 
pei, che fi trovarono più protrimi , con tutta follecitudine raccolfero 
alcuni reggimenti , e bravamente foftenneco il primo impeto . Ma effi 
erano pochi al bifogno . Avvifarono il Milander dello Stato in cui fi 
trovavano. In tanto collocarono in un bofeo alquanta infanteria, e al 
favore <T effa caricando t mille Cavali o Francefi, o Svezzefi , che in 
ciò non s' accordano gli Iftorici , li refpinfero più volte adietro . la 
quello mentre andavano recedendo verfo il loro Campo più gròtTo. So- 
praggiunfe il Milander con due mila Mofchettieri , qualche Squadrone 
a Cavallo, e alcuni pezzi d'artiglieria, co' quali arreftò gli affali tori . 
11 Monteccocoli , ed altri Generali configliavano , che fi profegiriftè a 
dar addietro , e fi eccupaflero i lìti eminenti , e le rive de' piccoli fiu- 
mi, che fi andavano incontrando, finché fi fofTero uniti tutti i quartie- 
ri più difeofli . Ma il Milander volle combattere a piè fermo con cjuel- 
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Jì, che aveva condotti. Nel meglio della zuffa eoo Milander fu ned- 
io. La morte del primo capa cagionò la disfatta di quel Corpo colla 
perdita di otto Cannoni . Ciò non oliarne il Monteccucoli rimile la 
Cavalleria , e la congiunte al altri pedoni , che incontrò in ditlànza 
di più miglia di viaggio. Con efli fi collocò dietro td un fiumicello ; 
e trattenne per qualche tempo gli affaliton . Quelli, vedendo tanta re- 
fiftenza , dovettero attendere il Cannane per isforzare il paflfo . Arri- 
varono loro quindici, o fediti pezzi , e cominciarono a Iparar; terri* 
bilraente contra gì' Imperiali collocati falla fponda oppofta . 11 Duca 
Uitrico di Vitemberg comandava a quel pollo . Con una intrepidez- 
za ammirabile follenne fino alla notte la lpo*nda di quel fiume . Le 
batterie Svezzeft davano furiofamente in metzoa'battaglioni , e agli {qua- 
droni Aultriaci. Ma quelli a mifura che cadevano i morti, reltringe- 
vano le file, e fi rendevano inefpugnabili col continuo fuoco de' loro 
Mofchetti, fenza moftrare temenza veruna. I Fanti del Turena volle* 
io aprirli il paffo colla forza, ma vi lafuarono cento cinquanta defuoi 
fenza poterlo guadagnare . Al favore del gran contrailo , che frappofe 
colà il Duca Ulrico, il Monteccucoli , ed altri Generali affemblarona 
tutti i quartieri delle loro genti, e coll'ofcurità della notte fi ridulTe- 
ro di là dal fiume Lec. Sette ore continue durò il conflitto. Una re- 
lazione Francefc, parlando del Monteccucoli , •( a ) dice, che in quella, 
ritirata E^li non poteva operare meglio, di quello che fece. \h) Ilio-' 
rico Alemanno alficura ., eh' elfen lofi addoffato l'Uffizio del. defonto 
Milander, con prudente ritirata ridalle in falvo al men male, che fu» 
poffibile, la Fanteria, e la Cavalleria Cefarea-, del„che ne fu rnoltolo* 
dato dal Duca di Baviera apprefTo a Cefare . 

Anche il Conte Pompei, avendo date in quello cimento gran prove 
d'intelligenza militare, e di coraggio fu fingolarmente comendato dall' 
Imperatore, e ringraziato del fuo degno, e valorofo operare. 

Da' vantaggj riportati in quella giornata animati gli Svezzeft, e tran- 
cefi, fi avvicinarono al Lec per fuperarlo . Nel primo incontro furo- 
no ripulfati vigorofamente da' Cefarei , fchierati full' oppofta fponda . 
Ma, prefentatifi ad altro fito più abbatT© , trovarono aperto il paleg- 
gio; mercecchè quegli, i quali dovevano difenderlo, forprefi daviliffi- 
mo timore, la notte 1' abbandonarono . Conche i palancatoli l' ingrelfo 
nella Baviera, l'Urangel, e il Tureria v' entrarono, e s' impadroniro- 
no di tutto il Pacfe aperto fino al fiume Enno . L' Elettor Bavaro, 
introdotte buone guarnigioni nelle Città forti, lafciò che l* Efcrcito Au. 
firiaco fi ricoverale di là da quello fiume. Lo comandava ilBaron di 
Fornammont per provviGone fino all' arrivo di D. Ottavio l'iccolomU 
ni , richiamato in tutta fretta dall' Imperatore . Cniefto Signore era Ha- 

I 

(a) MtMOri* di Tutina patti prima pag. 73. 

(i>) P. l'after l'it* Leopoldi Q<t[*ris pag: 55$. partii frinne . . ) 
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to pretefo fei anni fa, come fi di fife, al proprio fervigio dal Re Cat- 
tolico per la Ducea d' Amalfi nel Regno di Napoli , conferitagli da 
quel Monarca. Giunto in Ifpagna fu ricevuto tanto da quel Monarca 
con dimoftraziooi abbondantiffime di benevolenza , quanto da tutta la 
Corte con iftraordinarj onori. Fu decorato dell'ordine delTofon d'oro, 
e provveduto d'altri nobiliflìmi ftipendj. Poi fpedito ne'Paefi Baffi Cat- 
tolici con ampia autorità fopra le Soldatefche Auftriache . Per mare 
tra graviflimi pericoli giunfe nella Fiandra in congiuntura, che quelle 
Provincie erano fieramente affai ite dalle armi di Francia, e dell'Olian- 
do. Cola ritrovò oftacoli, per affumere il comando, che gli era flato 
appoggiato. V erano nell' Eferciro Spagnuolo Capi Casigliani , Fia- 
rotngbi, Alemanni, Lorenefi. 1 nativi di Spagna, gran Signori , tro- 
vavano difficoltà, a foggettarfi ad un Italiano. Tutte le I norie parla» 
no , come nelle armate Cattoliche, tanto qui , come nella Catalogna , 
e in Italia 1' emulazioni , e le differì lì ni tra* Generali prc giudicarono 
affai Aimo agi' i tereffi di quella Monarchia . A D. Ottavio fu tenu- 
to in fofpcto per qualche tempo Y affumere il comando. Prefolo , non 
trovò nè corri fpondenza d'autorità fopra gli altri Uffiziali , nè facoltà 
di difporre delie truppe Lorenefc a mifura del bifogno, nè intero pof- 
fcfso di quelle facoltà, che gli davano le patenti regie • con tutto 
iiò operò femore con attività indefeffa quanto gli veniva permeilo . 
Leggo nelle Iflorie Francefi nominata fovente la di lui perfona, come 
applicata infaticabilmente , nel frapporre oftacoli agli avanzamenti , 
che gli Eferciti del Re Cnftianiffìmo confeguivano con 1' acquifto di 
Piazze. 11 Re Filippo Quarto, ragguagliato delle difeordie , che regna* 
vano ha' Cuoi Generali con gravifhmo nocumento a'propr; affari , giù- 
Acò che la prefenza d' un Principe Auftriaco avrebbe ridotti tutti al- 
la fommiffionc, e air ubbidienza . V'invitò l'Arciduca Leopoldo, il qua- 
le ac conienti, e' fi mife in pofffeno di quel governo . Allora il Picco- 
lomini ebbe la libertà, di ritornare alla Corte Cefarea. L'Imperatore 
ben tolto, fenza frappor indugio, lo indirizzò alla foprantendenza delle 
proprie truppe. 

Entrato il Giugno, D Ottavio arrivò aH'efercito, che vide fee ma- 
ta di molto , * difeoraggito fuor di modo per le perdite rilevate . Ac- 
campava dietro al fiume Enno , per ricoprire il rimanente della Bavie- 
ra, 1' A uft-ria , e gli altri Stati Ereditar] di Ce fate. Trovo, chel'Elet- 
;or di Baviera vecchio di fettantaotto anni erafi ricoverato colla Mo- 
glie, Figliuoli, ed arredi migliori nell' Arcivefcovato di Salsburg. 

La prefenza del Piccolomini influì gran coraggio in quelle (quadre, 
{a) per avanti abbattute dal timore, e (èco ricondufie la buona fortu- 
na. Adequò Egli la efpettazione univerfale de* filo? ; poiché in vece di 
dare addietro coli' Efercito , com' erafi praticato fino allora, fubito lo 

con- 

(OìMmur/o ìfiorho di D. Vittorio ttri, Ifioriogr^ft di Trutta* ttmo i|. 
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conduffc avanti, tragittando l'Enno a Scardigen, e collocandolo a' 13. 
Giugno a Vilfbfcn . Colla prudentif&ma elezione di quello polio fi af- 
fjcuiò il tranfito del Danubio: venne a' fianchi del Nemico , al quale 
inferì notabil danno colle partite della fua Cavalleria . Quivi accam- 
pofli in fito molto vantaggiofo, e fortificò il Campo con ridotti, con 
tagliate «T alberi , e di bofehi . Anche fui Viltz erano attendati i Svez- 
zefi, e Frane ciì con avanti un gran bofeo, e più oltre un 1 ampia pia- 
nura, che gli divideva dagl' Imperiali . Fuori dei Bofco avevano al* 
zato un Forte, e munito di dugento Soldati, che copriva la Guardia 
di Cavalleria. 

Ritornati gli Svezzefi, e i Francefi all'imprefa, di trapanare 1' Eu- 
ro , il Pjccolomini vi fi oppofe , diflribucndo il graffo della Fanteria , 
dov' eran guadi, o comodità di paffare . Ereflfe trinceramenti negli al- 
tri fui. Per incoraggirc gli Uffiziali, dubbiofi dell' efito, ed i Paefarri , 
che concorfero alla difefa, feorreva Egli medefimo lungo le rive, e fi 
dava fempre a vedere ne* luoghi più efpofti , e più pericolofi . Con quella 
intrepida afliftenza refe vani tutti gli attentati de'Netnici, i quali colle bat- 
terie, con barche, conZattare, ed anche col gittarfi a nuoto fi cimenta* 
ron più volte al travalicamento dell' Enno , particolarmente a Vaffèrburg, 
e a Niuldorf, d'onde furono fempre ribattati con danno. L'Imperato- 
re , allora dimorante in Lintz , vide più volte venire a galla per la 
corrente dell'acqua uomini, e Cavalli nemici, annegati n eli' Enno, in- 
di trafeorfi nel Danubio. Con tale profferita incamminato V affare , ti 
Piccolomini fpedl alla Corte il Co. Raimondo Monteccucoli per rin- 
forzi di gente, denaro, ed attrezzi militari, e ne riportò qualche par- 
te . Ad efempio di Ce fa re 1' Elettor di Baviera pofe in migliore (tato 
il fuo E fere ito. 

Svanito il tentativo, di valicar l'Enno, eranfi i nemici ritirati ad 
Eghelfort, e a Pfarkirchen . In quefte pendenze il Piccolomini prò po- 
fe un difegno molto generalo, (a) ed era di paifarfene all' improvvido , 
e con celerità alle fpaìlc del nimico, prevalendoti diLandfut , prefidia- 
to da' fuoi . Con l' oftentazione di quefto ardito progetto fperava d' 
imprimer timore ne' nemici , togliere la comunicazione colle altre 
genti loro, lafciate aRain, difficoltare loro le condotte delle prò vvifio- 
ni , e fors anche obbligarli a battaglie fvantaggiofe , o ad una ritirata 
precipitosa, col lafciarc addietro artiglierie, e bagagli per la qualità 
delle ftrade , refe catti vilume dalle pioggie continue . Comunicò il 
penfiero all' Elettor di Baviera , il quale non volle mai predarvi il 
confentimento , non ottante T evidente, e notabile fua utilità . Allega- 
va per ifeufa, che nel mentre fi farebbe trafeorfo alle fpalle de' nemi- 
ci, quefti avrebbero potuto coglier deftro , per trapanar l'Enno . Im- 
maginazione falfiffima ; poiché tutto il lido oppofto era goernito di for- 
ti, e 



(a) Mercuri» m-iUfimo ntl tomo tj. Si trova tutto H qui /crino. 
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ti , c di trincee colla gente del Paefe tutta in arme , ed ordinata ; 
frali' altra parte flava 1' I fercito Ctfhreo , che aveva tiprefa la fohta 
animofuà. Ciò non ottante ubbidì il Piccolomini, ed uniti infieme do- 
dici mila Cavalli, e dieci mila Fanti marciò alla volta degli Svedefi, 
e de'Franceli. 11 feconda giorno Gio. di Vert con la Vanguardia ro 
vefciò due partite nemiche. A queft' avvilo 1' Urangel , ed il Turena 
diedero addietro verfo l'Ifer a Diengelfingen ; e il Piccolomini li zg. 
Luglio, a due leghe da loro, prefe pollo a Landau; e gittati due pon- 
ti tuirifer, munendoli con trincee , cercò d'infettare al poffibile i fo- 
raggieri del nemico. Quivi giunfe l'infautto avvifo della piccola Città 
di Praga, fotprcfa dal Chinifmarc , che turbò gli animi de' Generali . 
Per rimediare al male , il Piccolomini propofe all' Imperatore , (a) 
di perfuadere al Bavaro il trattenerli colà mila difenfiva colle pro- 
prie armi , e lafciare a lui il marciare colle Cefaree di là dal 
Danubio , e giungere d' improvvifo a Praga , per ricuperare la det- 
ta piccola Città prima che giungeflfero rinforzi al Chinifmarc . Ma 
V Imperatore , fapendo , che tale determinazione avrebbe difpiaciuta 
fommamente al Bavaro , non permife, che nè meno a quelli fe ne fa- 
ce lk moto. Solo comandò che fi teneflero in pronto con ogni fegretez- 
za due mila Cavalli , e mille Fanti , per incamminarli ad ogni fuo 
cenno in Boemia . II Piccolomini gli fcielfe fubito , e gli tenne al- 
lettiti per ogni occorrenza . In quefto mentre , per ittringere più vi- 
vamente i nemici, s'accodò loro più da vicino a Memingen. Il dì fe- 
guente alfalì da tutte le parti le Guardie del Campo nemico , ricac- 
ciandole fin dentro il medelimo, e guadagnando un fortino coli' ucci- 
sone di dugento Francefi. Anche colle partite, maffime di Cavalleria 
Unghera molcftava , ed uccideva molti foraggieri nemici . E benché 
talvolta 'gli Ungheri vi rimaneffèro malamente percoflì dalla grolla 
Cavalleria Svezzefey pure l'infeftazione loro era così continua, edira- 
petuofa, ebe difficoltava, e bene fpeflb impediva loro il Foraggio. 

Gli 17. Agofto determinò il Piccolomini di attaccare tutti i corpi 
di guardia de' nemici , per tirarli a battaglia. Difpofe il Monteccucoli 
full' ala delira, e Gio. di Vert filila finillra, a quali tenne dietro con 
tutto T Efercito . I primi due , co' loro diflaccamenti fpingendofi per 
varie flrade addotto alle guardie nemiche, altre tagliarono a pezzi, ed 
altre sbaragliarono. Indi s allertarono in dirtanza del tiro di moschetto da' 
trinceramenti avverfarj con provocarli alla battaglia . Ma fermi que- 
lli entro alloro ripari , conobbe il Piccolomini , di non poterli indurre 
acj un fatto d'armi. A' 22. d'Apollo praticò altro ftratagemma . Fin- 
fe d'abbandonare il. Campo da lui prefo. Marciò col fuono delle trom- 
be, e de' Timballi; ma poi all'ombra di un bofeo, che lo ricopriva , 
fece una contrammarcia, e ritornò verfo il primiero fito. Ivi rinvenne 
un diflaccamento nemico, fpedito a prcfidiare i Forti, e trincee da lui 

abban- 

(a) Lo jìejfo Sin tomo decimoterzo del Mercurio f addetto . 
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Abbandonate. Prettamente gli diede addoffb; ed invertendolo in teda , 
ne' fianchi, ed alle fpalle, lo colìrinfe ad una rapidiilìma fuga. 

Mancato il foraggio, i Francefi , e Svezzefì paflarono 1' lfer , e fi 
collocarono fra l'Iter, e Lamber in luogo molto vantaggiofo . Non po- 
tette, tenere loro dietro il l iccolomini per la fituazione delPaefe, im- 
praticabile, a cagione d' efTere pantanofo , e allora guarto dalle piog- 
ene. Marciò dunque gli 8. di Settembre a Landau , e prefo a difere- 
zione il prefidio del Cartello di Achein , fi trafportò a Vilsburg . An- 
che i nemici , levatili da Masburg, tragittarono l'Amber, e fi fpinfe- 
ro a Dacau dietro un MaraiTo lungo una mezza lega. Furono feguita- 
ti dagl'Imperiali, che giunfero il primo d'Ottobre ad Ardingen. Qui- 
vi il Piccolomini ricevette ordine da Cefare, di fpiceare mille Cavalli, 
e mille Fanti verfo la Boemia al foccorfo di Praga. In tale occorren- 
za comprovò il Piccolomini, quanto foffe grande la fua prudenza, fe- 
deltà , e valore . Senza frappor indugio mofTe il giorno feguente alla 
volta della Boemia non folo i mille richiedi da Cefare |, ma 400. di 
più tanto Cavalli , quanto Fanti , per rendere il foccofo tanto più vi- 
gorofo . Aveva l'Imperatore fcritto al Bavaro , chiedendogli lo fmeir- 
bramento di quella gente , tanto necelTaria per la confcrvazione della 
Boemia. Il Piccolomini, fapendo , quanto foffe facile il Bavaro in li- 
mili congiunture , ad ufeira in rimproveri contra di Cefare , ritenne 
quella lettera , e addofsò a fe medefimo la liberazione prefa . Senile 
all' Elettore , che rtante gì' irreparabili pericoli , che fopraftavano a 
Praga, i quali fariano rimbalzati ancora in danno della Baviera, ave* 
va giudicato necefTario, (a) d' inviare colà qualche rinforzo ; con tut- 
to ciò rimanelTe ficura S. A. Elettorale, che fi farebbono profeguitele 
operazioni contra all'efercito avverfario; poiché un buon Capitano più guada- 
gnava coli' induftria , colf arte, colla vigilanza , e con prevalerli delle 
congiunture favorevoli , che colla foraa . Per levar poi ogni moti- 
vo di lamento all'Elettre , quel giorno medefirao che fu li 5. Otto- 
bre il Piccolomini s'avanzò contra il nemico. Tale rifoluzione fu giu- 
dicata affai animofa, e degna di si gran Capitano; poiché e (Tendo eg'i 
inferiore di milizie, d'artiglieria, e di tutto, ofaffe d' inoltrarfi verfo 
de' nemici , accrefeiuti nuovamente di 3000. uomini , richiamati alla 
loro armata da Rain , dove accampavano. Si pafsò dunque 1' lfer , e 
la fortuna , che ajuta i configli arditi , e prudenti , favorì quello dire- 
gno. Avvenne, che l'Urangel con groffo corpo di Cavalleria , ediDra» 

{\oni in compagnia della maggior parte degli UiHziali erafi portato al- 
e caccie in un fito, due miglia dittante da Monaco , ove gran quan- 
tità d'animali pafeevano quietamente . Per ficurezza aveva porto un 
Colonnello con cento Cavalli in imbofeata dentro gran felva a tiro di 
Cannone dalla mura della Città, per oflcrvare quelli , che di là ufeif- 

I fero. 
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fero. Il Piccolomini, che marciava inanzi al fuo efercito, per ricono, 
(cere i (iti , ed il paefe , difeoperfe da certa eminenza i nemici , e 
però fatta con preftezza trafportare tutta la Cavallerìa con qualche 
numero di fanti , fchierolla in un fondo coperto , e formatine tre cor- 
pi l'uno fulla diritta fotto il Monteccucoli, l'altro in mezzo condotti) 
dal Raufcniberg, ed il terzo fulla finiftra dal General Vert , Eflò poi 
con altri Cavalli, e Fanti s'impegnò a foftenerli . Affai irono impetuo- 
famente i tre Generali Cefarei . Fugarono le prime truppe nemiche ; e 
non ottante il gran fuoco de' Dragoni ne uccifero da fette in ottocen- 
to, più di mille ne fecero prigioni . Quantità di gente abbandonati i 
proprj Cavalli fi falvò a piedi attraverso di quella palude, e traqucfti 
l'iftefiTo Urangel con altri Generai. 

Poco dopo i nemici diedero più addietro , incamminandofi verfo il 
Fiume Lee. Dubitò il Piccolomini, che quelli meditaflero l'affcdio di 
Lansberg. Per tanto con velocità tenne lor dietro attraverfo a molte 
acque, e paludi, che difficoltaron non poco lamareia. In vicinanza del 
Lec i due eferciti furono a veduta l'uno dell'altro . Ma eflTendo rima- 
la addietro per le cattive ftrade V artiglieria, non potette il Piccolomini 
cimentarti alla battaglia . Ufciti dalla Baviera i Svedefi , e Francefi , il 
Piccolomini s'avvicinò al Danubio, che a Ili 24. d'Ottobre tragittò ad In- 
golftadt per coprire il Palatinato Lperiore, e prevenire la loro andata in 
Boemia , cafo che occorrete . Si avanzò a Dictfourt fulla fponda dell' 
Altemul in faccia a' nemici, attendati dietro il fiume Verniz. 

Poco dopo i Francefi, e Svedefi fi divifero in varie Città, e Terre di 
quel Vicinato. Allora il Piccolomini , condotto l' efercito a Camb , lo av- 
vicinò pian piano a* confini dellaBoemia con intenzione, di lafciare co- 
là i Bavari ficuri , (a) perchè lontani da'nemici , come anco coperti da parec- 
chi piccoli fiumi } ed Egli colla Cavalleria Cefalea, e colla Fanteria me- 
glio in gambe fpiccarfi all'improvvifo verfo Praga con rifoluzione di piom- 
bar addoffo agli Svedefi , che afialivano quellaCittà, fperando di disfarli, 
e di levar loro l'artiglieria, ed il bagaglio, come aveva fatto a Camb 
contro il Banner. Spedi dunque il Monteccucoli al Duca di Baviera, per 
xapprefcntargli s! magnanimo difegno, e l'utilità che ne ridonderebbe al 
pubblico be-ir. L'Elettore nell'età troppo avanzata in cui era, foverchia- 
mente inchinato al timore , e poco amico delle rifoluzioni ardite , ed arric- 
chiate, non volle condifeendere alla propofla fatt gli . Lodò bensì la pru- 
dente condotta, e l'invitto valore del Piccolomini, e degli altri Generali , 
ringraziando ogn'uno del zelo dimoflrato in fuo fervigio e dell'opera pre- 
fiata in liberare da'nemici i fuoi Stati . Ma già il foccorfodalui mandato a 
Praga era giunto nelle vicinanze di quellaCittà, e proflimo ad entrarvi. 

Sin allora avevano difefa la parte maggiore di quella Città due Cavalieri 
Italiani , il Marefciallo Co. Ridolfo Colorcdo, e con più affidata , perizia 

mi- 
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militare,* valore indefefso perchè più giovine , D.Innocenzio Conti de'Pri»- 
cipi Romani di quell'lHultre Calato . La parte minore , divifa dal fiume 
Molda, era caduta in potere degli Svezzefi . Certo Uffiziale Boemo cadu- 
to in grande povertà , per eflcre fiao infermo, né potuto ottenere daMi- 
niftrodi Cefare qualche trattamento , con cui vivere, benché ne avete la 
•promefsa dall'Imperatore, fi gettò dal partito del Chinifmarc , e aluiof- 
ferfe la forprefa di Praga, quando volcfsc fecondare i di lui attentati . Lo 
Svezzefe aderì alla proporla, e la notte de' z6. Luglio portatofi con Sol- 
datesche fotto le mura della piccola Città, dove erano certe aperture mal 
cullo J ite, per efse intromife i fuoi Soldati. Sforzò il Corpo di Guardia; 
s'impadronì del Palazzo Imperiale ; imprigionò più di dugento Signori prin- 
cipali, tra'quali il Cardinal d'Arac. Saccheggiò tutte le Cafe, riportandone 
grofso bottino d'un milione. Chiamò a fe il General Vittemberg con altro 
corpo Svezzefe, e fi preparò all'efpugnazìone della Città maggiore detta 
Vecchia, e nuova; ma non potè prevenire il General Ce fa reo Conte di Bu« 
chain, il quale con preftezza rimarcabile introouise in quella parte di Praga 
maggior prefidio; perlochè dovette affrettare la venuta di Carlo Guftavo 
Conte Palatino Nipote della Regina Criflina , desinato dalla medefima Ge- 
neraliflimo de'proprj efe citi , e provveduto d'altri otto mila Combattenti, 
pediti dalia Svezia in accrefeimento di forze. Gli Svezzefi incamminarono 
^l'attacco alla porta detta dc'Cavalli , e ad un Forte verfo la forca . Furono al- 
sate batterie fpaventofe, le quali in pochi giorni atterrarono le mura , eie 
altre difefe . D.Innocenzio, intendentiffimodi fortificazioni, lavorò più ta- 
gliate, tra le quali una con fofsa profonda fei piedi, e con avanti un robuflo 
palizzato . Diedero gli Svedefi da quattro parti Malto alle due breccie , ma 
furono valorofamente ributtati . Quindi fi rivollero contro il Forte , di cui s* 
impadronirono; ma accorfi ilColoredo, e il Conti, affittiti da alcuni Re- 
ligiofì armati , dopo quattr' ore di conflitto ricuperarono il Forte perdu- 
to. Idifenditori fotto la direzione del Duca Conti lavorarono col benefizio 
di certo muro, e cafamenti altra ritirata più addentro, e procurarono , che 
fofce ben fiancheggiato; acciocché in congiuntura, che fi perdessero le pri- 
me, potefsero i difenditori ricoverarli in quella. Un fecondo afsalto ne- 
mico fu refo di niun profitto dalla bravura, e dalla coftanza de'Prefidia- 
rj . Si venne al terzo, per cui effettuare , furono ordinati quattromila. 
Fanti, e due mila Cavalli fmontati. 11 Generale Urangel aveva preparate 
cinque mine fotto le mura, e fotto le trincee degl'Imperiali. Fatte volare 
l'una dietro all'altra , e con efse atterrati i ripari per lo ìpazio di cento , e più 
braccia , gli afsedianti s'impadronirono delle ruine , e vi piantarono fopra fei 
bandiere . La fazione durò quattro ore . Ne'giorni feguenti faticarono ad al- 
tre mine più addentro , le quali però non operarono , per efseie fiate contami- 
nate. Piantarono quattro groffi Cannoni, e due piccoli contra l'ultima ritirata. 
Erefsero di più alcuni Cafoni di legno in forma di Torre , e unod'effi a trefo- 
lari, da'quali berfagliavano i difenditori . Rimaneva loro l'ultima mina, a 
cui dato fuoco fulla fine d'Ottobre replicarono l'ultimo afsalto con impeto, 
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e bravura ferociffima; ma anche da quello furono ripulfati con gravif. 
fìma loro ftrage . E però il primo di Novembre gli Attediami princi- 
piarono a ritirare V artiglieria , e la notte feguente abbandonarono 
1' imprefa , fotto cui avevano perduto tre mila uomini , e fparate di- 
ciotto mila Cannonate. 

Erano arrivati in Boemia i tre mila uomini , mandati dal Piccole* 
mini, e radunare altre truppe, il Conte Slich con effi s' avvicinava al foc- 
corfo di Praga- Quefta fu la cagione dell'attedio difciolto, nel fattene re 
il quale con maravigliofa fermezza acquiftarono gran gloria tutti gli Uffi- 
ziali, e Soldati della Guarnigione. Ma fopra ogn'altro fu celebrato il no- 
me diD. Innocenzio, che coni ingegno, feienza mattematica , affìftenza 
imperturbabile, valore coftantittlmo , ed animofiflìmo conf.rvò alla Cafa 
d'Auftria quella gran Metropoli, la perdita della quale avrebbe tirato 
in confeguenza le altre di tutto il reame di Boemia . Nel giorno trent' 
un d'Ottobre era capitato nel Campo Imperiale del Piccolomini la lieta 
novella della pace, ultimata in Mimfter li 24. del Mefe. Più tardi pe- 
rò giunfe all'altro Carneo del Principe Carlo Guftavo . 1 tre Generali 
Italiani D.Ottavio, ilCoIoredo, e il Duca Conti ebbero il contento, e 
la gloria di metter fine alla guerra prefente con azioni flrepitofe, ap- 
plaudite da tutto il Mondo Cattolico. 

Da quella guerra dovuta terminarfì con la mentovata pace , la Cafa 
d'Auftria rilevò graviffimi danni, cioè la perdita dell' Alfazia patrimo- 
nio fuo antichiflìmo , e la ceflione delle due Lufazi: all' Elettor Saffb- 
ne; con tutto ciò l'Imperador Ferdinando potette rattemperare l' affli- 
zione , originata da' prefenti difeapiti col rifleflb , che tanto Egli , 
quanto il di lui Padre V avevano foftenuta fin all' ultimo di loro pof- 
fanza tra molti rifchi , di rimanere fpogliati di tutto. L* avevano fo- 
fìenuta con tutta l'attenzione della loro mente , con tutte le indurine 
idei loroingeg o, con tutti i sforzi a loro potàbili ad enetto, di far ri- 
fiorire la vera religione in Alemagna , col ricuperare al Clero Catto- 
lico tante mitre , prebende Sacre , e rendite doviziofiffime di Moni- 
tori Regolari, e di Ecclcfiaftici , intenti al]a converfione delle anime ; 
le quali ricchezze erano Hate ufurpate per ottanta anni da' Luterani , 
e da' Calvinifti. Che fe l'effetto non era farcito, qual elfi con ardente 
zelo lo fofpiravano , la mancanza non doveva attribuirti a loro per ve- 
run conto. Quanto alla pace Ferdinando vi predò il confenfo , rapito 
dalla neceflìtà, d'impedire feoncerti peflìmi in tutto il Corpo dell'Ale- 
magna; (a) perchè Efto Cefare procraftinava ad accordarvi la propria 
fottoferizione . I Deputati degli Stati dell'Imperio al congreflb di Mun- 
fter , impazienti d" ogni indugio , (lavano in procinto di perdere a 
lui il rifpetto , e fi dichiararono di fegnare elfi la pace a nome di 
lui , caricandofi dell' obbligo d' eftorecre da lui 1' approvazione 
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colla forza, ed anche col muovergli guerra . Fuvi chi prOpofe di de- 
gradarlo, e di deporlo dalla dignità Imperiale, fe prettamente non fe- 
gnava la pace. Tra tante anguliie fluttuava pur anco lo fpirito Reli- 
giofìflìmo di Ferdinando, nè fapeva rifolverfi a fegnare un concorda- 
to, per cui fi perdeva affatto la fperanza di riftabilire in tante Cat- 
tedre Ve [covili , ed Abbaziali , i Prelati Cattolici , i quali colla etem- 
plarità della vita, col fervore delle Prediche, coll'ajuto de MiniflriEc- 
clcfiaftici riduceffero i popoli travviati nel grembo di Santa Chiefa . Fi- 
nalmente vedendo rinnovate urgentilfime iftanze univerfali dal Corpo 
Germanico, e fpecialmente dal Duca di Baviera , che per efferfi riu- 
nito a lui , (a) Dativa orribili devaftazioni ne' proprj Paefi , rilafciò a' 
Cuoi Plenipotenziarj in Munfter la facoltà di flringer la pace , come 
nell' occorrenza prefente la prudenza avrebbe dettato . I Pieni potenzi a. 
rj di Celare agli 6. d' Ottobre pubblicarono , d' aver ricevuto il con- 
fentimento Ceiareo, con cui a' 24. dello fteffo Ottobre impofero 1' ul- 
tima mano a quella negoziazione , durata infruttuofamente per pa- 
recchi anni. 

La conclufione di quella pace può dirfi prodigio fpiccato dalla vo- 
lontà onnipotente di Dio , che a tal fine delle , e pofe in opera un 
mezzo, il più oppofto in apparenza ad ultimarla. Cagione principati 
fima e quali totale, moda dall' Altiffimo Signore a darvi compimento, 
fu Criftma Sovrana di Svezia figlia del Gran Guftavo , la quale co" 
comandi riibluti , e collanti incaricò i fuoi Plenipotenziarj , che levai*- 
fero le difficoltà fin ora inforte, e la terminaffero (pestamente . Mor- 
tificò que' Miniflri di Stato , che n' erano riputati alieni . In fomma 
la volle prefla ad ogni modo . Si contentò di mediocri conquide per 
fe , quando aveva nelle mani , e teneva imbrigliate co' fuoi prefidiari 
parecchie decine di Città, o Fortezze nell'Imperio. I di lei Plenipo- 
tenziarj, attenti a meritarli la di lei grazia, convennero per fe, eper 
i Principi Protesami due mefi prima , che per la loro parte la ftabi- 
liffero i Frane eli. 

Di volontà , così ardente in Criiìina per la pace , ne cercarono la 
cagione alcuni Iftorici. Altri la difTero generofità d'animo. Altri au- 
gnarono la comodità , di coltivare con più quiete gli ftudj , e le bel- 
le arti, delle quali Fifa era amantiflima. Quelle ragioni, a ben pelar- 
le, pajono di forza infufficiente , ad indurre con calore accefiffimo una 
Regnante, cosi faggia, come Criflina, ad arredare le armi fue vitto- 
riofe, e fortunate, ficchè non progredifTero ad inalzare la di Lei glo- 
ria al più alto fegno , e fcrmaffe il corfo a grandi vantaggj .» cric in 
pochi mefi le augumentavano padronanza maggiore nell'Imperio. Tan- 
to più che i di lei Alleati fpingevano efTa Cnftina «on tutto vigore , 
a continuare la guerra . La cagione vera della brama ardentiffima di 

I 3 pace 

(a) Mercuria 1 fiotta dei Siri tomo decimo terzo ; psg. 97. 
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pace può dirfi con più fondamento, effere (lata la feguente. Aveva Id- 
dio dotata quella Regina d' ingegno eccellente , pronto a rintracciare 
la verità, ed inficine ben difpofto, ad abbracciare la venti medefima, 
quando a lei appari (Te . Eguale in lei fu il genio allo ftudio , e all' 
acquifto delle fetenze più fublimi, fra le quali la Teologia, ove tratta le 
contro verde della Fede fra' Cattolici , e Protettami . Nel farvi fopra ri- 
fletti maturi, illuftrata da lume foprannaturale , compre (e la verità de' 
dogmi Cattolici, e determino di mettere tutto in opera per poterli ab» 
bracciare. Era allora giovine di circa ventun anno, ma virile di cuore , e 
forti ffima di fpirìto. Affezionatali alla Religione Romana , comprefe. i 
gran mali, che a quella inferivano le di lei armi. Perciò con magna- 
nima coftanza volle fermarle per ogni modo , e comporre gli affari 
della .Germania col minor di (capito d' ena Religione a mifura delle 
circoftanze, che allora correvano, (a) Qua fi nel tempo fletto decretò 
di lafciare il Regno ; ed Ella medefima poco dopo la pace manifeftò 
il penfiero «Iella fu a rinuncia al celebre Pietro Canuto , Irato molto 
tempo Ambafciator ii Francia in Ifvezia . Giacché comprendeva im- 
ponibile il ridurre colà il Cattolichifino , volle abfentarfene , e ridurli 
in provincie, dove potette liberamente, e folennemente proiettare quel- 
la Fede, che Tape va di certo efsere unicamente vera. Al gran patto 
giudicò neceffàno, che ben torto precedette la pace , come tempo più 
acconcio ad effettuare la difeefa dal Trono , t lo ftabilirvi fopra il 
Principe da lei difegnato . E' vero , che dovette per alcuni anni pro- 
lungare la dimifiione della Corona , ma non procraftinò il proporla 
agli Stati; molto meno differì il chieder dotti Cattolici , che la fin- 
ce r attero in alcuni lofi imi , de' quali fono pieni i libri de' Prore Aanti . 
Nell'anno ió^o. venuto in Stocholm D. Giovan Pinto Pereria Amba- 
fciator Portoghese, la Regina andò ofservando, fe tra' Cortigiani del 
Pinto vi fufle foggetto capace , a cui manifeftare con ficurezza di fe- 
greto le fue intenzioni, di renderfi Cattolica. In qualità di Segretario 
eravi occulto un Gefuita, non mai fcoperto dagli Svezzefi , il quale 
maneggiava i negozj in buona lingua latina. Non fi fa come , la Re- 
gina fubodorò, che il Segretario ruffe un Gefuita. Il tratto di lui affai 
modeffo , e la lindura della favella latina gliene dovettero dare degli 
indizj . Ella trovò modo di abboccai fi con lui fegretamente . Gli fe- 
ce più queliti intorno la Religione Cattolica, c i fuoi Mirteti . Poi 
neU'Agoflo del ió$i. gli fcoprl il cuore con quelle parole : Voi fiete 
il primo Gefuita, da me conofeiuto . Mio penfiero si è di abbraccia- 
re la Romana Fede, la quale fola credo vera. Andate a Roma. Ma- 
nifestate quella mia volontà al voftro Generale. E perche sò, che ave- 
te uomini eruditiffimi in ogni genere di feienza , ditegli , che mi man- 
di due Padri dotti in abito mentito . Il finto Segretario era il Padre 

An- 

(») Vita di Luigi XIV. Stampita in Ventata pagiiM 6yi. tomo primo . 
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Antonio Maced . Con celerità fi portò a Roma, d'onde fi fpiccarono 
due Gefuiti in abito di Cavalieri , e furono il P. Francefco Malines 
Torinefc, e il P. Paolo Cafati Piacentino amendue Teologi di grido , 
e l'ultimo, celebre Matte manco . Con quelli conferì a lungo la Regi- 
na le fue intenzioni , e perpleffità di mente . Erafi affezionata grande- 
mente alla Cafa Auftriaca. Proeioflfe con vigore 1' elezione di Ferdi- 
nando Quarto in Re de' Romani, Principe di gran pietà, e zelo, che 
potette provvedere in parte a'mali, cagionati dall'armi Svezzefi . Ulcita 
poi furtivamente dal Regno, volle Cnflina negli Stati A u Uria ci fare 
prima la privata, poi la profefiione folenne di fua fede» £ qui fu det- 
to abbafìauza di sì eccella, e Religiofa Principe (la. 

i 6 4 p. 

PER l'adempimento, ed elocuzione d'ella pace di Munller erafi con- 
venuto , che in Norimberga , Città Imperiale , fi teneffe un con- 
grego di Miniftri Celarci , Francefi , e Svezzefi . La Regina Grilli na 
vi dettino il Principe Carlo Guftavo Palatino, che fu poi Re di Sve- 
zia* L'Imperatore vi mandò fuo Plenipotenziario D.Ottavio. Si dove- 
vano trattare molti punti fcabrofiffimi , e difficili ad accordare , fenza 
la conclufione de' quali la pace non poteva dir fi ferma , e (labile . I 
Generali Svezzefi dovevano evacuare gran quantità di Piazze, da loro 
occupate , ed alcune d'effe negli Stati di Celare .* licenziare gli Aleman- 
ni, che militavano in loro compagnia: ri tornar fé ne nel loro nativo pae- 
fe . E benché colà fofTero per riportare ricchezze grandimme , accumu- 
late nella guerra prelènte , e di più alcuni milioni di Talleri, che gli 
Stati dell'Imperio dovevano sborfar loro dentro due anni ; pure la fpe- 
ranza di guadagni maggiori, fe la guerra tirava in lungo, faceva, che 
non cura/fero la pace, ed a ma fiero , che nuovi oftacoh forgeflfero , a 
difturbarla, e a romperla. Per tanto convenne a D. Ottavio adopera- 
re finezza d'ingegno, prudenza efquifita, defterità di maneggi, pazien- 
za longanime, e varietà di ripieghi, per ritrovar partiti, e fargli gra- 
dire a gli Svedefi, e a'fuoi Alleati; ficchc non s' intorbi lane il coifo 
agli affari, e la pace confeguifTe fermezza, e (labilità. Criftina Sovra- 
na di Svezia concorfe cogli ordini fuoi premurofiifimi , e incettami , 
perchè fi feioglieffero tutte le difficoltà ; ed ebbe la gloria, e la con- 
folazione d'intenderla appianata. 

Il corpo dell' Imperio gradì al fomrao i maneggi , le fatiche , e la 

Sazienza adoperata da D. Ottavio in quel congreffo con la profferita 
eli' evento ; ficchè nella Dieta fu decorato della dignità di Principe 
Seffionario. Anche il Duca Giulio irrigo di SafTonia lo elette per fuo 
Genero, concedendogli la figlia Principerà Maria Benigna ; con cui 
mentre fpera di godere lunga quiete, e di ottener prole , fu forpref» 
da gravitimi infermità , la quale do^o il travaglio d'oo anno tolfe a 
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lui la vita in età di $6. anni con fommo difpiacere delle Maeftà Ce* 
farea, e Cattolica, di tutti i Principi Auftriaci, e di tutte le milizie. 
Era di ftatura mediocre, ma ben formato, di faccia rotonda , carna- 
gione bianca, ma ben colorita, occhi fommamente vivaci, che sfavil- 
lavano fuoco guerriero- Godette fanità proporzionata alle fatiche mi- 
litari, nelle quali era l'opr a modo i riderello Nel maneggio della guer- 
ra fu Tempre giudiciofo, intrepido ne' pericoli, ardito nelle battaglie , 
intelligente, magnanimo, ed abile alle più fublimi ed eroiche azioni. 
In fomma pofledette , quante belle parti fi ricercano, per effere accia- 
maro eguale a' gran Generali del fuo fecole Nello fpendere fu piutto- 
jìo profufo che liberale; onde a' fuoi poderi ha lalciato più capitate di 
gloria, che di ricchezze. Ebbe due fratelli maggiori, Enea il primo, 
inrendentiflìmo della teorica rati tare il quale dopo aver guerreggiato in 
varie iraprefe di Mare, pafsò alle guerre di Boemia in fervigio diCa- 
fa d' Aultria , e vi fu ucci lo di mofehettata in età di trenta tre anni . 
Da queitt difecnie l'altro General Piccolomini, di cui fi favella con lo- 
de nelle gu;rre d'Uigheria. Il fecondo Afcanio, dottiffimo nelle feten- 
ze facre, fu creato Arcivefcovo di Siena, ove con vita efemplariffima 
governò quella Chiela . Due Nipoti del fuo proprio Cafato , combat- 
tendo fotto di lui , fagnficarono la propria vita , l 1 uno per nome Sil- 
vio nelle vicinanze di Norlinga contra gli Svezzefi, l'altro per nome 
Evandro nel foccorfo, portato a S. Omcr contra a Francefi . Suo Ni- 
pote fu p ir anche il Marefcial.o Conte Enea Caprara, perchè nato dal- 
la Cornelia Vittoria Piccolomini di lui Sorella, ftata Conforte del Co.* 
Niccolò Caprara SigDor di Pantano, e Cavaiier Bolognefc . Il Capra- 
ra fi refe eccellente 1 itatore del Zio nell ottima direzione delle mi- 
lizie , e in altre molto belle azioni . Governò per più Campagne 
fempre con lode glieferciti Auftriaci, del che ne rendono teftimonian- 
za gl : fiorici di queir età. Nove anni fopravvifle Ferdinando Imperatore 
alla pace di Munfter. In quel tempo tutta la fu a applicazione versò 
in bene de' fuoi popoli, ma fpecialmente nella riduzione de' Proteftan- 
ti V'affolli alla Fede Ortodofla. E ciò con ordini caldiffimi a' Magi (ira- 
ti, perchè la favoriffero, col dar mano agli Ecclefiaftici , e alle Reli- 
gioni antiche, che vi faticavano: col fondare molte Chiefe , e Cafe 
agli Ordini nuovi , perchè vi travagliaflfero indefeflamente con quanti- 
tà di zelanti operarj. Incredibile fu il frutto , che ne raccolfe ; Men- 
tre ogn'anno a lui, tutto giubilante, ne venivano le notizie di più , 
e più migliaia, che avevano abjurato gli eri ori ne'paefi ereditarj, fpe- 
cialmente nobiltà . che poi accarezzava , e ricolmava di favori , per 
tenerli coftantiflìmi nella credenza Romana. Finalmente dopo 48. an- 
ni di vita, e venti d'Imperio morì a*i. d'Aprile 1657. 

Fu in Ferdinando terzo fìngolariflima l'innocenza de'coftumi, la pie- 
tà, e il fanto timor di Dio. Capace di ogni gran negozio , perfpica- 
ce nell'intelletto, circofpewo nelle rifoluzioni , pofato ne' fuoi pareri 
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applicato al governo, quantunque fpeflb travagliato da indifpofizioni ; 
Solo fem brava freddo, ed irresoluto nel deliberare; fe pure a cagione 
delle circottanzc, nelle quali regnò, quello fu difetto, perchè originato 
dalle cognizioni che aveva de' pericoli, di commuovere gli umori pec- 
canti , radicati nella Germania, e per non fufcitare (convolgimenti peg- 
giori , di quanti ne aveva efperunentati nelle altre guerre , da lui fof- 
ferie. Si mantenne fempre tenaciifimo cuftode, e difenfore della Reli- 
gione Romana, riverente alla Chiefa, confìdentiflimo in Dio , pietofo 
co' fudditi , amato da' buoni . • 

All'eftinto Ferdinando fuccedette il fecondo genito Arciduca Leo- 
poldo Ignazio; giacché il Primogenito altresì Ferdinando, eletto Re 
de' Romani, tre anni avanti, era premorto al Padre diVaj oli, infer- 
mità fatale a' Principi dell' Auftriaca Cafa. Nel 1655. Leopoldo otten- 
ne la Corona di Ungheria, e nel fuffeguente l'altra di Boemia. A que- 
llo Principe deve aliai (Timo la Nobiltà de'Nofìri Paefi ; poiché apprez- 
zò non poco i talenti degli Italiani . Di loro fi prevalfe lungamente , e 
coli' impiegarli preftò il comodo ad elfi , di far rilplendere eccellente- 
mente le loro abilità nel gran Teatro del Mondo, da cui riportarono 
elogi, ed apphufi fegnalatiflimi nelle loro imprefe, che operarono (otto 
le di lui bandiere. Encomiati perciò dalle lingue, di quanti le ammi- 
rarono, e dalla penna di tanti Scrittori , che le hanno deferitte a me- 
moria, e ad onore immortale. 

Cominciò Leopoldo a regnare in circofìanze fcabrofiflfìme . La Po-» 
Ionia , Reame proflimo a' di lui Sta^i ereditar) ardeva d'un incendio fu- 
nefliflimo di guerra, che minacciava l' efterminio di que' Palatinati , e 
gravidi mi pregiudicj alla Religione Cattolica , ivi generalmente profef- 
fata. 

Carlo Guftavo Principe Palatino de' Djchi di Dueponti , affluito al- 
la Corona di Svezia per la dimiflìone fattane dalla Regina Criftina , 
a lui Erettamente congiunta , fu quegli che impugnò le armi contro 
Gio: Cafimiro Re d'ella Polonia. Quello Monarca "era figlto di Sigif- 
mondo, flato già Re di Svezia, e poi efclufo da quella dominazione, 1 
per efTere, e voler vivere tanro egli, quanto i di lui Principi figli da 
buoni Cattolici; quanrlo gli Svezzefi non volevano per Padrone le non 
un Proteftante, giacché abbracciati avevano i falfi dogmi di Lutero , 
e refifi profeflori di tale fetta. Carlo Gullavo pretendeva, di confecui* 
re la ceflione a qualunque diritto , che il Re Polacco tutta- ia con- 
fervafle fui Trono di Svezia. Si radunarono Plenipotenziari, per acco- 
modare la fpinofa controverfia . Ma per averla vinta, Carlo Guftavo 
giudicò mezzo migliore la guerra nelle circoftanze , che allora corre- 
vano in Polonia. Colà il governo non piaceva alla Nobiltà . I litigi 
tra' Grandi crefeevano n Ile Diete. Le Frontiere (lavano difarmate . I 
Palatini difattenti alla difefa . Fu pur tanto facile al Re Svezzefe , ài 
interna fi.nclU Polonia, e a mifura, che camminava , iro;oflTeirarfi di 
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tutto il Paefe. S'impadronì di Varia via , di Cracovia, e di molte al* 
tre Città. Diede varie rotte a que* corpi dì Soldatefche, che il Re Ca- 
fimiro avea raccolte tumultuariamente fatto le fue bandiere ; Sicché 
quelli temendo di cadere nelle mani del Re nemico , per non trova» 
re più ficurezza nel Regno, lo abbandonò, e prefe ricovero negli Stati 
Austriaci . Fuggito il Re, quafi tutta la Nobiltà il fattommife all'ub- 
bidienza del Vincitore. Il Generale Czernefchi, ed altri pochi rimafe- 
ro fedeli a Cafimiro, ed attefero a raccoglier nuove foldatefche . La 
Polonia è paefe vaftiffimo con rariffìme, e lontane Fortezze . Per tan- 
to è difhciliflimo il dominarla, fé- non fi accordano univerfahnente i 
Nazionali, a foggettarvifi di buon cuore. La contrarietà di Religione 
che profeffavano gli Svezzefi , fprezzatori del culto Romano , fece ri- 
prender coraggio a' Cattolici. Si unirono in maggior numero al Czer- 
nefchi , dal quale infervorati , fecero una generale follevazione , e ta- 
gliarono a pezzi parecchie migliaja di Svezzefi, tra'qualì poco mancò, 
che il Re medefimo non vi rinuncile uccifo. Carlo Guftavo invitò in 
ilio ajuto il Ragozzi Principe di Tranfilvania, che accorfe con falda* 
tefche, e fu meffo in poffeffo di parte delle conquide , fatte dagli Sver.* 
zefi. Ma contra d* amendue fi dichiararono i Tartari , e il Gran Si- 
gnore minacciò guerra al Ragozzi fuo Varfallo , fe non defittevi dall' 
imprefà • 

Più legazioni de' Signori Primarj, venute dalla Polonia, erano capi- 
tate a Vienna, implorando dall'Imperator Ferdinando un corpo d'efer- 
cito, che augumentafle la loro poffanza contra 1 due Affa! : tori . Offeri- 
rono, dopo la morte di Cafimiro lenza prole, la padronanza del loro 
Regno all'Arciduca Zio di Cefare, o ad altro dcllAuftriaca Famiglia » 
purché veniflero aflìftiti a rimetterli in libertà. Ferdinando amante di 
pace, e bramofo di n fiorare i popoli fudditi colla quiete > rifiuti quel- 
lo Scettro: Bensì fi otTerfe ad interporre buoni urne; per la Concordia. 
Delìinò il Conte Petting fuo Ambafciatore a Carlo Guftavo , il qua- 
le non fece verun conto di quella legazione, e feco conducendo qua , 
e là il Petting, nè meno in quattro mefi lo ammife all'udienza. Fer- 
dinando, offe lo da tale ripulfa , rinforzò con milizie i proprj confini , 
e promife di mandare un corpo di quattro mila uomini in rinforzo del- 
le armate del Re Giovanni Cafimiro. Prima però , eh* efeguiflc la pa- 
rola a" a. d'Aprile del ió$z. pafsò a miglior vita . 11 primo affare , 
che fi ventilò da Leopoldo Re d'Ungheria nel fuo configlio verfava nel 
numero delle milizie, da fpedirfi in Polonia. 11 Gran Teforiere del 
Regno Leflìnio, venuto alla Corte per quell'effetto , con fcrventiflime 
orazioni confegul , che non foffero meno di fedici mila . La notizia t 

Sunta di poi, che il Re di Danimarca aveffe dichiarata la guerra al- 
Svezzefe, e cominciate le oftilità, confermarono la determinazione 
prefà. A mezzo Luglio fi mofTe l'efercito Auflrraco . Capo d' effo il 
Conte d'Asfeld, che fi portò ad inchinare il Re Cafimiro , e ad ra- 
tea- . 
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tendere i di Idi voleri per la prima imprcfa , da efeguirfi . Fu concor- 
dato, che fi facetfe l'affedio di Cracovia. A diciotto di Luglio 1' Af- 
feld accampò in quella vicinanza. Ma perchè prolungava 1' attacco , 
motte gran fofpetti nella mente del Re, e de' Polacchi, che tirafle in 
lungo 1 affare fuori di propofito . Sopraggiunfe opportuno a confolare 
Cafimiro, e la Corte il Conte Raimondo Monteccucoli Generale della 
Cavalleria. 

Il Conte Raimondo dopo la pace di Munfter non erafi trattenuto 
oziofo; ma in compagnia del Conte Enea Caprara fuo amiciflìmo ave* 
va viaggiato per l'alta, e batta Alemagna , enervando quelle Città, r 
coli u mi de' popoli, e quanto v'era degno di fapere ■ Pattato il Mare 
Baltico , fi trasferi a Stocolm , Cittì regia , glorio fa per i Gran Ge- 
nerali , e per le intigni vittorie , riportate ne IT Alemagna dalla Regi- 
na Cnftina. Fu accolto con onore, e regalato con diamante di prez- 
zo. Ritornato in Italia, fu preferite alle Nozze del Duca fuo Signo- 
re. Tra le molte fette folennùTime ivi celebrate v'erano ancora le gio- 
ii te . In una d' elle invitato il Monteccucoli , a maneggiar 1' aita , in- 
corile nella difgrazia di trapanare con la lancia la corazza del compe- 
titore , e piantargliela nel petto con eftremo fuo dolore , non avendo 
mai antiveduto Tento funefto, che ne doveva fortire . Richiamato in 
Germania, per fottentrare all'eredita del Zio Conte Emetto, a lui de- 
caduta, incontrò la benevolenza del Principe di Diectrettein, che vol- 
le dargli in moglie la Figlia per nome Lodovica Principetta , di poi 
rifiuta una lunghUfima vita in ittato vedovile molto piamente, e reli- 
giofamente. Tra Generali, deftinati alla guerra in Polonia fuvi com- 
prefo il Conte Raimondo. Arrivò egli al Campo A ubriaco , defidera- 
to, richiedo, ed amato dal Re, e dalla Regina di Polonia poco fod dis- 
fatti dell' Asfcld. Egli ben torto racchi ufe da vicino Cracovia, e ne 
promotte l'attedio. In amena, e ferciliffima Campagna s'inalza quella 
Capitale, per la fua ampiezza divifa in più Città. L'attraverfà il fiu- 
me Viftolay e quella parte che rimane di là dal fiume, fi chiama Ca- 
simiro. Ella è la fede del Monarca , nobilitata da Palazzi , popolata 
da moltitudine di gente, protetta da Fortezza , munita sù fatto emi- 
nente . Il Generale Paolo Viltz la difendeva con tre mila Svezzefi , e 
con due mila Tranfilvani . Impotente a cuttodire il gran giro delle mu- 
ra mal fortificate , fenza fperanza di foccorfo , pattuì la refa . Pochi 
giorni prima n era ufeito il Prefidio de'Tranfilvani a tenore d' altro 
trattato, conchiufo in avanti tra il Ragozzi , e i Generali Polacchi . 
L'Asfeld, e il Monteccucoli operarono, che non fottero fvalligiati. 

Liberata Cracovia, il Conte (4 ) Raimondo con due mila Cavalli 
trafeorfe verfo Turonia. Gettato un ponte di barche fulla Travenza , 
efpugnò il Cartello di Galup , dittante folo quattro miglia da Turo- 
nia, 
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nia , ed altri Forti , tenuti da' nemici . Avendo marciato tutta la notte 
con celerità, forprefe vicino a quella Città un corpo di nemici, mor- 
ti, o feriti da dugento. La rigida Magione , che s'avvicinava, impe- 
di queir afledio . A* primi di Gennajo del profumo anno 
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MOrì il General Asfeld. Nella di lui dignità fuccedette il Conte 
Monteccucoli , con ordine di panare all'Elettore di Brandeburg, 
per conchiudere confederazione col medetimo, e recar foccorfo al Re 
Fcdeiico di Danimarca, dichiaratoti nemico degli Svczzefì. Fino dall' 
anno panato Carlo Guftavo, lafciati foni prefidj nelle piazze miglio- 
ri, da lui conquidiate in Polonia, aveva abbandonato quel Reame , e 
trafportata atrece guerra nella Danimarca , dove fperava acquifti più fi- 
curi, e più (labili . Attraverfata colle fue truppe la Pomeiania, e il 
Ducato di Mecbelburg erafì fpinto nella Olfazia, prima che il Rf Da- 
nde avelie collocata quella Provincia in iftato di valida difefa . Colà 
prefe tutte le piazze , s'internò nella Jutlandia , e la conquiftò quafi 
affatto col ricavarne contribuzioni pefanti. Vi rimaneva la piazza ài 
Friderisburg all'Oriente. 11 Re Federico l'aveva premunita con cin- 
que mila foldati. Il Generale Svezzefe Urangel vi fi accollò di notte 
con le fcale, applicate alle mura , nè trovando, chi a lui s' opponef- 
1 e , s'impadronì di quella robuiìiffima Fortezza con la ftrage del Pre fi- 
eno. La fortuna, che a maraviglia favoriva le imprefe di Carlo Gu* 
flavo , gli prefentò nei cuore dell' inverno inafpcttata opportunità , d' 
impofteffarfì di quafi tutto il Reame di Danimarca . Un freddo ccceffi- 
vo agghiacciò que'feni di mare , che circondano 1' Ifolc adiacenti di 
Fionca , Zelandia, ed altre, le quali rimangono feparate dal continen- 
te. Il Re Svezzefe, attento a prevalerti dell'amica forte, con rifolu- 
zione arditiffìma sù quel ponte di ghiaccio trafportò 1' efercito , le ar- 
tiglierie, il bagaglio prima nella Fionca, e in ultimo nella Zelandia, 
dove s'alza la Capitale del Regno, Copenhagen . Il paflaggio s'effet- 
tuò quafi fempre di notte per lo fpazio in qualche tito di dodici , e 
più miglia di mare. Mancò talora il ghiaccio , e vi rimafero annega- 
te delle intere Compagnie di foldati . Lo flcfso cocchio reale rimafe 
attor biro co' Cavalli dalle acque. 

Dopo aver fottomefTe quell'Ifole colle Citta principali d'efTe, e coli* 
efterminio delle milizie, che vollero opponi adi lui avanzamenti, giun- 
fe l'efercito Svezzefe ad accamparti ne' borghi di Copenhagen . Il Re 
Federico, la Corte, e il popolo tutto, cofteraati, esbalord tidall'inaf- 
pettato affalimento, non feppero trovare altro ripiego per falvarfi , fe 
non di accordare la fbttofcrizione d'una pace perniciofiffima colla cef- 
fione di parecchie provincie al vincitore. Il trattato fu conchiufo nel- 
la Città di Rofcheld. Dopo di che i due Re fi abboccarono, per tan- 
to 
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to meglio ftabilirla. Ma quando fi credeva, che fortiflc un pieno effet- 
to , fi vide rotta più che mai ; E il Re Federico fu attediato nuova- 
mente nella Tua Reggia da Carlo Gultavo. Le Arane difgrazic , acca" 
duce al Monarca Danefe, mollerò a com migrazione t Potentati vicini* 
Gli Ollan deli approntarono ccleremcntc una Motta Navale, e contegni" 
tala -1 Viven , e al Celebre Adriano Ruiter gli ordinarono di reca- 
re fovvenimento aii'angulliata Città. V'avevano il loro intereffe perii 
grotto commercio, che tenevano nel Baltico . Il Ruiter , affrontati i 
Navigli Svezzefi nello ftretto del Sund, ne affondò fei, e corretti gli 
altri alla fuga folto gli occhi di Carlo dittavo, fi aperfe quel mare , 
per cut introduce due mila Soldati, vettovaglia, e munizioni da guer- 
ra in quella Capitale . 

Anche l'Elettore di Brandeburg , che fin allora era fiato fofpefo nel 
partito, a cai appigliai, aderì alle propolle del General Monteccuco- 
li , e conchiufe la confederazione con Leopoldo per il fovvenimento 
<lel ReDanere. Dodici mila uomini fomminifirerebbe quelli, e fei mi- 
la ve ne ag iungeffit l'Elettore. 

Ultimato l'affare, il Monteccucoli , premurofo di foccorrere pronta- 
mente l'afflitto Re Danefe, ritornò con fretta in Polonia , accolto dal 
Re, c da' Palatini con fomme congratulazioni per V Alleanza felice- 
mente raffodata. Divifc le truppe Auftriache , ne confegnò una parte 
al General Sufa , acciocché, unito a' Polacchi , opera/Te in quel Regno . 
Egli poi col cretto dell'armata s'incamminò nell' Alemagna , ov* era 
attefo dall'Elettore di Brandeburg. Si dichiarò , che ubbidirebbe a S. 
Altezza Elettorale in ogni affare, concernente il pubblico bene, e at- 
tenderebbe i di lui ordini. Con quella fommiffione (labili la concordia 
e la buona intelligenza con quel Principe. L'unione fegul a' primi di 
Settembre. Otto mila erano i Cefarei, otto mila i Brandeburghefi , e 
tre mila i Polacchi. Per il Mechelburg entrarono nella Olfazia coli* 
-mira di liberare preraurofamente dall' eccidio il Re di Danimarca . 
Gottorp cadde nelle mani degl' Imperiali . Il Monteccucoli filila metà 
di Decembrc affili 1 Lola fertiliflìma d'Alfen, guardata da groffo pre- 
sìdio ollile. Il Comandante Afcenberg s'oppofe gagliardamente alla di- 
lcefa sù quella fponda, munita da lui di trincee . 11 Monteccucoli of- 
fervò, che la riva dell' Olfazia dal canto fuo era più eminente, laddo- 
ve la fponda dell Itola oppofta era più baffo . Sull* altura del proprio 
lido collocò quantità d'artiglierie, che (cagliando palle, flagellavano i 
nemici , i quali non potendo più foftenerfi , dovettero cedere il luogo, 
e ritirarli in Sondenburg. 11 primo ad entrare nell' Ifola fu il Conte 
Strozzi alla teda d'un battaglione . Indi altra Fanteria , dietro alla 
cjuale pafsò il Monteccucoli, che quella notte raedefmia fece circonda- 
re Sondenburg. Apertigli approcci, giunterò vafcelli di Svezia con foc- 
corfo di gente, che ufeita fuori, fu ben preflo coltretta dagli afsedian- 
ii a rientrarvi. E però rAfcenaberg fiiraò meglio ritirarfi fuori , ed 
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imbarcare Je foldatefche. Dovette però lafciare molti infermi , il ba- 
gaglio , e tre mila Cavalli, non potuti caricare fu' legni. A peggiori 
condizioni fu corretto d'arrenderli il Governatore di Nortburg , il di 
cui prefidio s'arrollò quafi tutto fotto le infegne Aulir iacee . Anche da 
Golding fu cacciata la Guarnigione nemica. Ricuperata tutta V Olfa- 
zia, e gran parte della Jutandia , le truppe Alleate fi collocarono a' 
quartieri fino al crefeere de' foraggi dell'anno 

i 6 5 p. 

IL Monteccucoli affrettò T'ufcitl in Campagna per tempo ; e acco- 
llandoli in tutto (ìlenzio, attaccò il Cartello di Fridercfode ; giac- 
che la Città era fiata abbandonata dalla Guarnigione. In tre giorni vi 
fi accodò colle trincee co<) d'appreflo, che il Generale Urangel , e i 
difenfori con barche fcamparono altrove, lafciando l'artiglieria, e quan- 
to v'era dentro. Erafi occupata la terra ferma , nè poteva procederli 
avanti, fe non per mare, fuperando le lfole di Fenoc , e di Fionia , 
dominate da corpi di Soldatefca Svezzefe . Si cominciò dalla prima , 
che dopo oftinato combattimento fu guadagnata , falvandofi fufle bar- 
che i nemici. Nell'altra di Fionia campeggiava il grotta degli Svez- 
zefi con i Generali più veterani . L'Ifola tutta su i Lidi era coperta 
con alzate di terra, parapetti, e Cannoni, maffime ne' fui, ove appa- 
riva più agevole la difeefa. Effondo l'imprefa pericolofa a forti re , il 
Monteccucoli ne regolò la difpofizione con ottimo concerto . Diftribuì 
le truppe in quattro corpi fulle navi approntate a tal effetto . Egli me- 
de limo montò sù un Vafcello , per afliftervi colla prefenza, e cogli or- 
dini , che darebbe. Il tentativo non ri dei , perchè il vento gagliardo 
impedì , che le milizie desinate a difeendere non poteffero unirli al 
tempo divifato. Si fcaramucciò per due ore eoa qualche perdita dall' 
una, e dall'altra parte. Una Cannonata pafsò fra le gambe del Gene- 
rale Cefareo : ruppe la tavola dove flava: gli gettò ne'ftinchi, o nella 
colei a le fcheggie del legno, le quali gli cagionarono ecceffivo dolore , 
e fvenimento. Per virtù di buoni rimedj predo guari . Elfo poi cono- 
scendo f invalsone in quell'Itala piena di rifehi , per efTere gli Svezze- 
fi affai numerofi, e valentiflìmi , confìgliò una diverfione in Pomera- 
nia ; dove accorrendo i Nemici , fi farebbero divifi , e colla divifione 
diminuiti cola. Il che lafcierebbe facilita all'ingreffo nell'Itala . 11 pa- 
rere giudicato ottimo, fu prontamente abbracciato. Lafciari nell'Olfa- 
zia più reggimenti Alleati, l'Elettore, e il Monteccucoli s'incammina- 
rono verta la Pomerania, dov* era pur anco giunto il General Sufa 
con altri Cefarci. Allora il Re di Svezia comandò al Conte d' Uran- 
gel, che trafportaffe il maggior numero de'fuoi alia cuftodia d' e (fa Po- 
merania. Conche foli cinque milla combattenti fotto il Principe Filip- 
po Palatino di Sultzbac rimafero alla difefa della Fionia. 

Gli 
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GliSati generali delle Provincie unite mandarono ordine al Ruiter, 
che con tutte le forze aflìftefle agi' Imperiali, ed altri Alleati, per iC- 
cacciar gli Svezzeli dalle terre Danefi. Sopra Vafcelli d' Oliano 1 a fi pra- 
ticò l'imbarco, e lo sbarco de' Cefarci , Brandcburghefi , Danefi, Polac- 
chi, Ollandcfi. Furono allarmate a più lati le rive della Fionia y E 
dove meno erano afpcttati , la difcefa in quel (ito riufcì felicemente in 
numero di fopra dieci mila Soldati. 11 Principe di Sultzbac contava po- 
co più di cinque mila Svezzefi, tra quali due terzi a cavallo , milizie 
fceltiflirne , e di lunghiflimo fervigio. Giudicò opportuno ricoverarli fot- 
to Niiburg con alle fpalle il mare, e avanti un fatto pieno d'acqua 
con qualche riparo in fito vantaggiofo. S'avvicinarono gli eferciti . U 
Come Enea Caprara comandava con feicento Cavalli la vanguardia del- 
la fmiftra. Il Maresciallo Dancfe Schac configliò , che fenza venir a 
cimento, e fenza azzardarfì, fi circondaflero 1 nemici , i quali manca- 
vano di viveri. Cosi affamati, fi coftringerebbono a darfi vinti . Ma 
il Generale Auftriaco Erbe Ita in volle , che fi combattette , e per co- 
flringere l'altro a fluitarlo, e a fecondarlo , fece dar ordrne al Ca- 
praia che alfaliffe. Quelli con impeto furiofo, comandando a 1 fuoi Ca- 
valli, fi gettò addotto agli Svezzefi. Ma incontrò un duriffimo oraco- 
lo ne' nemici arditi, e veterani , che pugnarono con inefplicahile valo- 
re. I Colonnelli Caraffa, « Sculcs vi rima ero gravemente feriti ; Onde 
1' Erbcftain dovette mcfcolarfi anch' efso co' fuoi e co' Brandcburgfae- 
fi ; Indi replicare le ardentiflìme cariche , fenza poter mai rompe- 
re la coftantiffima ordinanza degli avverfarj . Peggio incontrarono t 
Danefi. La loro Cavalleria fu polla in fuga. Ma il Colon e Ilo Kilig- 
rem cogli Ollandefi tenne faldo, e diede tempo agli altri di rimetter- 
li . Tutti uniti formontarono il fol'so , ed entrarono addofso a nemici . 
Anche il Conte Caprara aveva fuperato qualunque oftacolo con gran- 
di sforzi, e malmenava gli Svezzefi. (a) Del ehe avvifato il Princi- 
pe di Sultzbac , (limò bene di ricoverare in Neiburg la Cavalleria .* 
giacché i Fanti urtati di fronte, e di fianco, non avevano più fcam- 
po , e però dovettero o rimaner morti fui Campo , o darfi prigioni . 
Ne' giorni feguenti per mancanza di viveri dovette renderfi Neiburg . 
La Cavalleria al numero di tre mila Cavalli rimafe prigioniera con 
tutti i Generali, fuorché il Principe di Sultzbac e il Stemboc fotti a- 
tifi di notte, e pafsati felicemente per mezzo alla flotta Ollandefe . 

Nel mentre, che fi travagliava fui mare Baltico, per ricuperare al 
Ke Danefe le Provincie, s'infettavano nella Pomerania gli StatidelRe 
Carlo Cullavo. Il General Sufa dalla Silefia v'era arrivato il primo . 
Con altri Confederati aveva fottomefso ncll'Agofto Grifenagen , e ne' 
meli fuf6eguenti Volltn, Dame, ed altri Forti, che gli diedero 1' adito 
all'afsedio dì Stettino, Capitale del Ducato, e piazza foniflìma, cinta 
flWMp •» » • di 

■ * » • 

C. Gualdo, Vita di Leopoldo tomt ì. 
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di replicate fortificazioni. Dall' oppofta parte l'Elettore di Brandebirrg, 
e il General Monteccucoli moltiplicavano gli acquifti Sforzarono i paf- 
fi del finmc Penna . Dopo afpro combattimento disfecero più di mille 
Cavalli Svedefi, non eflendofene falvati fe non pochiffimi. 11 Montec- 
cucoli' s' appigliò all'oppugnazione di Demmin , piazza munita di più 
recinti , ed accresciuta da molti ripari citeriori moderni . Di più at- 
torniata da paludi non accendibile fe non da un lato . 11 Monteccucoli 
con indefeflb travaglio di trincee, e di batterie la coftrinfe in pochi 
giorni alla refa. Non fi efpugn Stettino, perchè fi ommife laprefadi 
Anclam , e di Volgali verfo il Mar Baltico ; d' onde fui fiume Oderà 
s'intromettevano truppe frelche nella piazza. Si vuole, che motivi Po- 
litici diftornaffero 1' efpugnazione di quelle due Fortezze . Il Montec- 
cucoli, provveduti di (ufficienti rrefidj i luoghi occupati , fi ritirò nel 
Ducato di Mechelburg, ove dopo l'aver disfatti altri nemici , e prefo 
il Forte di Vertmonda, terminò la Campagna. La motte de! Re Car- 
lo Guflavo, feguita dopo la metà del proffimo Gennaio, agevolò la cef- 
fazione dell'armi, e lo fìabilimento della pace. L'Imperador LeopoN 
do, che non avea intraprefa la guerra, fe non per folìenere le Coro- 
ne vacillanti fui capo de' due Re di Polonia, c di Danimarca , com- 
pi aceri dofi , e godendo fom marne n te dell intento confeguito con tutta fe- 
licità, ritirò ne'pacfi ereditar; le proprie truppe . Nel decorfo della 
guerra erafi proteflato fempre , che niuno emolumento ricercava per 
fc, ma folo la falvezza de' Principi Amici. 

I 
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SE la Polonia, e la Danimarca fervirono di feena lugubre a lottaofc 
tragedie , anco la Tranfilvania ne prefentò altre più funefte , e pin 
fanguinofe. In due anni vide capitar malamente quattro Principi fuoi, 
due ucci li in battaglia, uno ammazzato infidiofamente , il quarto chiu- 
fo in cai-cere miferabile. 11 Principe Giorgio Ragozzi fu il primo, che 
pagò la pena dell'ardita fua determinazione, con cui fi congiunfe con 
Carlo Guftavo a danni della Polonia. Muflafà Gran Signore de' Tur- 
chi, irritato da tale procedura contra i di lui comandamenti., ordinò 
agli Stati di quel Principato, raccolti in Alba Giulia, che cacciaflTero 
in cfilio il Ragozzi, e a lui confegnaflero la Fortezza 71 i Jena , altri- 
menti minacciava eflerminio al Paefe . La Dieta pregò il Ragozzi , a 
deporre il governo almeno a tempo, per non irritar le armi del Sul- 
tano. Il che ottenuto , eleffero Principe Francefco Reday Signore dì 
Nobiltà antichiifima, prudente, e placido di genio. Il Ragozzi , acco- 
flumato a dominare, raccolti dieci mila uomini de' fuoi partigiani co* 
firinfe una nuova Dieta, congregata in Malva a reflituirgli la dignità, 
e a deporre il Reday, che vi preftò il confenfo . Sperò il Ragozzi di 
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guadagnare con ricchi preferiti il Gran Vifire . Ma quelli rigettati i 
doni, commife al Bafsà di Buda di raccogliere le Soldatefchc Otto- 
mane, e combattere il Ragozzi. 

Era allora - a Francfort il Re Leopoldo per la fua cfaltazione al 
Trono Imperiate , differita fino a quindici meli dopo la morte dell' 
Augurio Genitore . Alcuni meditavano d' efaltare 1' Elettor di Baviera 
Ferdinando Maria : e doviziofe offerte furono a lui eGbite , fe vole- 
va accettare lo fcettro Cefareo . Miniflri d* eccellente Politica furono 
adoperati per piegare il Duca al confenfo . Nelle Capitolazioni , pro- 

rfte dagli Elettori al Monarca da eleggerli , v' erano patti gravo» 
alla famiglia Auflriaca . Immobile il Bavaro nella negativa , ac- 
cettati dal Re Auftriaco , e giurati i patti nel Luglio del i6$9. fu 
Egli eletto lmperadore, dopo compiti i diciotto anni. Mentre i Tur- 
chi armavano alla gagliarda , per opprimere il Ragozzi , quegli , che 
in abfenza di Leopoldo governavano gli affari d' Ungheria , giudica* 
rono di raccogliere un piccolo efercito , che fotto la condotta di D. 
Annibale Gonzaga accampò nell 1 Ifola di Schut . 11 Bafsà di Buda giun- 
te con quindici mila Soldati vicino a Lippa, attaccò battaglia, e ri- 
male disfatto dal Ragozzi . Quelli implorò 1' affiflenza degli Auflria- 
ci ; ma non ritornato per anche il Monteccucoli coli' efercito dal 
Mar Baltico , gli fu rifpoflo , che nulla fperafle . Per ubbidire agli 
ordini del Gran Signore era flato eletto Principe il Barczai . Ma que- 
lli divenuto odiofo a' nuovi Vaffalli, fu detromzato dal Ragozzi, e co- 
rretto a fcampare in Temifvar . 11 Bafà con quindici mila uomi- 
ni fi moffe , ed affrontatofi col Ragozzi , tagliò a pezzi le di lui 
genti , fuggito elfo appena in Gran Varadino . Raccolte nuove Mi- 
lizie il Ragozzi , s' avanzò ad una terza battaglia cogl' Infedeli , 
dalla moltitudine de* quali oppretTo con quattro ferite , pochi gior- 
ni dopo peri . Prima che ciò feguiffe , 1* Imperatore aveva fpedj- 
to in Ungheria il General Sufa con le Truppe , ritornate dalla Po- 
merania , Hate a' quartieri nella Moravia , e nella Silefìa . Il Su- 
fa , arrivato fui Tibifco , intioduffe Pre lidio Tedcfcho in Zatmar , 
e in Caìoa . Tra quella ultima Piazza , e Rakomar piantò gli allog- 
giamenti j- e per effer ficuio , munì di grolle guarnigioni 1 un luo- 
go , e P alrro , entro de' q ;ali dirizzò copiofi Magazzini . Con 
lettere replicate rhiefe acciefcimento di Soldatefche dalla Corte , che 
finalmente , benché tardi , gli fpedl cinque reggimenti di Fanti , e 
tre di Cavallona col Generale Sta re mb erg . Governava 1 Efercito Ot- 
tomano HjIì Bafsà , Uffiziale accrediraiiftlmo tra' Maomettani . Prete- 
fe d' obbligare gli abitanti del Gran Varadino , ad ammettere per 
loro Principe il Barczai , voluto onninamente dal Gian Signore. Ri- 
cevuta la ripulfa , con cinquanta mila uomini affediò quella Città . 
Il Sufa ne porle notizia ali Imperatore , allora in Gratz . Lcopol- 
- ... K do, 
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do , convocati i Grandi «T Ungheria , chiefe il loro Pentimento # 
Tutti convennero , che fi portaffe foccorfo alla Fortezza attediata » 
Diedero a credere , che il Sufa tra' Tedefchi r ed Ungheri potette 
raccogliere venti mila Soldati , L' Imperatore reicriffe al Sufa , che 
fe ciò era vero , fi tentaue d r introdurre nel Gran Varadino angu- 
mento di Prefidio . Ma fi sfuggine battaglia . Replicò il Sufa , che 
detratti i Prefidj , gli Alemanni erano foli quattro mila ; feicento 
eflTere gli Ungheri a Cavallo, e non più . I Reggimenti confidati al* 
lo Staremberg edere ancora lontani - Per tanto a i6. d' Agofto dopo» 
cjuarantafette giorni di braviffima difda , a cui concorfero intrepide , 
e generofe anche le donne, il 1 refidi o fcarfiffimo, e maliflìmo provve- 
duto del convenevole , capitolò la refa a' Turchi . Infuperbito il 
Baftà Hall dell' acquifto riportato , intimò al Sufa fe non fi riti- 
rava dall' accampamento prefo , verrebbe e(To a tagliare a pezzi le di 
lui fcarfe milizie ► Tutti panarono a' quartieri per il profilato In- 
verno - 

I Tranfilvani , non potendo tollerare il Barczai , eleflèro in Prin- 
cipe Gio. Keminio Signore , faggio , e di retti coltami , il quale af- 
illo il rivale, lo coftrinfe a deporre la dignità „ Ma (copertolo di poi 
inquieto macchinatore d' intelligenza coTurchi , con autorità ricevuta 
dal pubblico Configlio, lo fece uccidere * 

II Gran Sultano , irritato al fommo per la morte , data a que- 
gli , eh' Egli aveva eletto , e voluto Principe , fimulò lo fdegno • 
Fece col mezzo del Bafsà Hall denunciare al Keminio , che fi fogget- 
tafle alla di lui ubbidienza : pagane V annuo tributo : manda OTe il Fi- 
glio in ortaggio a Coftantinopoli , ed eflb medefimo fi portane a Te- 
mifvar , per effere colle folite ceremonie infialiate Principe . 11 Kemi- 
nio , impotente a refiftere centra la potenza del Gran Signore , invo- 
cò 1' affifienza di Cefare . Anche i Magnati dell' Ungheria fuperio- 
fe con grandi promeffe foli ecitava no 1' Imperatore , a non lafciar ca- 
dere la Tranfilvania nelle mani degl' Infedeli . Venuti gli Amba- 
feiatori del Keminio , a fupplicare Cefare , furono rimandati con 
ifperanza d f effere affiditi. Preparaffero pure Magazzini per il loftenta- 
mento dell' Efercito. L' Heifter Governatore di Zatmar {introduce gli 
Alemanni rn Kovar , Somafvivarc , Zecchelida . A Comorra fu de» 
flinata la radunanza dell'armata che doveva agire nel 
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E* Desinato Capo il Monteccucoli , il quale congrego eoa fomma 
diligenza , vettovaglie, artiglierie, guaftadori , pouti , e quanto 
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faceva d'uopo, per cominciare leoftilità , le quali aveva desinato i' 
intraprendere lungo il Danubio ; quando airimpenfata gli giunte ordi- 
ne dalla Corte, di trafportare la guerra in Tranfilvania . Dilìurbato ama- 
ramente dal comando, oppofe la riufcita infelice, in cui terminerebbe 
quell'andata . Dove trovar vettovaglie , apparecchiate nel viaggio . I Pae- 
sani alla veduta de Tedefcbi abbandonerebbero le Cafe , e rintannerebbonfi 
ne* bofehi. Doverfique' Villici riputare altrettanti nemici degli Aleman- 
ni. Entrare allora Agofto , che con gli «cceffivi calori, e con le feti 
ardenti infiacchirebbe le Soldatefche . Meglio c&ere il muoverli lungo 
il Danubio, che porterebbe il neceflario con faciliti, e fi entrerebbe a 
vivere in paefe nemico. Poterli compenfare la perdita del Gran Varad - 
no coli' acquifto di Strigonia , o d'Alba reale. Fu gli riipofto, che ub 
dine. Appena fatto poco viaggio, il Monteccucoli ricevette avvifo dal 
Keminio , come il Bafsà Hai) , con armata potente entrato nella Tran- 
filvania, faceva Arage d'uomini, e minacciava il Paefe* Fiso eucrfi ri- 
tirato nell'Ungheria. Il Monteccucoli, congegnata la Fanteria al Ge- 
nerale di Bade n, colla Cavalleria avanzò a gran giornate . A' 18. d' 
Agofto giunte a Zatmar , ivi attefo dal Keminio. Alla fama dell'efer- 
cko Cefareo il Bafcà Halì fi fermò aNigibania. Il difegno del Montec- 
cucoli era, di combattere il Turco. Ma la Fanteria non giunfe fe non 

2 gli ultimi del mefe « Le marcie lunghe per V Ungheria fono funefti- 
ime a' Corpi Alemanni nel tempo d'eftate, per «Aere cocente l'aria ctt 
giorno , e la notte piuttofto fredda . Doveva alloggiare allo feoperto . 
Malattie copiofe invafero l'eferoito, e cagionarono quantità d'infermi , 
non folo Gregar), ma Uiuiali anche maggiori , quali erano Baden , Starem- 
berg , Pifec , Fifcher- Altri morirono ; altri fi ritirarono a farli cu- 
rare - 

11 Palatino Vefselino, nemico acerbo , ma fegreto di Cefare aveva 
proraefsa l'unione di dieci mila Ungheria ma non ne capitarono , ie 
n«n cento cinquanta . Pregiudizio pelli mo alla guerra prefente reca- 
va l'antipatia degli Ungheri contra i Tedefcbi. Volevano , che que- 
lli li difenderselo . Ma quando entravano nel loro paefe per foftener- 
!i , negavano ad effi il con che vivere . Abbandonate le cafe , fi con- 
centra vano ne' bofehi . 

Il Monteccucoli ftimò bene di fermarli alcuni giorni , e ristorare 
V efercito. Rimefsolo in forze , per due differenti firade f avvicinò a 
Claudiopoli, dove correva fama, che lo attendefsero i Turchi. Ma que- 
lli al primo avvifo erano retrocedi ; dopo che il Bafsà Hall aveva 
dichiarato nuovo Principe della Tranfilvania Michele Abaffi . 11 Tur- 
co , prima d' eleggerlo , con ifcakra politica chiamò a configlio alcu- 
ni Pnmarj di quella Provincia, e gì* interrogò, chi riputaflèro miglio- 
re per il loro governo . I più convennero nell* Abaffi , di ftirpe No* 
bile , di buoat coltomi , modello , e amante di tiverc quieto alla 
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Campagna. I! Bafsà chiamatolo, infinuò a quegli, che V avevano prò-* 
porto per migliore , ad acclamarlo per Principe . Con artifizio cosi fa- 
gace ottenne il Turco, che tutti i Tranfilvani aderiffero all' Abaffi , edab- 
bandonaffero il Reminio. 

Cangiate le contingenze dell' affare prefente , (lavano incerto il 
Monteccucoli , a qual partito appigli arfi . Due ve n'erano, o prea- 
der quartiere in Claudiopoli , o penetrare più avanti , come perva- 
deva il Keminio , e dar battaglia a* nemici . A qnerta determinazio- 
ne veniva oppofto il poco numero de' Tedefchi a confronto dcgl' In- 
fedeli al triplo più numerofo ; le febbri pertilenziali , che affiggeva- 
no molti Soldati Crirtiani : Il Paefe gran parte incolto, ed altro (ter- 
minato con incendj dagli Ottomani ; per canto dove trovar foraggio, e 
come provvederlo in mezzo alle correrie de'Cavalli Tartari.Pefate quefte drf- 
ficoltà giudicò il Monteccucoli miglior coniglio , ritirare le genti , 
che gli rimanevano , in paefe migliore , e più quieto . Introduffe 
in Claediopoli due mila Soldati, e quanti viveri potette radunare. Ef- 
fe poi, me fla a cavallo la Fanteria , perchè patiflc meno, e viaggiaf- 
fe con migliore celerità , ritornò addietro . Per la ficurezza de* pre- 
fi dj lafciati in Tranfil vania , farebbe ftato neceflario l'acquartierare I'eferci- 
to in Caflbvia , ed altre piazze dell' Ungheria fuperiorc verfo il 
Tibifco 5 ma ripugnando con veemenza i Capi di que' Comitati , 
a dar loro l'alloggio, dovette l'Imperatore collocarlo ne'PacG più prof- 
fimi agli altri Srati Patrimoniali . 

Neil' Inverno , che venne dopo, i due Pretendenti al Principato di 
Tranfilvania macchinarono d' opprimerà fcambievolmente . Vi fareb- 
be riufcito il Keminio , fe in lui vi fuffe (lato più rifòluzione , ed 
ardore ; poiché era viciniamo ad aver nelle mani H rivale; ma per» 
dendo tempo , e Tempre irrefolnto , predò comodo all' Abaffi , di 
ricevere foccorfo da' Turchi . 11 Keminio , portoti in battaglia co* 
fuoi , e con due mila Alemanni , fomminiftratigli dal Monteccuco- 
li , quando i Tedefchi dal canto loro avevano vinto, Elfo , abbando- 
nato da' rroprj Soldati, fuggendo altrove nel cadere di fella rimafe in- 
franto dal calpeftio de'Cavalli fuggitivi, non fi sà feacafo, o a bella 
porta . Ritrovato dopo alcuni giorni il di lui cadavere , e reparata 
dal butto la tetta , fu mandata al Gran Signore , che la fece ap- 
pendere fopra un' afta eminente m' Andrinopoli a fpettaccolo ferale. 

Con la morte del Competitore tutta la Tranfil vania fi fottomife 
all' Abaffi . Ma perchè molte piazze erano tuttavia prefichate eia* 
Tedefchi , il Sultano intimò al nuovo Principe , che ben pre- 
tto gli obbligafTe ad ufcke . Altrimenti fi rimandava il Bafsà Ha- 
ll col proprio efercito , avrebbe foggettata totalmente quella Pro- 
vincia al fuo dominio . Verfo la fine d* Aprile otto mila Tran- 
filvani con alcuni mila Turchi attediarono Claudiopoli . Il Governa- 
tore 
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K>fe Retano Veneto , difendendoti bravamente , lafciò tempo al Colon- 
nello Sneidau, di Donargli ibccorfo. Si fperava di acquietare ogni tor- 
bido colla pace. Chiedevano i Turchi l'ufcita de' Prefidj Ce farei dalla 
Tranfilvania, e la demolizione del nuovo Forte, eretto dal Conte Nic- 
colò Sdrino in pochifìlma dillanza da Canifla , ove il fiume Mura fi 
(carica nel Dravo. La morte del primo Vifirc Kiuperlì difturbò la con- 
clusone dell'affare. A lui con- infolita fortuna tra gli Ottomani Cucce- 
dette il Figlio, giovine di vent'anni, dato allo ftudio dell' Aflrologia . 
Quefti rimife il negozio delia pace al Bafsà Hall , come pratico della 
faccenda . Si maneggiarono per molti mefi i Capitoli della Concordia 
CON inopportuna tardanza della Corte di Vienna , in ifpedire le com- 
miifioni al fuo Minifho. I Turchi apprefero, che unta lunghezza ridon- 
dane in loro difonore. Armarono potentemente , e furono in iftato di 
muoverti con groflTo efercito ; quando i Miniftri di Ccfare , divifi in 
fazioni, a tutt' altro penfavano , che ad apparecchiare una vigorofa re- 
fiftenza. Quattro de* migliori reggimenti furono concerti agli Spagnuoli . 
Non fi riclutavano gli altri , e fi paffavano i mefi in fomma tardanza , 
come fe fi godefle alta quiete. Per altro , fe fi foflè prefentata a* confi- 
ni una mediocre Armata, come fuggerivano alcuni Turchi, amorevoli 
aCefare, ilVifir, che come nuovo, era ancora cautrifimo, non avreb- 
be abbracciato il partito della guerra. 

A peggiorare le determinazioni della Corte Imperiale concorfe la 
morte dell' Arciduca Leopoldo Zio dell' Imperatore , il quale colla fua 
prefenza, ed autorità dava foggezione a'Configlieri di Corte . E per- 
chè di quello Principe è occorfo, di favellarne nella guerra Svezzefe , 
però non meriterà biafimo una breve digreffione, che formi elogio al- 
le di lui eccellenti virtù \ bensì gioverà a dimoftrare, come in tutti i 
fecoli'la grazia Divina ha faputo di gran Guerrieri formarne Eroi emi- 
nenti in integrità di coltumi. Da Giovinetto fludiò l'Arciduca lettere 
umane , Filofofia , Matematica , Giurifprudenza fotto varj Precettori 
Gefuiti con profitto così infigne, che non ad apparenza, ma in realtà 
produfTe al pubblico folenni difpute con fommo ingegno , e con egua- 
le ammirazione di tutta la Corte . Dalla prima età comparve divo- 
tiflìmo, e grandemente inclinato ad orare. Per la modeftia , congiun- 
ta a certo pudore Verginale, veniva chiamato l'Angelo Arciduca . Con 
fomma gelofia cu (iodi la purità. Finché fu Governatore della Fiandra, 
non permeflc mai a Perfona d'altro feflò quello, che prima era in ufo, 
cioè l'ingreffo di donna nel Giardino di Corte . Dovendo accogliere 
Cri fi in a Regina di Svezia nel proprio Palazzo, lo divile in due , per 
modo che non vi fu(Te accelfo dall'uno all'altro. Occorrendogli incon- 
tro di Dame, o PrincipeflTe, abballava gli occhi a terra , e sfuggiva il 
parlar loro. Se a lui fi prefantavano , voleva cfler veduto dagli alian- 
ti; Si metteva in aria fevera : rifiutava il bacio della mano: né da- 
va loro veruna ombra di confidenza. Bandiva i Commedianti liberi nel 
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favellare. Quale Egli era, tali voleva i paggi , e tutta- la famiglia •> 
Mom fica va il Tuo corpo con di fa Ime , ciliccj, ed altre afprezze, e que- 
lle penitenze praticava anche nelle guerre . 1 Confeffori , a* quali effo 
palesò lutto l'interno fuo, affermano, che poi talk al fepolcro il Corpo 
intemerato da qualunque macchia. Eraparciflìmo ne 11' ufo del cibo , e 
della bevanda. La fera cenava affai frugalmente . Non nella tavola , 
ma nell'adornamento delle C hiefe voleva fpendere. Col crefeere degli 
anni $' augumentarono in lui la pietà, e le pratiche divote. Ogni gior- 
no recitava 1' uffizio Divino , e tante altre preci , che richiedevano 
lungo tempo. Quotidiano era l'udir Me fi a , ed ogni fettimana il com- 
municarfi pubblicamente colle ginocchia per terra fenza fcabeilo d' ap- 
poggio con affètti così ardenti , che moveva le lagrime a' medefimi 
Protettami, foliti per altro a deridere tali dimoftrazioni de'Cattolici • 
Mai fi vergognò ui quella Fede, e facre cerimonie , che profefsava • 
La ProcefEone confueta nella feda del Corpus Domini veniva celebra- 
ta da lui con folenniffìraa pompa non folo ne le Città , ma ancora ne* 
Campi di guerra, e v'affìfleva in Ferfona , foffe Sole cocente , foffe 
pioggia, oppure fi ritrovale nelle trincee battute da' colpi nemici. Ove 
l'ape va, che fi portaffe il Divino Viatico, correva fubito ad accompa- 
gnarlo. Nodriva confidenza filiale nella Vergine Santiflima , riconofeiu- 
ta da lui per fua amorofa Madre. Rendeva i dovuti onori a' Santi A p- 
poftoli, e a'celefti Protettori , che con favori man 1 fedi gli ncom pen- 
sarono il culto predato loro . Portava appefe al Collo , per non mai 
dimenticarcele, alcune protette , corapoflc, e fcritte da lui , colle qua- 
li indirizzava tutte le lue azioni a' fini fubblimiffimi di gloria di Dio . 
Era liberalismo verfo de' poveri , e quando mancavagTi il foldo ali* 
efempio di S. Leo r oldo, donava le prò, rie fuppellettili . Amava di far 
limolile abbondanti occultiflìme , fenza che fi fapefse efser Egli il do- 
natore . Lavava i r iedi a i mendichi . Venerava con fomma riveren- 
za, ed ubbidienza 1 Pontefici , come Vicarj di Cnfto Salvatore . Di- 
fendeva l'onore degli Ecclefiaftici , e de' Religiofi con affetto da Padre, 
fino a ri furare col proprio Audio , e carattere un libello, pieno d' in- 
giurie a loro oltraggio. Godeva eHremamentc , quando veniva raggua- 
gliato della conversione de' Protei tanti all'antica credenza Cattolica , e 
molto meglio quando il numero era grande. 

Infermo a morte, e certificato del pericolo, recitò V Arciduca con 
fentimento fommo di pietà una formola di ben morire, che per diciot* 
to anni era ogni giorno confueto di protell are a Dio . Si fece leg- 
gere la tormentofa Paffione di Gesù, con cui confortava lo f into al* 
la foffèrenza de' fuoi dolori. Effiendogli proporlo , come buon rimedio 
al fuo male , il fai li allattare da qualche donna , lo rifiutò con pudica 
alienazione di medicamento inufitato . In età eli quaranta otto anni , 
ricevuti i Santi Sacramenti placidamente fpirò . In vita , e in morte 
fu commendato grandemente da' Sommi Pontefici Innccenzio Decimo , 

e Alcf* 
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* Alefsandro Settimo , e predicato da molti Iftoricì , come eroico or- 
namento del Secolo corrente . In queiV anno medefuno Y Imperatore 
Leopoldo radunò gli Stati d' Ungheria in PofTonio, sì per acquietare le 
difcordie fufcitate negli anni antecedenti , si per difporrc la Nobiltà di 
que' Comitati, ed apparecchiarfi potentemente alia guerra, quando non 
feguif^la pace a condizioni onefte . Nulla di buono potette conchiu- 
<lerfi per le acerbe contefe fra' Cattolici , e Protettami , e per le 
comuni pretefe , che le Soldatefchc Alemanne fi rimoveffero dall' 
Ungheria con altre Manze, pregiudiciali al decoro del Sovrano. Cefa- 
re da quella radunanza altro non raccolfe, che 1" d'eremo di una lunga 
pazienza, non efsendovi, che fperare da quegli Stati. Sul principio del 

• 
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SI raccolfe la Dieta de' Principi, e delle Città di Germania per im- 
plorare foccorfo contra gli Ottomani . Guidobaldo Conte di Thun 
Arcivefcovo di Salsburg vi prefedeva a nome di Cefaret Con faconda 
Orazione pofe fotto gli occhi la preferite necefitta , e la grandezza dal 
pericolo, in cui verfava la Crifìianità per i valli apparecchi de' Tur- 
chi. Le deliberazioni andarono a lungo . Vi fin cedettero difpute acer- 
rime. Tardiflìmo fi conchiufe, di fonimi ni Arare (ti mila, e cinquecen- 
to Aufiliarj . i quali non arrivarono , che dopo la metà di Novembre 
con commiifioni riflrette, e limitate , fui come guerreggiare . Furono 
bensì ordinate preci in tutta la Germania ad ora (labilità, per ottene- 
re pietà , ed aflìftenza dall' Altiffimo Signore . Con quanta lentezza , 
ed oliatoli fi preparava la Criftianità a difenderti , con altrettanta 
prontezza , e fpeditezza univa il Gran Viiìr 1' e le re ito Infedele per 
afTalire. In Turchia il Sultano non abbifogna di Dieta , per aver dena- 
ro, e Soldatefche in gran copia , da guerreggiare . Colà non ha luo- 
go nè Nobiltà , nè Eredità di Padre in Figlio . Tutto è del gran Si- 
gnore . Quella Gran Monarchia è distribuita in commenda a bravi 
Soldati con obbligo , di portarti alla guerra ad ogni minimo cenno 
del Sovrano con tale determinata quantità di milizie. Oltre a quelle; 
parecchie miglia/a di Gianizzeri fono pronti a fortire da Coitantino- 
poli, e da Prefidj, per formare in pochi giorni una grotta armata, la 
quale a mifura, che marcia , viene ingroflata da volontarj in numero 
eccedente, altri per guadagnarti merito , ed apertura alle commende 
vacanti , altri per fare bottini , e fchiavi , mercanzia di gran lucro 
appretto di loro . In fommala forza Turchefca era crefeiuta a tale co 
celio s che veruna potenza Criftiana da (e fola non poteva allora ftar- 
le a fronte , e fola una Lega di varj confinanti , ben fornita di Ca- 
valleria avrebbe potuto pareggiarli , come poi feguì fulla fine del paf- 
fato fecolo . Molto meno era valevole a farlo Y Imperatore , chc^ te- 
neva un' eftefa lunghiffima di confini da coprire , e aveva parecchi 
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reggimenti lontani ne' prefidj della Tranfilvania j e però quando I'efer* 
cito capitale fi raccolfe ad Altemburg , Tito eletto , come comodo , ad 
introdurre foccorfi in Giavarino , Comora , ed altre piazze di frontie- 
ra, fi trovò a fcc ndere a foli quattro mila Cavalli , e due mila fanti,. 
D. Annibale Gonzaga coli' opera degli Ingegnieri , Vimes , e Tentini 
aveva accrefeiute con molte efteriori fortificazioni , le difefe di quelle 
due Piazze. Una generale infurrezione degli Ungheri aveva niella in 
arme gran quantità di gente . Ma perchè era moltitudine fenza efpe- 
rienza, dalla quale poteva remeifi la fuga al primo incontro, furono' 
fcelti i più ro butti , e quelli , che apparivano più coraggio!! , e poi 
licenziati gli altri con ordine di fororainiftrar viveri , armi , e cavalli 
a quelli, che rimanevano a guerreggiare . 

11 General Montcccucoli , comprefo il piccol numero di Soldati , co* 
quali doveva fronteggiare la grande armata Turchcfca, efitò, fe doveva 
intraprenderne il comando . A Ce fa re efpreflfe i fuoi fenfi con parole 
del feguente tenore . Sono trentafei anni, che mi confecrai totalmen- 
te alla fervitù della Maefìà voftra , e dell' Augnilo Genitore . Niuna 
inprefa è fuccedur^ , in cui non mi fia ritrovato o in qualità di falda- 
to , o d' Uffiziale . Dopo un fervigio continuato sì a lungo , mi vedo 
ridotto prefentemente alla condizione di doverla fare da partitante, 
o da Croato alla teda di foli quattro railla Cavalli . Non ricufo <U 
ibttomettermi a qualunque ubbidienza ; purché da chiaramente nota., 
e commifurata alle forze confidatemi . Oi buon cuore offerifeo e vita, 
e fangue per efeguirla. Le p oggie dirotte di quell'ellate alzarono fuor 
di modo i fiumi , e inondate Campagne ritardarono affai il viaggia 
del Gran Vifir; onde folo ai primi di Agotto accampò fotto Strigonia, 
con fe (Tenta mila Soldati , oltre la turba de' Tartari , e de' Venturieri 
in copia. Fluttuava, incerto a qual imptefa s' appigliale . Finalmente 
rifolvette quella di Nayafcl, detto Vivarino , come più facile . A tal 
effetto fece paffar il Danubio a tre mila Gianizzeri , finche- il ponte 
fi terminane . 11 Conte di Forgatz , Governatore della Piazza reputò 
facile il disfar quelli tre mila Gianizzeri . E però con fei mila faldati 
camminò tutta 1* notte per Apprendergli a giorno . Ma quelli erano 
già cresciuti a diciotto* mila , e li tenevamo nafeofti fotto alcune collii- 
ne con aguati , difpofli a lìti opportuni . Dell' errore prefo non. fi av- 
vide il Forgatz fe non quando non fu più a tiro di ritirarfi . Ciò non 
ottante pugnò con gran valore; finché vedendoli circondato, fi «ole in 
ialvo colla Cavalleria . Vi perdette da tre mila Solcati: tra morti ^ e 
prigioni. ,. ; , ;ì n 

L'infelice disfatta fparfe dapertutto lo (pavento. Le milizie de' Co* 
mitati d'Ungheria fi dileguarono fino all'ultimo uomo, il Montcccuco»- 
li fpedl nuove truppe , che giunfero a tempo in Nayafel . Elfo poi, 
tragittato il Danubio , fi collocò due miglia lontano >da PplTonio. Ce- 
fi! un fianco col fiume. Con ripari di terra munì l' ahiio fianco , epe* 
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fronte. Convocò i Capi del Paefe , efortandogli a far ulcire di nuovp 
in campo le Soldatefche del Paefe . Tutto inutilmente; poiché foli po- 
chi convennero col Palatino . Dava molta pena al Monteccucoli la 
refiftenza de' Cittadini di PofTonio in non volere Prefidio Alemanno 
Poiché i Turchi potevano impadronirfi de' Borghi di quella Città, ivi 
trincerarli , e tagliar fiori 1' efercito Cefareo col ponte fui Danubio » 
Il Vifir giudicata facile l'efpugnazione di Nayafel , s' appigliò a queir 
imprefa : Rodolfo fecondo Imperatore lo fabbricò a difefa dell' Auftria, 
e della Moravia con fei Baftioni affai ben intefi . Ma a quel tempo le 
mura avevano patito affai . La fofla era riempita , e mancavano le 
mezze lune , e la (Irada coperta, che ora forma la maggiore difefa. 
Colpa di chi ebbe il denaro da ripararlo , e mancò in buona parte 
all'obbligo affunto , maflimamente in tre baftioni, ridotti in cattivo 
flato. 11 Prefidio conftava di tre mila Far.ti , e cinquecento Cavalli. 
Governatore il Co.- Adamo Forgatz e fotto di lui il Principe D. Gi- 
berto Pio, e il Marchefe Grana Italiani . Le munizioni da bocca ,.e 
da guerra v' erano al bifogno . 11 Vifir attaccò i tre Baluardi mal 
conci . Ottanta pezzi di Cannoni , diftribuiti in fei batterie (caricaro- 
no diciotto mila palle. Gli approcci erano cosi profondi , che vi fi cam- 
minava coperto a Cavallo . Giunti i Turchi alla folla , un Difertore 
infegnò loro il modo , di cavarne 1' acqua. A' diciotto di Settembre 
la breccia del Baluardo Federigo era tanto dilatata;, e spianata , che 
i Turchi v'inalberarono fopra molte Bandiere. Ma ben prefto furono 
ripulfati da'Colonnelli Pio , e Grana . Lo fteflb feguì tre giorni dopo 
in altro afTalto più feroce . Vi rimafero però gravemente feriti , D. 
Giberto, e il Grana. 11 Vifir ereffe due eminenze di terra, dalle fila- 
li batteva tutto il di dentro della Piazza. Le ruine del Baltione Fede- 
rigo erano abbaffate , fino a potervi lì falire a cavallo comodamente . 
Le mogli de' Soldati cominciarono a tumultuare . 1 mariti anch' effi 
concitarono gli altri a fedizione . Chiefero , che fi parlamentane . 11 
Principe Pio, quantunque infermo in letto , fi levò , e prefo vfgore 
dal coraggio, fi prefentò a' fedi tic G . Colla facondia , colle promette , 
colle minaccie tentò d' animarli a tener fermo ancora per qualche gior- 
no . Replicarono gli Ammutinati con pertinacia , e proteftarono , che 
quando fubito non fi patteggiaflTe , alla prima moffa de' nemici avreb- 
bono gettate le armi , e fi farebbero rendtti. 

Tenuta Confulta, il Co. Forgatz fi proteftò , che non per timore , 
nè per volontà , ma a cagione della perfidia de' fuoi farebbe alzare 
bandiera di refa. Allegro il Vifir rer • ottima fortuna , lafciò agli af- 
fediati la libertà di chiedere, quanto volevano, e fottofcrifTe tutto, nè 
limitò altro che il numero de' Cannoni da cedei fi . A' 27. di Settem- 
bre ne ufeirono due mila, e quattrocento Prefidiarj co'confueti onori". 

ErTendo inutile all' affedio la Cavalleria , il Vifir , informato da v 
prigioni della fcarfezza grande delle Milizie Criftiane fui confini , di- 
fiaccò 



Digitized by Google 



tilt 



144 • Azioni di Generali, 

fiaccò venticinque mila Cavalli fotto la condotta d' Ifmael BafsàdiDa* 
mafeo, i quali dopo il contratto di venti giorni pattarono il fiume Va» 
go, e dilli 1 bm ti in varj grotti Corpi, cagionarono mali immenfi nella 
Moravia col bruciare terre , diftruggere il paefe , e fìrafeinare gli abi- 
tanti a migliaja in ifchiavitù . Tra quelli fuvi il Padre Langlojo Gc- 
fuita , prefo da' Moldavi, e venduto al loro Principe , che volle par-, 
largii fpeffe volte $ e udendo efortarfì, come Criftiano , a rifparmiare più* 
che poteva il fangue de 1 Cattolici , promifr di farlo , anzi di giovare 
a Cefare, col trasmettere fegretiflìme , ed utili notizie a' di lui Gene- 
rali , come efegul più volte coli' opera del medefimo Langlojo . Uno 
ftuolo di Tei mila Cavalli, prefentatofi a Nitria, obbligò la Città alla 
reta . Il Cartello, che poteva {"ottenerli, fi diede Cubito. II Comandan- 
te, convinto di viltà, vi perdette la tetta fotto la Manaja . Lo ftef- 
fo caftigo incorfe il Governatore di Levenz per fimil fallo . Quette 
perdite difanimarono la rimanente Ungheria / «nde il Palatino , V Ar- 
civescovo, e gli altri riputandoli perduti, andavano ravvolgendo nell'ani- 
mo la deliberazione, di renderft Tributar; del Sultano. 

Solo il General Montcccucoli in mezzo a gravitimi pericoli, mol- 
tiplicava le induftrie. Scorreva da tutte le parti . Incoraggiva gli ab- 
batuti . Scuoteva gl'infingardi. Occupava tutte le ftrade, e i fiti angu* 
fli . Munì la rocca di PofTonio con nuovi ripari . Vegliò con lòmma 
attenzione alla guardia dell Ifola di Schut , dalla di cui confcrvazione 
dipendeva la fomma degli affari , e la pubblica falvezza . Vi fpedl tre 
Reggimenti. Affrettò la venuta del Conte Sdrino colle fue genti , e 
con le altre di St i ria alla di lei difefa. 

Tante perdite divulgate per 1' Alemagna colla notizia delle deboli^ 
fime forze di Cefare, e del potentiflìmo efercito Turchefco , determi- 
narono gli Elettori, e Principi dell' Imperio, a penfarvi un poco me- 
glio fopra il come riparare quelle frontiere dell' Alemagna contra le 
imminenti invafioni del profumo anno 

1 6 6 4.. 

L 1 Imperatore fi portò a Ratisbona . Vi concorfero gli Elettori dì 
Magonza, Trevcrì, Baviera , Saffonia . Fu deliberato di mettere 
in campo quaranta mila Fanti, ed otto mila Cavalli, nervo di gente* 
abile a cacciare i Turchi dall' Ungheria fe fi congiungeva co' Cefarei • 
Ma perchè molti fi lagnavano, d' effere troppo aggravati, il ribatto ca- 
lò tanto, che appena arrivò alla terza parte . Molte condizioni furo- 
no aggiunte , che diminuivano le maggiori utilità , che potevano ri- 
cavarli dal prefente foccorfo. 

Parecchi Principi concorfero a corroborare la pottanza dì Cefare . 
11 Pontefice vi contribuì fettecento mila feudi d' oro. Più d* altrettanto 
fi raccolfe dalla conceffionc data dal medefimo fopra i beni Ecclefiaftici 

nelle 
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nelle Provincie Ereditarie. Il Duca di Firenze fpcdl a Tricfte quanti- 
tà grandiffima di polvere, ed affegnò cinquanta mila Fiorini, che ave- 
va nel Regno di Napoli . 11 Re Criflianiflimo , pregato con ifpecialc 
ambafeiata , vi trafmife quattro mila Fanti , e due mila Cavalli {'otto 
i Generali Colignì , e Fogliada. Tanto poi fu il concoifo della Nobil- 
tà Francefe, accinta al viaggio, ficchè convenne moderarlo. 

D' inverno volle il Conte Sdrino , che fi cominciale la Campagna . 
AvidifTimo di gloria , propofe di Taccheggiare la Schiavonia , ed occu- 
pare la Città delle cinque Chicle . L' efpedizione , ventilata nel coni- 
glio di guerra, difpiacque a tutti. Pure convenne contentarlo , perchè 
iteflTe quieto. Ccfare gli concedette fei mila Tcdefchi fotto il Conte d' 
Holac, a cui aggiunte Egli dieci mila Ungheri e Croati . Efpugnò la 
Città di cinque Chiefe, non però il Cartello. Trafcorfe al celebre pon- 
te di EfeK. Ivi il Dravo , fpandendofi dal lato fi ni Uro colle fue inon- 
dazioni, vi diftende ampie paludi per più miglia . E perchè il trava- 
licarle ritardava la marcia degli eferciti, il Gran Solimano col trava- 
glio di venticinque mila guartadori in dieci giorni vi dirizzò un pon- 
te, lungo otto miglia, capace di (ottenere il paffaggio ficuro d'un' in- 
tera armata . Ove le acque fono più profonde , ivi (lavano barche con- 
catenate inficine; ma ove eravi folo pantano, o pochiffimo fondo, fo- 
pra falcine, e tronchi d'alberi ben legati infieme Ita va dirtelo il tavo- 
lato. Ne' fui, ne 1 quali il terreno era più fodo, ivi s alzavano picco- 
li Forti per difefa, come anco all' elhemità . Sugli ultimi di Gennajo 
lo Sdrino fuperò d' afs.il to Darda Cartello fui confine. Attaccò fuoco , 
e confumò tutti ì materiali del ponte , ed altri apparecchiati , peri ino- 
rarlo. Queft' im-refa alzò gran ttrepito; ma recò poco utile. 

Allora lo Sdrino propofe l'affedio di CanifTa , Piazza refa fortiffìma 
dalle paludi larghe , e profonde , che 1' attorniano . Certo Ingegnere 
Vasberg s'impegnò, di ridurla alla refa in poche fettimane . Si (pera- 
va nel Governatore, di cui fpargevafi, che venuto da dipendenza Cri- 
Aiana , dopo apparente difefa, fi farebbe refo . Confortati i Generali , 
D. Annibale Gonzaga, e il Monteccucoli , fi oppofero con forti ragio- 
ni . Ciò non ottante volle Cefare foddisfare lo Sdrino. Affegnò fei mi- 
la de'fuoi col Conte Pietro Strozzi. L' Holac vi aggiunlc tre mila , 
venuti dall Imperio. Quattro mila Ungheri vi conduce il Co. Sdrino. 
L' Holac attaccò a Ponente: lo Strozzi a Levante. Avanzò querti a 
trenta paffi della Piazza. Affittendo a tutto, e vedendo i fuoi dar ad- 
dietro per fortita nemica gli fece ritornare al porto, e combattere. A' 
venti Maggio fu ferito gravemente nel braccio . L' affedio andò male 
per più capi, cioi per l'imperizia dell'Ingerire ne lavori da fai fi fui 
terreno paludofo, per le fortite gagliarde de' Turchi, che bruciavano 
in pochi momenti i tra\agli di falcine , e legnami , cottrutti in quin- 
dici giorni , per le artiglierie capitate al Campo troppo tardi , | cr il 
poco numero degli affedianti, per la mancanza di molti attrezzi, che 
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dovevano sffere preparati dallo Sdrino , e fpecialmente di facehi da 
empiere di terra. Il Conte Strozzi aveva predetto in avanti l'efit© in- 
felice di quell'attacco; e malamente era flato indotto a comandarvi . 
Vi fi confumò un milione di Fiorini, e vi perirono de' buoni Soldati. 
A' primi di Giugno dopo un mefe fu fciolto 1' afsedio. 

Miglior efito ebbe l'ufcita in Campagna del General Sufa. A'prmi 
d'Aprile attaccò Nitria, Città Vefcovile . I Turchi fi ritirarono nel 
Cartello fu un Monte, ove rifiede la Cattedrale, e il Palazzo Canoni* 
cale. Un mefe dopo fi rendettero. Di là il Sufa pafsò verfo Levenz , 
dove ebbe l'incontro del Bafsà di Buda. Tra le anguftie de' Monti fi 
trincierò co'fianchi coperti dalle eminenze. Poco dopo, mancandogli i 
viveri, dovette decampare. Sul fiume Grana s' azzuffò co' Turchi , e 
dopo un oftinato conflitto li disfece , e coftrinfe a ritirarfi verfo Stri- 
gonia . Raccolte le vettovaglie efpugnò Levenz , dove avendo intefo , 
che il Bafsà di Buda era flato rinforzato da erotto fluolo di Molda- 
vi, e Valacchi, accam ò fui fiume Vago. Quivi ammalò di difenteria , 
per riaverfi dalla quale fi trafportò a Nitria. Lo ftefTo male aflifse una 
gran parte de' Soldati di nuova leva. Accrefciuto da maggior nume- 
ro di Soldatefche , fi portò al foccorfo di Levenz , braviflimamen- 
te difefo dal Comandante . Alloggiò fui fiume Grana , ove anima- 
te le milizie alla battaglia , difpofe 1' ordinanza di fette mila Sol- 
dati. Al doppio erano i nemici, avid filimi di combattere . La Caval- 
leria Turcha co' Valacchi fulla diritta . I Tartari, e i Moldavi fulla fi- 
niftra. I Gumzzeri nel centro . 11 Conte Enea Caprara con ottocento 
Corazze, ed altrettanti Ungheri del Cohari incominciò la zuffa . Stet- 
te faldo per qualche tempo ; ma poi temendo d'efTere circondato , ed 
oppreffo oal maggiore fluolo de' Gianizzeri, e de' Spay , dovette dar 
addietro con qualche perdita , e fuga de'fuoi. Il Colonnello Klokio , 
con un reggimento di Dragoni Brandeburghefi, ufeito dalBofco, attac- 
cati i Gianizzeri , diede comodo al Caprara di rimetter i fuoi . Il 
General Sufa accortofi, che a quella parte la mifchia era più gagliar- 
da, vi fpedl il Reggimento Knins, i Sa Moni , e quattro pezzi di Can- 
noni. Con quello nuovo foccorfo il Caprara mife in rotta i Gianizze- 
ri, indi in fuga gli Spay, e Moldavi. Il General Haifter , che regge- 
va la diritta con più facilità disfece i Tarrari, e i Moldavi . La fl ra- 
ce maggiore fu cagionata dagli Ungheri, che tennero dietro a' fuggiti- 
vi . 11 Duca d' Olfazia tagliò a pezzi un Corpo di cinquecento Gia- 
nizzeri, ritiratifi in luogo felvofo. Giovò molto il fi o prefo dal Sufa 
con a' fianchi un Colle, e un bofeo, che impedì a' nemici l'attorniare 
i noftri colla moltitudine, e V urtargli di fianco . EfTo Sufa alla tetta 
dì tutti colla voce, coll'efempio infervorava i Combattenti alla vitto- 
ria. Cinquecento mancarono de'Tedefchi . A fei mila afeefe la ftrage 
devimi. Il bottino fu groffilfimo, e tale Soldato guadagnò il valore di 
dieci mila Fiorini. 
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La lieta novella della vittoria rallegrò la Città di Vienna , per al- 
tro anfiola non poco, fu guanto fuccedeva di qua del Danubio fui fil- 
ine Mura. I Generali erano di (cordi di parere . Le truppe difcoraggì- 
te dal mal efito dell' afcedio di Caniffa , e la lunga affenza di Celare 
da Vienna davano da temere. Camminando con languidezza gli affari , 
l'Imperatore volle, che il General Monteccucoli ripigliale il coman- 
do dell' eferctfo. 1 di i^i pareri non curati, 1' e (Tergi 1 (lato preferito il 
Conte Sdrino nell'oppugnazione di Canifsa, la fede della guerra, traf- 
portata .iu paefe paludato mal provveduto di viveri , e lontano dal 
Danubio erano oftacoli, che ritiravano il Monteccucoli dall' affumere 
quell'impegno. L'affezione, e l'ubbidienza, che profefsava a Cefare , 
lo determinarono ad andarvi. Quindici giorni dopo la ritirata da Canif- 
fa giunfe al Campo vicino al nuovo Forte di Sdrino . Quivi ritrovò 
T affare in iflato peggiore, di quello erafi figurato ^ poiché il Gran, Vi- 
fir prima di battere il nuovo Forte aveva tentato di occupare cere' I- 
folctta formata dal fiume Mura, e da altro iiuniicello. A mezzo Giu- 
gno nel Jevar del Sole , i Turchi lu un monte dirizzarono tre batte- 
rie . 11 Conte Strozzi , che ivi comandava , dubitò di qualche forpre- 
fa , e però flette in guardia oculata . Fatta notte ofeura , s' accorfe , 
che un corpo di Gianizzeri faliti fu barchette con a' fianchi otri 
pieni di vento , per foftenerfi a gala , entravano nel!' Ifoletta con al- 
cuni Cannoni. Lo Strozzi fpedì un Capitano., valentiflìmo Uffiziale con 
cento Mofchettieri , perchè ne cacciane i nemici;. Quelli entrato nell* 
acqua , rimafe ferito con molti de fuoi dalle eppiofe (cariche de'Tur- 
chi, e però diede addietro. Allora lo Strozzi , riflettendo all' impor- 
tanza di queir Ifoletta , raccolfe fopra mille pedoni . (*) Con loro li 
gettò in mezzo all'acqua, fall fu l'lfola, e ne cacciò i Gianizzeri coli' 
ucci/ione di più di mille , che già avevano alzati ripari di terra. Le 
batterie Turchefche fulminavano dall' eminenza proflìma , ma non im- 
pedirono la flrage degl' Infedeli . Chi fu prefente al conflitto , fole- 
va dire , che i Crifliani avevano operato più da Eroi , che da uomi- 
ni , tanto era (lata la fortezza , con cui pugnarono . L' allegrezza di 
quella vittoria fu funeftata dall' uccifione cafuale del Conte Metro 
Strozzi. Nel mentre riceve le congratulazioni degli amici, una palla, 
ufeita dal mofchttto , non fi sà di chi , lo colfe nella tempia , e lo 
gettò tramortito da Cavallo . Fu creduto , che lo fchioppo mal rego- 
lato fi fcaricaffe da fe , come talora avviene . Dopo poche ore fptffò 
lo Stronzi con afflizione univertàle di tutto il Campo. Era egli ama* 
tiflìmo per le egregie doti , che in lui rifplendevano i ma fopra tutto 
P"'*. Carità di lui vario d'ogn' uno, onde era chiamato il Padre de* 
Soldati . Ad, elfo , come a rifugio ficurifiìmo concorrevano i feriti , i 
poveri, x miferabili. Altri riftorava col cibo , altri co' medicamenti , 

altri 

■ . 

(a) P- Vagnct. Vita fadktta tomo primo pag. 153. 1 S4. 
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altri con profufione di denaro, e tutti con amore voi iflime parole . Sì 
prendeva cura de' mali altrui, come fe foffero fuoi. Voleva, che quel- 
li , i quali lo ferravano -negli uf'fizj doroeftici , faoefiero altrettanto per 
gli ammalati, e bifognofi . Difpiaoiue gravemente la di lui morte air 
Imperatore , che conofceva la di lui pietà , aveva efperimentata 1» di 
lui fedeltà, e udita la di lui veemenza nel perfuadere buoni configli . 
Il Re di Francia, a crai fu inviato da Celare, nelf udirlo , ne aveva 
concepito degna eftinuzione. Quanto gran Guerriero 'Egli foffe , può 
agevolmente comprendeifi da altre imprefe fue, e dall' ultima qui de- 
critta. Egli medefimo, quafi prefago del fuo dettino, prima di parti- 
re di Gratz , annunciò a' fuoi Confidenti , che più non avrebbe rivedu- 
ta quella Città. Menò Moglie, che gli fu fedeliffima dopo morte . Nel 
fiore dell' età fua rimarla Vedova , fpefe oltre a cinquanta anni di fo- 
pr a vivenza m efcrcizj di pietà, per 1 quali fi refe celebratifirma . 

Dopo alquanti giorni il Gran Vifir fi mone all' attacco del nuovo 
Forte di Sdrino . Era qnefta una fabbrica , lavorata lènza buon dife- 
gno, e in fito difavvantaggiofo . Il Conte Sdrino 1* aveva cretto per 
ricovero a fuoi Croati , che fcorrevano , e depredavano le contrade 
proflìme nemiche . Era anguftiffimo , maliffimo fiancheggiato , e fenza 
foffe. Ma peggio ancora riufciva, Tenere dominato da corona di Col- 
li, attorno de' quali fi fcopriva, quanto operavafi dentro il Forte, nè 
dai Forte potevanfi praticare fortite addotto gli aprocci , che difende- 
vano di colà quafi tutti. Gl'Ingegneri configliavano il demolirlo, per 
non confumarvi gente fuor di propofito. Ma fopra tutto difpiaceva al 
Monteccucoli , eh' effondo il Torte fui fiume, la fionda, fu cui accam- 
pavano i Turchi, s'andava alzando, e rimaneva ingombrata da'bofcht, 
laddove tanto il ponte, quanto la fponda, fu cui erano attendati i fuoi 
e per cui s'entrava nel Forte, giaceva in fito baffo, e feoperto a' tiri 
nemici . Ciò non orlante fu determinato di difenderlo alla meglio , si 
in grazia dello Sdrino fuo autore, si per occupare il Vifir fin a tanto 
che fonerò arrivati i Francefi, e quelli che mandavano i Principi dell* 
imperio . 11 Baron Vangurio , eccellente ingegnere Francefe , applicò 
fuhjto a migliorarlo. Fece fcavare la fofla, e in effa piantar palizzate 
acute. Difpofe cinque guardie al di fuori, lavorò mine, e contramine. 
Con fuochi artificiati d' ogni genere andò ritardando gli avvanzamen- 
ti Turchefchi. Ferito Elfo gravemente , fottentrò alla difefa il Baron 
Taflì . Ogni giorno fi dava la muta al Prefidio , a ripartire il trava- 
glio. Perchè poi il Vifir non ofalTe, divalicare il fiume Mura all' im- 
provviio , fece il Monteccucoli alzare trincee fulla propria riva dal 
Dravo fino a Cotariba . Pufe fulla diritta i Cefarei . Sulla finiftra gli 
Aufiliarj. Verfo la fine di Giugno gl'Infedeli, aperte gran breccie , s* 
impadronirono del rivellino , e prefero pofto nel fofso . Dopo venti 
giorni di difefa fofienuta dal valore più che -da* ripari , il Baron TaPr 
fcrifle al Monteccucoli il fen^mento di tutti gli Ufficiali , che confi- 
gli** 
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glia vano l'abbandono del Forte , il quale tutto andava in ruina 
Monteccueoli col General Spaar pafsò a vifitare il tutto , e fatto gli 
occhi fuoi vide andar in aria per forza di mina nemica la faccia d'un 
Baluardo. Ordinò per tanto il ritiro d«l Cannone , e poco dopo della 
Guarnigione. Ma appena ufcito Egli, i Turchi con orribili fchi arraz- 
zi , e colla fcimitarra alla mano , rovefciato un deboli (lìmo riparo , 
che rimaneva, entrarono nel Forte con incredibile terrore de' Difert- 
ditori, che poflifi a fuggire verfo il ponte, ritrovarono nell' acque quel- 
la morte, che temevano dal ferro oftile. Fraccafiatofi il ponte , otto- 
cento annegarono, quattrocento rìmafero ucci fi , o prigioni . Soli tre- 
ccino fì falvarono, tra' quali il Taffi, gravemente ferito , mentre alla 
meglio refiAeva. 1 Partigiani dello Sdrino inveirono contro il Moti' 
teccucoli, come avefTe mal difefo il di lui Forte . Ma il magnanimo 
Generale , ammaeftrato a non curare le vane dicerie , perchè non ere* 
fceffero le amarezze tra lui, e quel Cavaliere , coli 1 opera del Conte Pietro 
Sdrino di lui Fratello, e libi al Come Niccolò, di accettarlo per Colle- 
ga nel comando, fe veniva al Campo. In oltre ferine efprefljoni , ca- 
paci di placare ti di lui animo . Il Vifir , venuto a vibrar il Forte , 
ne ordinò la demolizione. Ne' giorni feguenti con barche , t con pon- 
toni tentò il pafiaggio del fiume Mura. Ma fempre ributtato da' ridot- 
ti alti, e da fbue profonde , fatte lavorare in faccia dal Monteccueo- 
li . Morte per tanta verfo Canina . U Monteccueoli , lafciati tre reg- 
gimenti alla cult odia del fiume Mura, fi collocò tra quello, e il fiume 
Rab con ponti fu l'uno, e filli' altro, per accorrere prettamente , ove 
vertane il bifogno. Prefidiò la Fortezza di Giffinga, incfpugnabile per 
forza . Si congiunfe cogli altri Aufiliarj , venuti dall' Imperio fotto il 
Marchete di Baden, indi co'Francefi Parte d'eflì, venuti per Saltzburg, 
per laStiria, e Racheshurg, fu applaudirà da* popoli con gran lodi , ed 
acclamazioni di felicità al Re Criftianiflimo , la di cui infigne pietà 
porgeva loro quel generofo fovvenimento . Nel mentre che feguivano 
affettuofi complimenti tra' Generali , giunfe notizia , che il Gran V; fa- 
con quindici mila Cavalli camminava in fretta verfo il fiume Rab. 11 
Monteccueoli, prefa feco la Cavalleria, ordinò alla Fanteria di tener- 
gli dietro al coperto de'bofchi, e de Monti, fparfi per quelle Campa- 
gne. L'importanza dell'affare confifteva nel!' impedire a' Turchi il paf- 
faggio di quel fiume. Premife il Baron Kuffenio con Dragoni, e Croa- 
ti. Quelli arrivarono in tempo, ad? impedire il tranfito alVifir: Poco 
dopo il Monteccueoli con fomma preftezza piantò corpi di guardia a 
Kerment, e a Efaxan, che riputarono bravamente con iftrage gì' In- 
fedeli . Arrivò la Fanteria Criftiana , e al Vifir giunfe il rimanente 
del fùo efercito. Il Turco calò più abballò, e il Monteccueoli gli ten* 
rie dietro. A* trenta di Luglio le due armate fi cannonarono fcambie- 
veemente. E perchè la battaglia era inevitabile , il Monteccueoli di- 
iWe in carta gli ordini da ofTcrvarfii tanto più che alla riferva dc'Ce- 
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farci, le altre Soldatefche mai non avevano combattuto contro talfor- 
ta di nemici , quali erano gli Ottomani . 

A' trenta Te armate s'inoltrarono un miglio fopra S. Gotardo . Nel 
marciare una fquadra di Spay pafsò il fiume. Ma tagliati alcuni a pez- 
zi , gli altri tornarono a dietro. Piantati gli al iVj» gì amenti , il Mon- 
teccucoli comandò , che tutti alzaiiero ripari o avanti a' proprj quar- 
tieri , per ben munirli. La trafeuratezza d un t iii/iale, che non ubbi- 
dì, cagionò pericolofiffima bavaglia. Erano i Turchi feffant a mila buo- 
ni Soldati fenza i Venturieri, Tartan, e le nuove leve . Accampava- 
no fu tre Colli, affine di presentare un* apparenza formi damile . I C ri- 
fliani erano trentamila, cioè quindici n, ila Cetàrei, fei mila Francefi , e no- 
ve mila Aufiliaij Alemanni . Si liittendevano lungo il fiume in ordi- 
nanza, affai elicla, per non elfere atfaliti di fianco. Sulla diritta 1 Ce- 
farci , fulla finiftra i Francefi con quelli di Magonza , di Treviri , di 
Lune bure, di Neoburg, e di Svezia . Nel centro gli Aufiliarj di Sve« 
via, di Franconia ,) di Baviera , di Saflonia , di Veftfalia. Alla Fan- 
teria Cefarea comandava il Principe Pio , alla Cavalleria il Principe 
Palatino di Sulzbac. A* Francefi i Signori di Colignl , e della Foglia- 
da. Agli Aufiliarj Alemanni il Marchefe Leopoldo di Baden, e il Co. 
di Valdec . Con Màggia prudenza regolò il Monteccucoli , che le più 
forti, e veterane Milizie, quali erano i Cefarei, e i Francefi , fi fer- 
mariero fu i fianchi , ove i pericoli fono maggiori . Quella dell' Impe- 
rio come più debole , perchè nove leve , fi fcrmaifero nel mezzo . Or- 
dinò , che ogni corpo difendette il polio afiegnatogli ; e fe l' affatto fot 
te fuperiore alle proprie force, chiederle ajuto dal corpo via" no, il qua- 
le però glielo fòmminiftrafle, non già veemente, ma a mi fura del bi fo- 
gno , ed in modo che il fito da lui prefo non veniffe fproweduto : 
nè tanti accorrertelo , che' ne feguiflè confi. fìone , difordtne, o cara. Le 
ri' e d;l Rab dalia parte de Turchi erano più alte, c il luogo, dove 
fcgul la battaglia, era favorcvolirTimo a' medefimi . Colà il fiume Rab, 
in vece di feorrere diritto, s'inoltrava verfo de' Turchi con giro ror- 
tuofo, e femicircolare , formando una come penifola , lunga un groffo 
miglio, e larga altrettanto . Ove cominciava a piegare fulla diritta 
Alemanna s'alzava una Tcrricciuola di circa trenta Cafe . Sulla fini- 
flra flava un bofeo, che copriva la veduta de' Nemici. Alla difefa di 
ouelle fponde (lavano gli Aufiliarj Alemanni con ordine di trincerar- 
ti. Un Capitano, che guardava il terreno più ino trato , con fomma 
trafeuratezza ommife d'alzar terra; il che fu cagione di perderli Egli, 
e molti de' fuoi . 

La notte avanti i primi d' Agofto i Turchi circondarono la penifo- 
la a' frti opportuni con tredici Cannoni , che battettero » i fiancò gli 
Alemanni i (*; rncatre elfi affalirebbono di frotte. 11 Capitano di guar- 
dia 

(a) P. Vegntr [ttiiem tomo primo pag. 160. iti, i<j». 
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dia sù quel terreno, difattento in eccedo . nulla s'avvide del lavoro . 
AH 1 alba del giorno il Monteccucoli erafi portato sù un altura , per 
offérvare le molle nemiche. Vide alcuni mila Gtanizzeri , e Spay avan- 
zarli verfo la diritta , c ne avvisò il Generale Spore . Quelli pafsò 
il Fi urne, e diede addoflo a molti , che incontrò (parli qua, e là, col 
riportarne trecento prigioni , ed altre prede . Tre ore avanti mezzo 
giorno tre mila Cavalli Ottomanni, prefi in groppa i edoni, pacaro- 
no il Fiume a certi guadi , e tagliarono a pezzi il Capitano lopudet- 
to co' tuoi. 11 Conte di Valdec, che (òpra flava colà , ordinò al Conte 
Fugger co' Tedefchi di Svevia, e con alcuni Bavari, di riputfare i Ne- 
mici. Quelli di Saflbnia, e di Franconia a cavallo dovevano foftener- 
li. Il Fugger avanzò troppo pretto, ficchè lafciò addietro la Cavalle- 
ria, si Turchi fi-. fero di fuggire, per condurre i Crifliani fotto i colpi 
del 'a loro artiglieria, che doveva fulminare di fianco. Quando gli vi- 
dero concentrati nel lite pretefo , il Cannone Turchefco con furiofe fai- 
ve cominciò a battergli da un' lato , ed i Gianizzeti , voltata faccia , 
con orribili clamori gli aflaliiono di fronte . Colti aii'iropenfata i Te- 
defchi , e difanimati da orribili terrori, uccifi i Colonnelli, ed altri , 
«he li reggevano, tra' quali il Conte F gger, fi diedero afuggire. Ma 
fopraggiunti dagl' Infedeli, furono in gran parte trucidati. 11 Montec- 
cucoli fpinfe colà il Conte di NaiTau con tre reggimenti Cefarei , due 
di Fanti, e uno di Cavalli . Ma quelli pure rincularono , malmenati 
dagl'Infedeli, e vi rintafe uccifo il Colonnello Naflàu , lo Smit ferito, 
■t il fuo reggimento a cavallo difordinato . Quella mattina una terza 
parte della Cavalleria Cela re a era and a fa a foraggio , e benché richia. 
mata co'foliti avvili , ritornava lentamente . Lo fpavento era crefeiuto 
nel Campo a difmifura , maflimamente perchè vedevanfi paffare con- 
tinuamente nuove fchiere avverfarie; e già iGianizzeri eranfi impoflef. 
fati della Terricciuola detta di fopra , ed altri correvano per ifva'igia- 
Te il bagaglio Crilttano. Tutti però ad alta voce efclamavano : Vitto- 
ria, Vittoria, (a) Fuvi tra' Capi trimarj cert'uno , che col ferro alla 
mano corfe verfo del M nteccucoli , gridando , che fi fuona e la riti- 
rata ; altrimenti niuno farebbe fcampato vivo . Il Mo teccucoli , po- 
ùott placidamente a ridere , rifpofe .• Come dite , che tutto è perduto 
quando io non ho nè meno sfoderata la fpada ? Andate al voftro po- 
llo , e fate il voftro dovere con intrepidezza, e valore; poiché il tut- 
to anderà bene. Elfo poi Monteccucoli prefe con lui i tre reggimenti 
a piedi dello Spar, Tallì , e la Cron Cefarei , con due a Cavallo Lo- 
rena , e Sneidau. Con quelli (cagliatoli addotto ai Tuichi , con urto 
precipitofo prima li fermò, poi li ruppe; Con che diede comodo agli 
altri, di rimetterli in battaglia. Il Principe Carlo di Lorena pugnan- 
do alla ufta de'fuoi Corazzieri con inoperabile fortezza; fei vo te ri- 

L buttò 
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buttò i Gianizzeri , i quali tentavano di fuperare un foflb, che teneva 
d 1 avanti . Avvenuto dal Baron Tallì , che non fi cfponeffe così all' a- 
ferro: effer egli non foldato, ma Comandante: nfpofe, prima che ab- 
bandonare il porto, darebbe la vita, fpaccato in pezzi . Corfe eflò un 
gran pericolo, poiché certo Alfiere Turco gli fpinfe incontro la Lan- 
cia, con cui l'avrebbe trapaffato , s' egli non aveffe sfuggito H colpo, 
col piegare il Cavallo . Allora , avventoffi addotto al nemica , e gli 
rapì lo Stendardo. Anche i Corazzieri di Sneidau tredici volte ripul« 
farono i Quadroni avverfarj. Tanta refiftenza diede tempo al Marche- 
fe di Baden, falito a cavallo, quantunque infermo, e a'Colonnelli Kil- 
manfec , e Smid , di raccogliere , e di riordinare i fuoi , di rifcuoterli 
dallo fpavento, e di condurli a nuova carica • La fi ni lira degli Aufi- 
liarj Tcdefchi non aveva patito, ed erafi mantenuta ferma, e collante. 
11 Conte d'Holac avanzò i battaglioni, tra' quali i Bavarefi del Nico- 
lai, e ricuperò la Terricciuola Mcnendorf. Convenne rerò darla alle 
fiamme y poiché i Gianizzeri, ivi annidati, mai non vollero arrender» 
fi: onde convenne diflruggerli col fuoco. 

Rimedi i fianchi in buona politura, vi rimaneva lo fpazio di mezzo, 
da cui erano fuggiti gl'Aufiiiar) dell'Imperio. 11 Monteccucoli pregò il 
Conte di Colignl , a diftaccare dal fuo c< rpo alcuni battaglioni, e fqua- 
droni, e a fpedirli a lui ; acciocché tutti uniti ri cacci afferò di la dal li li- 
me gl'infedeli. 11 Colignl rifpofe, che avrebbe difefo il rollo confidato- 
gli, fe veniva attaccato. Replicò nuove preghiere il Monteccucoli con 
grande energia, Raggiungendo , quello effere il tempo, in cui il Re Cri» 
ftianiflìmo fi rende Ile benemerito del mondo Cattolico, e la milizia Fran- 
cefe acquiftafft gran gloria dopo tante fpefe, e viaggi fatti , falvando la 
Criftianità tutta, che con fommi onori farebbe applaufo alla loro gene- 
refità . Piegato il Colignl , difiaccò mille Fanti col Fogliada , e feicento 
Cavalli col Beavois, i quali con fommo ardore affai irono i Giani zzc ri . 
Ma il Monteccucoli, feorrendo qua , e là come un fulmine , ed accu- 
dendo a tutto con fomma attenzione e vigilanza, offervò tutti i volontarj 
Francefi accorfi col Fogliada , per batterti cogl' infedeli con fomma ge- 
nerofità; e però trafmife a' loro fianchi i reggimenti Aufiriaci del Pio , 
del Rappac, e dello Spie. Per fei ore fi profeguì a combattere, finché la 
franchezza perfuafe il prendere col ripofo un poco di vigore . 1 Turchi pe- 
rò alzavano terra, per trincerar»* nel terreno occupato. 

Il Monteccucoli, chiamati a confulta il Colignl, il Baden, l'Holac, 
il Valdec, ed altri, volle udire i loro configli, (a) Due furono i pa- 
reri L'uno di fortificarti , ove fi ritrovavano, e differire la battaglia al 
giorno fluente dopo il rifloro di una notte. L'altro, di rinnovare la bat- 
taglia fubito, per ricacciar i nemici di là dal fiume . 11 Monteccucoli fi 
prot eflò di volere, o vincere ben torto , o morire . Replicò: Iddio ci 
ajuterà, e influirà coraggio. Maneggiamo i di lui intcreffi. Sono fei an- - 

ni , 

(.) P. Vagner fuddetto fag. idj. to. U 
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ni , che in quello giorno Celare ricevette 1* Imperiale Corona ; Noi dob- 
biamo oggi, con gloriola Vittoria, raffodarla lui di lui Capo. Io giudico, 
che la vittoria fìa nelle noftre mani; fe tutti unitamente allora mede fi ma 
congiunti d'animo, e di forze, affaliremo i nemici: chi sà cola porta fuc- 
ccdere in <una notte, tempo di penfteri torbidi, di fpaventi inaprovvifi , e 
di rifoluzioni (tra vaganti. Nel nome del Signore andiamo a combattere. 
Il Monteccucoli regolò fubito l'ordinanza. Appoggiò la diritta, e la fini- 
lira alle piegature del fiume . Dif. oiè il rimanente in figura di mezza Lu- 
na. Ordinò, che al tempo medefimo tutti lentamente colle file ben fer- 
rate tra lo fparro incelante de' fucili, contrapponendo a* fchiamazzi de- 
$U Ottomani clamori gagliardi , affaliffero . Tra Io ftrepito delle trom- 
be, e de' tamburi alla prima impresone ben regolata cominciarono a ce- 
dere i Turchi, ad abbandonare con gran mortalità il terreno ov' erano 
tonificati , e a rovefciarfi gli uni addotto agli altri . I più rottimi al fiu- 
me fi gettarono nelle acque , lenza aver tempo da efplorare i guadi 
per i quali erano pattati , e moltiflìmi rimasero annegati, perchè emen- 
do le rive dal canto loro alte, e fdrucciolc, difficilmente potevano falir- 
le. Da fei mila rimafero trucidati lui Campo. De'Criftiani più i feriti, 
che i morti in quello fecondo conflitto . Qua fi tutti i Colonnelli Cefarei ri- 
levarono qualche colpo , tanta fu la bravura , e fermezza , con cui com- 
batterono . De'Francefi la maggior parte de' Capitani rimafero feriti. Fu 
fama , che il General Fogliada uccidere c-^li folo venti Turchi . Anche 
le altre truppe Ottomane tentarono il patto più (opra , ove furono rove- 
fciate con grande ucci fio ne da* Dragoni, e da' Croati* 

Non contenti di ciò i Ci itti ani obbligarono col fuoco de' Mofchett ie- 
ri i Gianizzeri, ad abbandonare l'artiglieria, piantata di là dal fiume. 
Indi pattando a nuoto, parte ne inchiodarono, parte rovefciarono nel- 
la corrente, che fu pofcia condotta al Campo Cefareo. Computate tut- 
te le fazioni, fuccedute per più giorni al fiume Rab, perirono fedici mi- 
la Turchi. De'noftri nel conflitto della mattina mille ottocento quali 
tutti Aufiliarj Alemanni. IL Monteccucoli ebbe uccifi quattro cavalli 
fotto di fe, e folo fui. qui ito compì la Vittoria. Di effa diede raggua- 
glio a Cefare con ampliffime lodi a tutti i Generali , ed Uffiziali di 
merito. Solo di fe tacque con ammirabile modeftia. 

Al patrocinio fpeciale della Vergine Santiffiraa profefsò egli dovuti 
la felicita dell'imprefa. L'Imperatore ordinò , che in tutte le Chicfe 
ài Vienna fe ne rendettero grazie folenni all' Alt itti mo , come fi fece nel 
Campo all'Onnipotente Signore, e alla Beat itti ma Madre. Al Montec- 
cucoli conferì la dignità primaria tra le militari col titolo di Tenente 
Generale . A' Conti di Colignì , Holac, Baden , Valdec comparti rega- 
li nobilitimi « A' Colonnelli Colatine d' oro . Furono promofiì a carica mag- 
giore D. Giberto Fio , e loSneidau. Oltre una paga di più a' foldati , che 
contegni reno groffi bottini in denaro, ritrovato addotto a' nem ci , e in 
fuppcllcttili preziofe, e in armi guenùte d'oro, e di gemme. I vincitori 
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acquisirono cento, e venti tra bandiere , e Stendardi , vent' otto de' 
quali caddero in mano ds'Francefi, guadagnate da loro . Molti impe- 
dimenti trattennero dal progredire a maggiori vantaggi . Pioggie fol- 
ti ITì me empirono il fiume a tale altezza , che trabocco fuori delle ri- 
ve , e inondò gran parte del piano colle trincee de* Criftiani . Man- 
cò la jolvere . Scarfeggiarono le vettovaglie . Quanto male foffe 
ferviro C efare da* Comminar; deputati per le provvifioni da bocca , e 
da guerra , Tenebrerebbe incredibile , le gì' Inorici nazionali non ne 
facefsero fede indubitata , e fe tutte le Corti de Principi, alle qua* 
li le querele delle milizie Audliarie fnrono trafmcfe , non le avel- 
fero pubblicate con illusore , che non fofcero cafìigati gravemente i 
prevaricatori in faccende tanto importanti . Lo ftefso Monteccucoli 
dovette alcoltare rimproveri a marittimi afsai frequenti , e aperte mi- 
itacele , intimate da' Capi delle foldatefche Uranici e di andarfene . E- 
fclamavano , efserfi portati colà per combattere , non mai per morire 
di fame . 11 Monteccucoli , armatoli di generofa fofTercnza , andava tol- 
lerando ; ne mai tra tanti tediofì , ed importuni lamenti , ufcì in paro- 
le, o fatti, che riufeifsero molefti ad alcuno. Colla deflrezza , tratti ma- 
nierofi, e prudenza sinduftriò di tenerli ben affetti a fe , ed uniti in 
buona corrispondenza di volontà tra di loro. Sei giorni dopo il Vifir mar- 
cì' verfo Kement. Aveva ancora rrenta mila Cavalli, non entrati in bat- 
taglia. Di là pafsò verfo Alba Reale. 11 Monteccucoli difegnava di paf- 
farc ilRab, e attaccare la retroguardia . Reclamarono gli altri Generali , 
e dilicro, che conveniva in avanti riftorare le truppe ttanche col ripofo, 
ed attendere quattro mila uomini col Principe Uldarico di Virtemberg . 
Sulla fine del mele feferuto accampò tra Sopronio detto ancora Oden- 
burg, e Guntz. Il Gran Vifir accrefeiuto da nuove genti, f alsò il Da- 
nubio a Strigonia, e venne a Nayafel. 11 General Som erafi col fuo cor- 
po trinceralo in vicinanza di Comorra. L'efercito Cnftiano, acceleran- 
do, i palli tragittò il Danubio a Polsonio, e fi collocò dietro il fiume 
Vago , sù cui gettò un ponte con difegno di portarli a N ; t ria , < dar bat- 
taglia. A tal effetto taccolfe tutte le truppe . Ma qui pure mancò la 
provianda con ifdegno fomrao di tutte le foldatefche , che non Ca- 
pevano capire , come in mezzo alle piazze amkhe con le condot- 
te del Danubio non fofse apparecchiato , e pronto , il con che fo- 
ftentarfi . 

Ma già la pace era fatta , e il Monteccucoli ne ricevette V avvi- 
fo . Nel Campo del Vifir dimorava 1' Inviato Celareo Renninger con 
piena autorità , di conchiudere quello che la prudenza gli avrebbe 
dettato all' occorrenza . Dopo la battaglia il Vifir mandò alcu- 
ni Turcimani , per intendere , s' cfso voleva parlar di pace >• 
giacche prima 1' aveva propofta tante volte . Intefo che sì , a' 
dicci d\ Agofio fi convenne a Vafuarino fui Rab in faccia a 
Kement con quelli patti .- che la tregua da ftabilirfi durat 
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fe vent'anni. Si ritiraflero le milizie d' ambe le Sparti dalla Tranfil- 
vania, e continuarle l antico Itile di eleggerfi il Principe da que' Sta- 
ti . FolTe fmantellatoZeccheleida. Cefare rimaneffe Padrone de dueCo- 
mitati di Zatmar e Zubolc. Potette llabilire Prefidj in Onod Collou , 
ed altre Piazze, come anco la libertà di fabbricare fui Vago una nuo- 
va Fortezza . Con folenne ambafeiata alle due Corti , e con fontuo- 
fi regali fi cclcbraiTe la concordia , e fi aggiungerle fermezza a' trat- 
tati . 

Quefto è il coftume de' Turchi , guerre groflTe , ma corte . Arriva- 
re addotto a'Criiliani, prima d' e fiere attefi . Ma quando gli vedono 
ben in armi, o llabilire Alleanza, parlano di pace, e contentano* dell' 
acquietato . 

Giuluffime ragioni moffèro V Imperatore a fottoferivere la tregua . 
L' importanza di menar Moglie, e il ab: li re la dipendenza; al che pa- 
reva più propria, e quafi neceflfaria la quiete . L' impotenza di refi* 
Iter Egli lolo alla forza Turchefca , quattro volte piti poffente di lui 
in ampiezza di Stati , fondo di denari , e copia di milizie , maffime di 
Cavalleria. Dagli Aufiliarj poco di (labile, e di ficuro poterfi pro- 
mettere. Ad ogn'ora potevano mancare . Venivano mal volentieri in 
numero inferiore al progettato . Difficilmente fi farebbono accordati 
Dell' imprefa medefima . Le condizioni della tregua erano di qualche 
rilievo. Si perdeva in vero Nayafel, ma con piccoliffimo territorio . 
Si acquiftavano due Comitati aliai ampj colla fortiffìma Piazza di Zu- 
mar. Si otteneva il fine primario della guerra : cioè , che la Tranfil- 
vania non cadette in potere de' Turchi , ma continuafse nel pofleffb , , 
di farfi il proprio Principe. Quelle erano le ragioni, che fi efponeva- 
no in villa dell'Imperatore. Altre non mancavano. I torbidi dell' Un- 
gheria. Le fazioni della Germania. I grandi armamenti della Francia 
con l'autorità fempre maggiore, che acquiftava apprettò molti Princi- 
pi d'Alemagna* In (omnia le ragioni erano in tanto numero, oltre le 
già dette; onde non fu da ftupirfi, fc Leopoldo , che le comprendeva 
tutte, amatte di fpedirfi predo dalla prefente guerra. L'Imperatore am- 
mirò fopra tufo la faviezza , e la prudenza del General Monteccuoo- 
li , nel comporre le grandi difeordie , puntigli, competenze, discrepan- 
ze delle volontà di tanti Capi Generali, e corpi di varie dipendenze, 
religioni, ìntereffì. Ogn uno aveva ie fue opinioni, ed iftruzioni. Ogn 
uno voleva valere, e porere qualche cofa . [Chi ordinato di praticare 
una llrada, ne teneva un altra a fuo talento . Chi ritirò le guardie' 
da' porti comandati , e confidai con evidente pericolo degli altri . L' 
imperatore, informato di quelle, ed altre brighe confimili , capaci di 
/travolgere il cervello , a chiunque non aveva una tetta ben ferma , 
e vigorofa, con lettere benignifiìme di fuo pugno confolò più volte, c 
confortò lo fpirito del Monteccucoli , confermandogli la ioddisfazionc 
piena, c il gradimento fommo di tutto ciò , eh' Etto Generale anda- 
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va operando alla giornata. Confidava a lui liberamente la condotta d* 
ogni affare. Il che fervi , a tenergli l'animo in calma, e ad infervorar- 
lo nel buon fervido della Maettà fua Imperiale. 

Stabilita la pace, il Monteccucoli s'ioduttriò di. perfuadere all' Au- 
guro Monarca, il confervare in piedi le Soldatefche , che formaflcro 
un perpetua efercito, pronto, e difpoflo ad accorrere, dove lo richie- 
deflero le urgenze dell' Aufhiaca famiglia. Con forti ragioni Egli ftef- 
fo compofe lcrittura di quello tenore , che produfle più volte alle oc- 
correnze , le quali forgevaoo , quantunque non forti (Te il bramato ef- 
fetto per le oppoftzioni fatte da altri Configlieri. Diceva, che le Mi- 
lizie in buon numero, femprc apparecchiate, ed efercitate nelle armi, 
coftituivano un teforo di fomma eftimazione a benefizio de' Sovrani , 
a' quali conciliavano autorità, e vencraeione . Facevano ancora a' fud- 
diti animo, per applicarli alle arti, alle negoziazioni, e ad atcumula- 
lare ricchezze fulla ficurezza d' efsere ben diteli, e protetti. La fteffa 
pace rendei fi più facile, e più ficura ad un Principe armato, il ijuale 
provveduto di fulmine, poteva ad ogt.i momento fogliarlo, prima di 
muover rumore, ed o a prevenire il nemico, o a ributtarlo, o a foc- 
correre i Confederati, o ad impedire le ribellioni, o per qualuuque al- 
tra occorrenza, che fi prefentalle . L'efitodubbiofo, che r-rendettencU' 
ultima recente guerra, aver infegnato baftantemente quello, che fi po- 
teflTe affettare da milizie, radunare tumultuariamente , le quali fpefso 
fono Hate genti, la feccia delle Città. I Soldati di nuova leva, quand* 
anche avefsero un Marte per Condottiere , non erano valevoli ne ad 
intraprendere, nè a perfezionare imprefe illuftri. Quando vi fiano reg- 
gimenti in piedi, fi pofsono reclutare con uomini fceltiflimi , e robu- 
ttitlimi , i quali mefcolati co' veterani , e ben ammaettrati nelle pale- 
Are, a ciò deflinatc, vengono prettamente difciplinati , ed accottimati 
al travaglio. Qualunque altr' arte s apprende più pretto della milita- 
re, la di cui lòmma toni.tle neU'efporre la vita, e nello fpogliarfi del 
timore di perderla. Lo che più s'infegna coli' ufo, e colle vittorie , e 
meno co precetti. I Romani, per aver interrotto l'cfercizio della guer- 
ra, furono vinti da'Carraginefi , e da' Numidi. Quante Monarchie era- 
no durate , e fiorite fin allora, lo dovevano ad aver avuto tanti Sol- 
dati, quanti Cittadini. La Cafa d'Auttria volefse, o non volere, fem- 
prc avuto avrebbe da guerreggiare, fenon altro in difefa del proprio. 
Aver Efsa a' fianchi F Imperio Turchefco da una parte , dall'altra il 
Regno di Fraucia, potenriffimi , formidabili, e amanti di guerra. Chi 
fi ricorderà, quanto è avvenuto negli anni, ne' «juali vifsc , fi ramme- 
morerà, con c femprc vi fu o guerra in piedi , o guerra da temere • 
Un efercito in piedi non può cagionare invidia alla Cafa d' Auttria ; 
mentre a tutta 1* Europa ha femprc dati (àggi di roodefiia , e di equi* 
tà . Niuno mette fuori cavilli, perchè l'Inghilterra , e l'Ollanda ten- 
gono continuamente molti Vafcelli armati, La Svezia ha regolato, che 
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chi poffiede beni , ftia Tempre apparecchiato ad ufcìre in Campo . Nè 
verun Nobile ottiene dignità , fe prima non ha fatto molte Camp»* 
gne. La Francia, oltre a' reggimenti Svizzeri al di lei foldo, e le le- 
gioni comandate dalla Nobiltà di fecondo rango , tiene altre milizie 
continuamente in procinto a muoverli. Quello efTere il principale fon- 
damento, e fegreto della grandezza Francefe , per cui tanti procura- 
no la di lei amicizia , e Ja tanti altri è temuta . Con quanta maggior 
giuftizia potreSbe farlo Cefare, che vive fempre a fronte del Comu- 
ne Nemico l'Ottomano? 

Si dovrebbe richiamare in ufo la pratica antica, che quando il So- 
vrano efee in Campo , lo accompagnaffero armati , quanti pofledono 
beni. Fu cofa verdognola allorché 1 Imperatore Ferdinando terzo mar- 
ciò ad Egra, che poca Nobiltà gli teneffe dietro; e mentre r Augurio 
travagliava , e pativa fotto i Padiglioni , quella fe la paflafTe tra le 
delizie della Patria. Abbondano le Città di Cavalieri, e Baroni. Do- 
verti introdurre le Primo geniture , acciocché i Cadetti foffero in ne- 
ceflìtà di procacciarli ftipendj , co* quali vivere decorofamente in 
guerra . 

Dirà taluno, che le Provincie non potranno foppoitare il pcfo. Ris- 
pondo, che a pefi peggiori hanno dovuto foggiacere cogli armamenti, 
replicati bene fpeflb. Si calcoli l'avvenuto nel prefente fecolo decime 
fettimo di noflra Salute. Pochiflìmi anni fono trafeorfi fenza armi. Si 
guerreggio co* Turchi fino al fello anno . Nel decimo fi levò un efer- 
cito per il timore, fufeitato da Enrico quarto Re di Fra eia a cagio- 
ne di Juliers, e Cleves / Neil' undecimo per le difeordie tra' due Fra- 
telli Rodolfo, e Mattia: Nel diciottefimo per la ribellione di Boemia. 
Nè fuvvi pace , fe non dopo trent' anni . Nel cinquantefimo quinto fi 
dovette mandare un groffo corpo nel Milanefe. Dal cinquanta fette fi- 
no al le (fan* a cinque fono fufeitate le guerre contro lo Sveco, la Tran» 
fil vania, la Turchia j dal che fi deduce , che pochilfimo tempo è traf- 
corfo fenza guerra , o apprenfioni gagliarde di guerra . Nel licenziare 
poi i Reggimenti, e nel tornare di nuovo a rimetterli in piedi, quan- 
to denaro fi è fpefo, e pure le Provincie ne hanno tollerato V esborfo. 
La fola temenza, di non elfere da' Nemici colti all' improvvifo difar- 
mati , dovrebbe ricomperarfi con qualunque grande fpefa. L' eftefa de' 
dominj Auflriaci efler capace di foltentar faciliflimamente quaranta mi- 
la Soldati jl cagione delia fua fertilità, e comodi. Quello però , fe fi 
bilanciale, troveraffi meno pefante di tante gabelle, dovute imporfi in 
occafione di nuove guerre ; e fe ne può conofeere la verità da' libri 
p-ibblici . Ad efempio del Grand' Ottaviano Augufto doverfi ftabilire 
urta Ca(Ta di guerra, feparata dalle altre , in cui colaflcro molti fon- 
di d' entrate ; e perchè fu (Te ficura dalla rapacità de' cu (lodi , doverli 
vigliare fopra d'effa con pene fevere fopra de' delinquenti . 
Di qjeflo tenore procedeva la Scrittura , compilata dal Monteccu- 
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coli, che poi anche fu da lui p iegata con molte aggiunte rimarche- 
voli. Con tutto ciò non ottenne da Cefare, che fofse mefsa in prati- 
ca. Solo confeguì , che i reggimenti veterani non fofsero fciolti affat- 
to; Tanto più che i rumori di guerra perfifìevano a fare ftrepito. \ 
Ne' fette anni fufsegunti vifsc in pace l'Imperator Leopoldo, fenzav 
frammifchiaifi nelle guerre, che in quefto intervallo di tempo lì acce- 
fero tra" Principi Criftiani. E però non ebbe bifogno d' impiegare io 
azioni Militari il General Monteccucolt . Bensì lo decorò con nuovi 
onori, e dignità. Quando fini di vivere D. Annibale Gonzaga , lo di- 
chiarò in fuo luogo Prendente di guerra. D. Annibale era afcefotant' 
a4to, dopo d'avere per tutti i gradi della Milizia Cefarca fatti molti 
paflì , adorni di fegnalate virtù guerriere . Profefsò («deità fvifcerata 
all' Aufiriaca Cafa. Operò fempre con giuftizia , temperata da equità. 
Non rifparmiò mai ne' conflitti il proprio corpo , in cu» contava 1 ile- 
vate undici ferite , ed una d' effe , non potuta ben faldarG , gli die- 
de morte. 

Efsendofi riabilito in Ifpagna il Matrimonio tra Cefare, e l'Infanta 
Margherita feconda genita di Filippo quarto , fu deftinato il Montec- 
cucoli da Cefare a complimentarla fulle rpiaggie di Genova . Adempì 
Egli 1 Uffizio ingiontogli con decoro , e con ifplcndidezza di com- 
parfa . 

Allorché Leopoldo attendeva a godere i flutti , a lui graditiffiroi , 
della pare , per cui era propenfiflìmo , vide follecitarfi dalla Sorella 
Regina di S agna , a fpinger le armi proprie ne* Paefi Baffi Cattolici,, 
i quali verfavano in profilino pericolo di perderfi, ed effere foggetrati 
dal Re Criirianiffimo alla di lui dominazione . l oco dopo la morte 
di Filippo quarto, il Monarca Francefe con più eferciti aveva aflalue 
quelle Provincie, e trovatele fpovvedute di Soldatcfche, aveva conqui- 
state in pochi mefi più Piazze della Fiandra, alcune delle quali fortif- 
fìme, edoviziofe per traffichi. L'Imperatore per allora non volle pren- 
der partito, si per non moftrarfi men grato al Re Luigi , che 1' ave- 
va fovvenuto contra del Turco , sì perchè vedeva la Spagna in ìftato 
abbattutifTimo , e pure effere tuttavia impicciata nella guerra contra 
Portogallo . Egli aveva difsuala la Corte di Madrid dal profeguirla 
dopo la pace de* Pirenei . Con poderofe ragioni aveva corrobora- 
to il ho parere . Ma l'impegno a uno , o al più pochi Configlieri 
di quella Reggia erano prevalfi in contrario. La Cafa d'Auflfia , dacché 
cominciò a regnare in Cartiglia , non aveva mai continuata guerra 
peggio inopportuna a'fuoi veri intereffi , quanto queOi . Previde Ce- 
lare tutto ciò, che poi avvenne, e lo fuggerì n Ifpagna . Rapprefen- 
tò, che vi fi farebbero confuma*i gli eferciti , e quel refìduo di buone 
truppe, che ancora fopravanzavano , fenza ottener nulla . Soggiunfe , 
che la Monarchia Spagnuola aveva, dopo la pace de'Pirenei, neceflitÀ 
di rirofo-, per rimetterfi dalle difgrazie fofferte, per ìicupei are Tentia- 
te 



e di Soldati Italiani. 159 

te vendute a particolari , per accumulare tefori , co' quali fi rimettetTé 
in iftato di follenere nuove guerre, le quali non avrebbero mancate. 
Manifeftò , come [fapeva di certo, che la Francia, con gagliardi foc- 
corfi avrebbe impedito, che i Portoglieli non follerò debellati . Ricor- 
dò l'avvenuto ne' Paci! badi per ottanta anni, ne'quali gli Eferciti Cat- 
tolici mai poterono ridurre all'ubbidienza gli Ollandefi ; perchè conti- 
nuamente erano provveduti di denaro in copia grande, e di foldatefche 
da' Principi confinami; Lo flelTo farebbe accaduto prefentcraente in Poi> 
togallo. Quanto allora prelagì l'Imperatore, tutto minutamente fuccc- 
dette di poi. 

Leggo nella Vita del Marefciallo di Turena , Rampata pochi anni fa 
in Parigi T come eflb fu quello, che perfuafe il Re Luigi , a fomraini- 
Arare Generali, U/ficiali , e truppe alla Corte di Lisbona. Ecco lepa- 
rolc d'effa vita tradotte dal Franccfe. Temette il Turena, che la riu- 
nione del Portogallo alla Corona di Spagna augumemaffe la pofTanzad* 
un Nemico, che doveva temerli continuamente . E però elìendo capi- 
tato a Parigi D. Giovanni d' colla, tenne molte conferenze con lui , 
per informarfi appieno delle forze di quel Regno, dello flato di quel- 
le milizie , e Città come anco della dedizione tanto del popolo , 
quanto de'miniflri del governo. Jnftruito profondamente di tutto, con- 
chiufe un trattato, in cui il Re di Francia prometteva d'inviare trup- 
pe, denari, e un Generale in foccorfo del Portogallo. Il Comandante 
eletto fu il Conte di Scomberg. Quelli andò con ottanta U/ficiali , e 
con più di quattrocento di Cavalleria, milizia veterana , abili a for- 
marne degli altri nuovi, e a dirigerli. Lo Scomberg, arrivato in quel 
Kegno, (labili un' efatta difciplina nell'cfercito Tortoghefe . Infegnò a' 
foldati l'ordinanza da teneifi nelle marcie, e l'arte di accampare con 
vantaggio . 

Il Re Luigi fomminiflrò ducento mila feudi al Re <T Inghilterra , 
perchè levalfe tre mila Fanti , e mille Cavalli da fpeditfi in Portogal- 
lo; e la fomma medefima sborsò ogn'anno per il foldo della Soldate 
fca , comandata dallo Scomberg . 1 romilé la leva di mille pedoni Fi an- 
ceG, e di llipcndiarli . Inviò il March fe di Ruaigni a ! ondra , il qua- 
le impegnò Carlo Re della Gran Bretagna, a fomminiftrare vafceiìi 
e milizie a' Portoghcli. Il Re di Francia trafittile del denaro. Ccn i 
foccorfi , fpediti dall' uno , e dall' altro Monarca , il Conte di Scom- 
berg disfece in due battaglie due eferciti Spagnuoli , e finì di dilli ug- 
gere quali affatto quel refiduo di buone milizie veterane , che dopo 
tante difgrazie, avvenute nelle guerre antecedenti, erano fopravanzate 
alla Corona di Spagna. In tal modo quanto l'Imperatore aveva prefa- 
gito, e prcmoflrato, tutto . ccadettc , e anche di peggio . Di quella 
guerra toccherò qualche cofa alia sfuggita, per non ommetrere , quinto i»i 
effa fi frgnalarono i Generali, e le milizie Italiane . Negli affedj di 
Garumena, e di altre piazze gl'Italiani avanzarono i loro approcci a!- 
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loppi. irono ne 1 rirari efleriori , e piantarono i minatori con prefteiza « 
pari a quelli delle altre nazioni, che colà militavano. Nel 

i 6 6 5. 

DON Giovanni d'Auftria, deflinato al comando dell'armata dì Fi- 
lippo IV. fuo Padre, volle internar»" affai in Portogallo. Affali 
E\ ora, Città di gran circuito, sfornita di buoni ripari , e in pochi 
giorni Pacquiitò colla | rigionìa de' foldati comuni. Quivi dovette la- 
nciare una groffa guarnigione , per affìcurarne il poffeflo ; con che di- 
minuì notabilmente l'efercito. 1 Conti diScomberg, e di Villa Flora, 
Generali Francefe, e Portog' efe, colle loro genti s* erano collocati a 
Landroal, vicino ad Effremos , per ivi impedire i viveri al Campo di 
D. Giovanni. E però, quefti , affine d'averne, dovette diftaccare buo- 
na parte della Cavalleria , per ifcortare i convogli di vettovaglie del 
proprio Paefe. Abbifognava pur anco di rinforzarfi con altre faldate- 
fche , le quali da più provincie s'accollavano a' confini . Fu confutato 
tra' Gene- ali , sù quale fìrada fi dovette andar loro incontro, per unir- 
le. In dignità di fecondo Generale ferviva colà "D. Francefco Tutta> 
villa Napolitano, Cavaliere efercitatiffirno nelle armi , ottimo Coman- 
dante , ed infigne guerriero per le belle azioni , operate in Lombardia y 
in Catalogna, e anche in Portogallo negli anni addietro , ove prefe 
Olivcnza , e portò foccorfo a Badaios . Eflò configliò, che fi marciaf- 
fe per Serpa, e Moura , (a) e non mai per Eftremos ; altrimenti A 
efponeva ad inevitabile mina; poiché in quelle vicinanze accampava- 
no i Portoghefi in fito ottimo, d ve avrebbcno vinto, fe fi fufle com- 
battuto. Soggiunfe come effo non aveva mai sfuggite le battaglie an- 
che con forze inferiori. Ma quella volta la diffuadeva con tutto lo {pi- 
rito. La Cavalleria Spagnuola, fpedita altrove per viveri , effere di- 
ttante ; e quando anche arrivaffe a tempo, giungerebbe Manca allapn- 

Sa. Non mancherebbono opportunità di combattere , rea ora dover- 
le frenar la voglia, e non curare vittoria incerta; quando in altre 
occafioni poteva prometterfi ficura . Gli altri Generali piegavano all' 
opinione del Tuttavilla. Ma D. Giovanni, faldo nell'oppoHo partito» 
volle incamminai^ verfo Effremos in faccia a Portoglieli. Ciuciti pian- 
tarono il Cannone in alcune eminenze , dalle c;uali portavano rraviflimo 
danno agli Spagnuoli . Perlochè D Giovanni decampò. 11 Co. diScom- 
berg tenne loro dietro ; e paflando da colle in colle , feguitò ad 
incomodarli colle artiglierie a grave loro danno; finché fcelro un tem- 
po, in cui parte della Cavalleria di D. Giovanni era ufcita al forag- 
gio, l' affali. Sul Corno deliro {lavano i Spagnuolì, molti de' quali era- 
no nuove leve, effendo rimarte in Evora di guarnigione le truppe ve- 

tera- 



[a] T. Tihmottdo pag. 296. 



c ài Soldati Italiani. fòt 

teranc . Sulla fi ni lira erano fchierati gì' Italiani, tra 1 quali quattro di 
Napoli co' Colonnelli D. Marzio Origlia , D. Camillo di Dura , D. 
AnJrea Copola , e D. Antonio Guindazzo , ed uno di Milanefi col 
Marchefe di Gazino. La battaglia durò incerta per più ore . L' una, 
e l'altra Cavalleria lì diportarono egregiamente s finché i Fanti Spa- 
gini oli, gente raccolta di trefeo, furono i primi ad cilere sbaragliati . 
Gl'Italiani tennero fermi per un pezzo ; e quando abbandonati dagli 
altri, dovettero dar addietro , praticarono con decoro la ritirata len- 
za mai gettare le armi, fpilfo facendo alto, e riordinandoli , truffiate 
quelli dell'Origlia, e del Dura; finché molti di loro furono in ficuro. 
Per la diligenza dello ftefso Origlia non poche milizie difpcrfc fi rac- 
colfero fotto le bandiere Auftriache . (a) Con una mercede di cinque- 
cento feudi il Re Cattolico ricompensò il di lui valore , modrato nel 
fatto d'armi. EOTendo Valenza d Alcantara attediata da Portoghcfi, D. 
Fabrizio de Roffi co* fuoi Napolitani di prefidio fu collocato nel po- 
llo più debole, afsalito dagl' lnglefi Aufiliarj. La muraglia in cattivo 
llato per la vecchiezza fenza terrapieni, e fenza fianchi , battuta lun- 
gamente da fedici Cannoni , cadde ruinofa per parecchie braccia , e (pa- 
lancò ampia breccia, fu cui gli aggrefsori piantarono l'alloggio, e t iù 
bandiere. D. Fabrizio li ributtò bravamente, ed acquidò le bandiere. 
Lavorò addietro un riparo di tavoloni, cafsoni di pietre, e facchi di 
lana, col favore del quale refpinfe più afsalti, finché fu ferito da due 
colpi. La brava refiftenza ottenne al Prefidio onorevole capitolazione. 
(b) 11 General Portogliele volle vedere D. Fabrizio.* fi condolfe delle 
ferite, e fi rallegrò della di lui prode ditela . D. Giovanni d' Aullria 
.gli mandò i fuoi Chirurgi per cu arlo, ed cfprefee la gran brama , di 
riaverlo fano . Poco dopo fu rimunerato con iftipendio annuo di mil- 
le, e ducento ducati. La Cedola Reale , che affìcurava la penfione , 
commemorava con lodi grandi il di lui zelo , e lunghi fervigi milita- 
ri , predati da effo D. Fabrizio in Catalogna, in mare , nel Contado 
di RolTiglione , prefa d' Olivenza , difefa d' Evora , per i quali lo 
inalzava a maggior dignità. Nell'efercizio della novella carica fi tro- 
vò Egli alla battaglia di Villaviciofa . 

L' Efcrcito del Re Cattolico, augumentato da trup e, ricavate dal- 
le Provincie fuddite, mutò Comandante; Ma non cangiò fortuna .11 
Marchefe di dracena, dichiarato capo d efse, s'accinfe all' afsedio di 
Villaviciofa. La condotta riufeì fregoiata , ed infelice ; a tal che gì' 
lllorici, non fapendo rinvenire la cagione, 1' attribuifeono a certa fa- 
talità, che alcune voice rovefeia la mente umana, feoncerta i fantas- 
mi , e rende la perfona mezzo inftupidita . Prefa la Città , ed incam- 
minato l'attacco del Cartello , venne avvifo, come l'armata Portoghe- 
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re s" avvicinava per dar battaglia . Il Caracena , lafciato un Corpo <f£ 
varie Nazioni all'oppugnazione incominciata , s' inoltrò per combatte- 
re . F.ranvi irti di lui Campo alcuni fquadroni di Cavalleria Aleman- 
na con- alla tefla il Principe Alefsandro Farnefe, Pronipote del Grand* 
Alefsandro , e Fratello di Ranucio Duca di Parma . Egli volle feco 
D. Marzio Origlia fopradetto, intendentiflìmo dalla Milizia equeflre . 
Col di lui conliglio difpofe laggiamente le fchiere della Cavalleria A- 
Jemanna, e nella battaglia, che poi feguì, lo tenne feco avantilepri- 
me file, nelle quali amcndue combattendo inficine con fommo valore, 
sbaragliarono più volte la Cavalleria nemica. 

11 Caracena, lenza informarli del numero fupcriore de' nemici , fen- 
za far conto *ie' fiti vantaggiofi occupati da loro, fenza ofservare f or- 
dinanza ottima, con cui il Conte di Scomberg aveva diflribuiti i fuoi 
Portoghefi, Francefi, Inglefi, rif ife d'afsalire-il nemico con forze in- 
feriori, e con due foli Cannoni. Ordinò al Principe di Parma, che at- 
taccane con la Cavalleria Alemanna . Il Principe urtò con tanta bra- 
vura per fronte, e per fianco in un battaglione, talché lo tagliò qua- 
fi tutto a pezzi. Combattette contro Cavalleria, Fanteria, e Cannoni. 
Rup e , e pofe in confufione le due prime linee nemiche a Cavallo . 
Ma perchè gli Avvcrfarj erano in numero (uperiore , e i fecondi , e 
i terzi fuccedevano a'prmi, vi perdette molta gente «Altro Generale 
Spagnuolo col corpo più grofso di Cavalleria in numero di qaatiro 
mila doveva fottcntrarc al conflitto. Ma qucfti non volle muoverti , 
benché dovefse , e potefse farlo fenza pericolo . Il Principe di Parma 
più volte mandò a dirgli, che l'ajutafse, e venifse a combattere, db 
non olìante quegli neppur volle far un pafso, r'fpondendo , che ave- 
va ordine di flar fermo. Il Caracena da un' altura, vedendo queftadi- 
fubbidienza, comandò diveife volte , che foccorrefse i Tedefchi . Ma 
quel Comandante ricusò ferapre Hi farlo . Il Principe Alefsandro , ve- 
dendoti abbandonato, e in pericolo d' efserprefo in rtfezzo da più fchiere 
oftili , riunì le lue truppe (tanche, e minate dopo fei ore di conflitto. Si ri- 
tirò pafso a pafso. Da Capitano imellig nte fi tenne fempre fu i fiti op- 
portuni al fuo bifogno . Fece di nuovo tefta a' Portoghefi $ e col refi- 
duo de' fuoi , che avevano combattuto con ecceflìvo valore , fi ridufse 
in fah o. Non cosi il Generale della Cavalleria Spagnuola . Accortiti 
i Portoghefi della di lui difubbidicnza , fi fpinfero gagliardamente con- 
tro le di lui tru pe . Niuno fi oppofe loro ; e fenza afpettare un col- 
po, tutti cominciarono a correre , fenza più voltar faccia fino a Ga- 
rummena piazza di loro dominio » Nel travalicare uu grandiffimo fof- 
fo quel Generale, ed altri Uffiziali , tra' quali il Tenente Generale , 
forprefi da' Vincitori , rimafero miferamente prigionieri. ■* 

Militava nella Fanteria Cattolica il C onte Gio. Belgioiofo , Cava- 
lierMilanefe al comando d'un reggimento di fua Nazione . (/*, Con que- 
llo 

(a) C. Gualdo . Vite di Perfonaggi Utuflri . f\ Belgioiofo . „ , 
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fio in ve (11 il primo battaglione nemico, pollato al co- erto d'una Caf« 
fina, da cui fi (cagliò addofTo con grand' ardimento . Occupò il porto , 
e il Cannone, che lo difendeva. Invertito per fianco da due battaglio- 
ni avverfarj , e abbandonato dalla Cavalleria Spagnuola , rimate pri- 
gione. II Capitana Paolo Manzano lo difimpegnò dalle mani d'un Co» 
lori ne Ilo Por tughe Te , che ammazzò, e lo ripofe a Cavallo . Il Conte 
Belgiojofo riunì le fue genti, (cacciò l'inimico dal pofto, Io mantenne 
combattendo fin all'ultimo, indi ritiroflì a falvamento . Anche D. Fa- 
brizio dc'Roflì in tutto il tempo del fatto d'armi fu in continuo mo- 
to, adempiendo tutte le parti di prudente .Generale , ed intrepido Guer- 
riero. Con ere battaglioni ne urtò nove nemici del corno diritto , gua- 
dagnando una Cafa forte , e rompendo due (quadroni avverfarj . Nel 
meglio della zuffa due battaglioni di nazione ltraniera al foldo di Spago» 
per avventura nuove leve, fi avvilirono, e gettarono le armi dandofi vinti. 
Erano a lato di O.Fabrizio. Quelli veduto il fianco della propria Fan- 
teria feoperto, la riunì., e retrocedendo, fenza però mai volgerle fpal- 
le, ne ritirò buona parte in Garumegna, lodato grandemente dal Ca- 
racena, e da D. Gio. d' Auftria , per la macftria, valore , e sforzi, 
co' quali mite in falvo mie' pedoni. 

A rendere poderofa la guerra contra del Portogallo , e a rimettere 
gli eferciti disfatti , furono fpogliati 1' Italia , e i Paefi Bafli Cattolici 
delle Milizie migliori , e condotte in Ifpagna. Colà poi , effondo pe- 
riti in gran parte nelle rotte patite , fi trovò la Monarchia Spagnuo- 
la dertituta quafi affatto di forze militari , e col Portogallo tuttavia 
nemico, e colla Francia affalitrice nella Fiandra, (provveduta di di ten- 
ditori contra groffiffima armata del Re Criftianiffimo. Per tanto l'Im- 
peratore Leopoldo , efaminando lo flato di queir affare , non giudicò 
lana prudenza l' intereffarfi in guerra, e lo fpinger colà le proprie trup- 
pe , quantunque foffe predato da fervidiffime irtanze della Regina fua 
Sorella, e dalla commiferazione verfo il piccolo Fanciullo , e fuo Ni- 
pote Carlo fecondo Re Cattolico. 

L'impegno di oliare a' progredì del Re Luigi , che Cefare non vol- 
le addoffarfi , fu abbracciato dagli Ollandefi , i quali a tal fine maneg- 

t piarono co' due Re d'Inghilterra, e di Svezia 1 Alleanza, detta dipoi 
a triplice Lega . Tendeva querta, a confervare gli Spagnuoli in Fi- 
andra nel porte fio di quelle Città, e Provincie, che ancora rimaneva- 
no in loro dominio . Quello fu il primo paffo , eh' Eflì fecero contra 
la Francia . Per altro dacché fi fottr-ffcro dall' ubbidienza di Filippo 
Secondo Re Cattolico fino a queflo tempo , gli Ollandefi erano itati 
unitiffimi di animi , d'intcreffi , e di confederazione co' Re Francefi . 
Ma quando nel feicento feflantafette vHero il Re Criftianiffimo , fare 
progreffi cosi vafti nella Fiandra , e nella Franca Contea , temettero 
la perdita totale di tutta la Fiandra Spagnuola , e paventarono la 
profumi tà formidabile delle armi Francefi, che fempre più s'augu mon- 
tava- 



l6+ Azioni di Generali , 

cavano in lucrofi acquifti . Per tanto fi diedero a macchinare con calo- 
re incettante quella celebre lega , e la conclufero con la mira , di met- 
tere apprensione al Vincitore, condurlo a non progredire piò oltre nel- 
le conquiste, e ad avere de'Cotlegati , i quali aflirteflero loro a difende- 
re quel rimanente delle Città Aultriache , le quali pretendevano , fer- 
vicelo loro di barriera, e ni riparo corina le invaiìoni del Re Luigi, 
da cui apprefo per Principe potentifiimo , e bellicofiflimo . In fatti il Re 
CrifiSaniffimo preintefo l'ordimento di quella confederazione, fimoftrò 
vogliohffivo dt concordia. Mate la guerra andò male pergli Spagnuo- 
1j, niente men bene procedette la pace, detta ti' - qui lg rana dalla Cit- 
ta , in cui fu fottoferitta . In quella due proporle furono efibite alla 
Corte di Madrid in elezione: o di rilafciare la Fra ca Contea con qual- 
che altra piazza: o eli ricuperare la Franca Cornea, e cedere al con- 
quidatene, quanto aveva prefo fin allora. Il Baron Francefco dell' I lo- 
ia , Politico, adoperato in moltiffimi affari dall Imperatore, perfuafe , 
-ed evimc, che fi ria velie la Franca Contea , e fi perdette tute' altro , 
con dire, che quanto più la Francia fi avvicinane all' Oli and a , tanto 
.più i Politici di Ollanda fi farebbero trovati in neceifità di Mar uniti 
agli Spagnuoli, e di (occorrerli con tutto il loro potere alle occorren- 
ze di nuova guerra , Ma non antivide Egli , quanto avvenne di poi , 
cioè che il Re Luigi renderebbe, («ì come poi fece la Franca Contea, 
ma in cosi cattivo flato di difefa , ficche potrebbe riaverla di nuo- 
vo agevolmente , con qualunque impreffione vi facefte Copra , come fuc- 
ceffe dopo pochi anni « 

Se è vero, come fu fuppoflo , che il Baron dell' 1 fola fu/Te Borgo- 
gnone, ebbe attenzione all'utile della fiaa natia Provincia, la quale go- 
deva grandi elenzioni e franchiggie (otto la Cala d'Aulirla , riuttofto che 
al bene della AeflaCafa d'Aufìria, a cui compliva afsai meglio , il ri- 
tornare in pofsefso di Lilla , Tornai , Dovai , ed altre Piazze , le quali 
colle altre, tuttavia pofsedute, coftituivano un corpo ben nerboruto a 
foflentamento di quella frontiera ; laddove fenza quelle ne gli Spagnuo» 
li, nè gli Ollandefi furono più valevoli a (ottenerle. 

Il Re CriflianifTìmo fi pre valle degli armi feguenti , a distruggere la 
triplice lega. Coli' opera della Cognata Ducheisa d'Orleans, e di eccel- 
lenti Miniflri guadagnò il Re d' Inghilterra . Enon folo lo feparò dagli 
Ollandefi, ma lo trafse feco in lega a danni loro . Adoperò altri Mi- 
niftrif forniti di eloquenza , ed altri buoni mezzi nella Corte del Re 
di Svezia, e lo ridu&e [rima all' indifferenza , indi ad una Itrettacon- 
federazionc con lui . 



Sforniti di difcnditori gli Stati d'Ollanda, ilReLuigi fi apparecchiò 
ad afsalirli con efèrciti i maggiori , che dopo Carlo Magno avefse fin 
allora condotti in Campo la Francia . Ottanta mila Fanti , tra' qua- 
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li ftuolo groffiflimo di Svizzeri, terrìbili nelle battaglie, parecchi reg- 
gimenti Alemanni tratti al fuo foldo, ed alquanti mila Inglefi, che par- 
larono il mare alla di lui paga. Di più venti in trenta mila Cavalli, 
veterani quafi tutti, accoftumati a vincere , ed erano Cavalleria della 
migliore d'Europa. Generali, e Capitani t primarj del fecolo. 11 Prin- 
cipe diCondè, ilTurena, ilLucemburg, il Cri qui, oltre ad altri più i 
E quafi tutto ciò non baflane, guadagnò due Gran Prelati d'Alema- 

Sna 1* Elettor di Colonia della Cafa di Baviera, e MonGgnor Bernar- 
o Gallen Vefcovo di MunAer, i quali non Colo unirono le truppe de* 
loro Vefcovati, ma a lui fpalancarono più porte, per entrare colle ar- 
mate nelle v licere più intime, e più aperte di quegli Stati. 

Gli Ollandefi , comprefe le imminenti invalìoni della Francia , fi diede- 
ro a munirli con copia grandiflìma d'oro, verfato in armamenti terre- 
Ari , e marittimi . Nelle Flotte navali avevano confervato Condottieri 
eccellenti, e quanto era d' uopo per ben difenderli , anche con tra le 
due potenze Tnglefe , e Francete, come lo dimoiarono in parecchie bat- 
taglie , in niuna delle quali furono foccombemi , e in alcune più: torto 
s' avvantaggiarono. Ma dalla parte di terra non potevano fìar peggio. 
Mancava Generale capace , di ben comandare 1' efercito . 11 Principe 
Guglielmo terzo d' Oranges , che pofero alla teda delle Milizie , era 
Giovine di ventidue anni con poco Audio di arte militare , perchè 
unico rampollo di fua Cafa , di tenue compiendone , era flato alleva- 
to dalla Principerà Madre con tutto il riferbo, e lontano dall'applica- 
zione, perchè non patine . Era pur arche (provveduto affatto d* efp 



zione, percne non patine . tra pur arene iprovveduto anatto d efpe 
rienza di guerra. Generali di grido, che lo affiflefTero , e lo dirigefle- 
ro nelle faccende belliche , non fe ne trovarono . 

Le Soldatefche , da loro arrotate , erano quali tutte nuove leve, nien- 
te accoftumate, nè alle battaglie, nè a foftenere il fuoco violento degli 
affedj . In ventiquattro anni di quiete , che goderono effi Stati dopo la 
pace di Veftfalia , avevano perduto l'ufo del guerreggiare in terra. Colt' 
aver poi a quel tempo avverfarj i Francefi, e gì' Inglefi, erano privi 
di braviffimi Uffiziali , e poderofe truppe di amendue le nazioni , le 
quali per ottanta anni avevano coftituito il miglior nervo de' loro 
eferciti contra la Spagna . I due Principi d' Oranges , Maurizio , e 
Federico Enrico 1' uno Avolo , e 1' altro Prozio del Principe. Gu« 
glielmo comparvero grandi , e riufeiroao in varie fpedizioni , per- 
chè ebbero fempere a' fianchi, e fotto i loro ftendardi varj foggetti de* 

Sui (celti tra' Francefi, ed Inglefi con ifchiere elette, ricavate da que' 
ue Regni . Ora gli avevano afsalitori , e nemici , concordi al loro efler- 
minio . Contavano , è vero , moltitudine di Piazze . Ma oltre all'effer quelle, 
quali tutte attorniate da Fortificazioni di terra per lunga pace tramanda- 
te in poco buono flato , nè potute ripararli affatto per ifearfezza di 
tempo , penurìavano di Governatori eccellenti , e di guarnigioni ag- 
guerrite . » »h . . 

H 
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II Principe d'Oranges perfuafe il demolirne molte , e confcrvarne 
poche ben prendiate . Il eoa figlio era fa vittimo, Poiché fe in vece del- 
le quaranta piazze volute difendere , e poi perdute , ne avefsero con- 
servate, e guernite Colo otto, cucite avrebbono foftenute le impreftìoni 
edili meglio, e a tempo più lungo, di quello , che fecero le quaran- 
ta. Ma il Principe d'Oranges poteva poco ne' configli de' Politici, che 
reggevano le Provincie unite . Due gran fazioni regnavano colà . L' 
una favorevole al Principe, che voleva e falcato , e ri riabilito nelle di* 
gnirà de'fuoi Antenati. L'altra contraria, compolla di Pc rione togate, 
avverfe al lui ingrandimento, e ai di lui pareri. Capi di queiìa fazio- 
ne erano due fratelli Giovanni di Vvitz Penfionario , e Cornelio Gran 
Bagli di Puten, i quali pretendevano, di efser capaci a ben fervire il 
loro Paefe anche per gli affari di guerra. E quella diverfità di partici, 
e contrarietà di affetti nuocqut moltiflimo agi' mt eretti di quella Re- 
pubblica, che trattandoli di maneggiare le armi, aveva Infogno di Ca- 
pi unitiffimi , e concordi affatto , come anco di un Dittatore con pie* 
na autorità (òpra tutti, come lo coflumò la Repubblica Romana in oc* 
catione di guerra pericolofa. Nella Primavera del 

1 6 7 2. 

IL Re Crirlianiflimo con quattro eferciti affali gli Ollandefi fui Re- 
no, e fu ila Mofa . 11 Marchefe Ambrogio Spinola Generale del Re 
di Spagna tentò d' infinuarft da quella parte nel mezzo de loro Stati, 
e di portarvi la guerra. Ma le pioggie dirotte in que'Paefi vallicofi tra 
quantità di fiumi, e di canali, che li vanno interfecando, e preflo fi 
gonfiano ad altezza confiderabile , refero inutile qualunque di lui sfor- 
zo. Ora il Cielo fereno lafciò quelle Campagne quafi afeiutte , come 
anco baflìflimi i condotti d'acque, e le fofse delle fortezze , che di là 
fogliono ricavare la maggior difefa; ficchè in poco fpazio di tempo il 
Re Luigi efpugnò quaranta piazze fui Reno , fulla Mofa , full' Ifei , e 
penetrò fin quafi a veduta di Amfterdam , che fi fottrafse dall' immi- 
nente pericolo folo col tagliare gli argini , e coli' inondare le foggettc 
Campagne . 

Abbattuti da tante perdite, ì Magiftrati di Ollanda ricorfero al Con- 
te di Monterei Governatore della Fiandra Spagnuola , chiedendo afli- 
fterza di truppe , e prefervazione da peggiori ruine, col rapprefentare 
il merito, che avevano d' efser foccorn ; giacché eflt quattro anni pri- 
ma avevano, col comporre la triplice Alleanza , attraverfate ulteriori 
perdite alla Corona di Spagna ne Paefi baffi Cattolici . Le lìefse iftan- 
ze porfero alle due Corti di Spagna, e di Vienna. La Regina, Tutri- 
ce del piccolo figlio Carlo fecondo, ordinò fubrro al Monterei , che 
contentai? e gli Ollandefi, ed efso prontamente introduce in varie piaz- 
ze di maggior gelofia quel numero di gente , che quelli chiefero. Piò; 
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Jento, t piò irrefoluto a determinarli fu l'Impcrator Leopoldo. Il di 
lui primo Minillro v'era con era ri (lìmo : nè avrebbe voluto , che Cefa- 
te afsumelse verun impegno. Grandi ragioni adduceva a favor tuo, ed 
erano: La forza della Fra eia, capace di rovefeiarfi fopra l'Imperio, 
c rinnovarvi calamità, non folo eguali a quelle, che gli aveva cagio- 
nate prima della pace di Mutilici, ma più gravi afsai , per efserecre- 
feiuta in poffanza molto maggiore . • dduceva le confederazioni di efla 
Francia coli' Inghilterra , e colla Svezia. L'avere il Re Luigi favore- 
voli neh' Alemagna , oltre i due . telati fopradetti, 1' Elettor fiavaro 
e il Duca d Hannover , che fi temevano iutiero di già fuoi Alleati ; 
Certamente erano regalati dalla Francia con copiofo denaro , col qu;- 
le foftenevano, e potevano augumcntare i loro eferciti. Quanto agli al- 
tri Principi di Alemagna, una parte era intimidita dalla proflimità del- 
le armi Francefi, l'altra parte fconfigliava , che Celare fi fratnmifchiaf- 
fe ncgl' interdir degli Spagnuoli, e degli OUandefi. I rimanenti fem- 
bravano irrefoluti , nè mollavano veruna propenfione a fecondare le 
molle di Leopoldo. Il folo Elettore di Brandeburg inltava alia gagliar- 
da , erchè il di lui efercito furie augumcntato da buon numero di khie- 
re Cefarce. Ma quello Principe, Nato fin ad ora affai vario nelle fue 
leghe, non afficurava la di lui (labilità atti 1 impegni prefi , ficchè v' 
era da paventare, che alla fine i maggiori mali ncadcllero fu i Stati 
Ce farei . 

Quelle ed altre ragioni metteva avanti il primo Miniflro della Cor- 
te, per ritirare l'Imperatore dalla molla delle di lui foldatefche, e da 
verun impegno coll'Ollanda . All'oppoflo la Sorella Regina di Spagna 
colla voce dell' mbafeiatore Marchefe de Los balbafcs premeva in 
contrario. Rapprefentava , come gliOllandefi avevano conservato alla 
Cala d' A uilria quanto a lei era rimallo nella Fiandra . Al prefente 
non fi poteva negar loro il contraccambio coU'affìllerli a mantenere il 
loro : e con tale benefizio obbligarli ad un vicendevole ajuto in cir- 
coflanze confimili Giacche quelle Prov ncie non volevano fervire alla 
Spagna come Vaffa'le, almeno le giovaffero come confederate . Se ef- 
fe veniva- o abbandonate, e lafciate alla difcre/ione de' due Re guer- 
reggiami, come potevano poi confervarfi i Haefi baffi Spagnuoli , che 
«1 minimo urto della Francia farebbero caduti nelle di lei mani , e 
aumentata la di lei. poffan/.a . In qual modo poi difendere 1' Italia , 
anzi l'Imperio medefimo. Se ora uliOllandefi volevano la pace, era- 
no rali , e tante le pretensioni sfoderate da i due Re contra efli Ol- 
landefi, che non potevano fod di sfarle , fe non coi votare i tefori del- 
le loro provincie, e col lguernirlc delle più «forti piazze di loro do- 
minazione. Se que Stati erano corretti con tanto esborfo di denaro , 
e coi la ceflionc di tante Fortezze, quante venivano loro chiclle er 
riavere la quiete , fi farebbero perduti affatto di coraggio ; onde più 
x;on avrebbero ofato di confedetarfi a follevamcnto di veiun Poten- 
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tato vicino che fu fife all'alito • Anzi nè meno V avrcbbono potuto » 
poiché rimanevano efleuuati aflaiflìmo di forze , lenza fortezze , le 
quali copriffero le provincie » che rimanevano loro , e fenza comu- 
nicazione veruna colla Fiandra Cattolica a cagione delle piazze , che 
fi pretendevano dalla Francia . EfTa Fiandra rimarrebbe attorniata af- 
fatto da' paefi , che fi volevano da) Criflianiffimo , fenza veruna aper- 
tura, per cui ricevere ajuti dall'Alemagna . 

Venti milioni di Franchi chiedere il Re Luigi colle Città di Ni- 
mega , e di Grave , colle fortezze di Skenk , di S. Andrea , di Gre- 
vecoeur, di Boisleduc , di Breda, di Bergopfon, di Domel , e. con tut- 
ta la Geldria di là dal Reno. La perdita di quelle Piazze fogliava 
gli Ollandefi de* più forti antemurali, co' quali tenerli riparati. 

L Inghilterra pretendere quattro milioni di feudi , e quattrocento 
mila feudi annuali per la ptfea delle renghe , e di più in pegno la 
fortezza dell' Efclufa , ed alcune Ifole della Zelanda . Avere gli Ol- 
landefi offèrto alla Francia Mailric , e dieci milioni di Franchi con 
altra fomma al Re Brittanico » nè aver potuto confeguire la pace a 
ù caro prezzo. 

La Regina di Spagna in viitù della lega, contratta con que Stati, 
non poteva difpcnfarfi dal fftorniniflrare a loro difefa un buon corpo 
di foldatefche. Quello palio cagionerebbe nuova rottura con la Fran- 
cia. Prima che quella feguifle, efTer neceffcrio, che Sua Maeftà Cela- 
re* avvicinale il proprio efercito al Reno, per edere a portata como- 
da , di alfiere al Nipote Carlo fecondo . Con mediocri fuflìdj che U 
Spagna» e l'Oliami a forni fiero all'Imperatore, elfo potrebbe metter in 
Campagna un'armata, che unita alla Spagnuola., ed Ollandcfc formon- 
terebbe quella della Francia , e ritornerebbe gli affari nello flato pri- 
miero. L'Alemanna abbondare d'armati, la Spagna , e 1' Oilanda di 
foldo quando il ferro lì coli epa He coll'oro» potrebbe far fronte a* lo- 
ro nemici, e non altrimenti. Gli Spagnuoli pur troppo efterlìdifguffa- 
tì, ed alienati non poco da'Tedefcruì perchè alla pace di Munfter , e 
all'altra di Acquifgrana non furono curati i loro intereffi da' Principi d* 
Alemagna. Romperli fempre peggio quol vincolo di comune fàlvez- 
za, colla quale quelle due Nazioni eranfi confervate fcambievolmente 
nel fecolo antecedente, nè potute atterrarli da affalimenti orlili . Poter- 
fi raffòdare di nuovo, ed elTervi precifa neceffità di farlo ben tofto. 

In termini confimi li , e con aggiunta di altre ragioni , che lungo fa» 
rebbe il qui didurre, parlava, e perfuadeva 1* Ambafciatore Balbafes . 
L'Imperatore rifohette di tenerfi ad un partito , come dimezzo, cioè 
porgere qualche aflìllcnza all' Oilanda , ma non romperla col Re Lui- 
gi a tutta forza, e portanza . Radunò fullc frontiere della Boemia da 
ledici mila faldati , e ne appoggiò il comando al Conte Monteccuco- 
li , con ordine di congiungerfi alle truppe , raccolte dall' Elettore .. 
Quali fufsero le vere intenzioni di Celare in quella moffa , varia- 
no 
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no le notizie* Alcuni vogliono , che al Commendatore di Gremon vil- 
le Inviato di Francia , il quale efclamava alto affai contro a quella 
fpedizione , Leopoldo fi lafciava ufcire qualche parola , la quale indi- 
cato, come per quefto anno non avrebbe coramella oftilità contra il 
di lui Signore. Altri pretendono, che Cefare m i rafie , a far coraggio 
agli Ollandefi, ed inficine determina/Te i due Re , a diminuire le alte 
dimande, ficchè con poco difcapito potettero elfi Ollandefi ricomprar» 
la pace. Deducono tutto ciò dall' oflervare , che Cefare mandò tolda* 
tefche in numero minore afTai di quello, che avrebbe potuto fpcdire . 
Laddove inviandone quafi al doppio , come poi fece 1' anno futuro , 
quelli colla unione alle Brandeburghefi formontando i quaranta mila, 
uomini , non avrebbono trovato oflacolo , e potevano certamente foc» 
correre affatto gli Ollandefi. 

Sembra indubitato, che il primo Miniflro della Corte di Vienna del» 
fc ordini rifoluti al Monteccucoli , che non venirle a battaglia . (a) 
Jvloftraflè faccia di guerra , ma t.on la faceffe . Si compiaceffero gli 
Spagnuoli, e i Brandeburghefi con qualche apparenza ; ma la loft an za 
fleffe foda di non romperla affatto col Re Luigi. In oltre aggiungere 
lo fleflò primo Miniflro, che tale era la volontà dell' Augulto Signore. 
Ufcì voce al pubico, la quale fparfe, come l'elei cito Ccfarco erade» 
limato a difendere f Imperio, e i di lui confini , giacché le armate 
Francefi erano entrate negli Stati di più Principi Alemanni , e aveva- 
no collocati prefidj in varie Piazze loro. Da Egra fi mofle il Montec- 
cucoli a traverfo la Turingia. In Alberfiat tenne configlio coli' Eletto- 
re, e col Duca di Lorena. Il primo propofe di panare il Vefer , ed 
entrare nella Veflfalia. Ciò non poteva efeguirfi lenza combattere, il 
che doveva "fuggirli . Per tanto il Monteccucoli rim olirò , eflèr me- 
glio , andarfene al Reno verfo i confini della Francia , per tirare a 
quella parte le milizie Regie , e divertirle da nuove conquide in Ol- 
iane! a. Approvato il parere, per due flrade fi venne nel paefe di Tre- 
viri, c fu chieflo il paffo del Reno, e della Mofclla a quell'Elettore . 
Quelli lo negò col dire eh' erafi in pegnato nella neutralità. Anche 1' 
altro di Magonza , per non efler c ohi etto a darlo , ruppe il fuo pon- 
te. Amendne fuggerirono due fiti facili al tragitto, cioè a Niderfaein, 
dove il corfo delle acque è affai rillrctto , oppure dove il Fiume Nero 
fi fcarica nel Reno. 

Non iflettcro oziofi i Generali FranceG . Comprarono a prezzo al- 
to, e pronto, quante barche fi trovarono fui Reno, per averle in lo- 
ro balìa. Il Governatore di Brifac fpiccate quattro barche incendiarie, 
di notte attaccò fuoco al ponte di Argentina, e lo bruciò, perchè non 
ferviffe »' Nemici . 11 Marefciallo di Turena era flato incaricato dal Cri- 
flianiflìmo d'invigilare alle mofle de'Ccfarei , e coprire principalmen- 
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te gli Stati del Coloniefe, e Monaftcrienfe . Egli fi collocò prima tfav 
i Fiumi Rura, e Lippa , poi fui Fiume Lohn nel pieno dell' Alena* 
gna. Amemiue glieferciti ti trovarono più volte fchicrati l'uno in fac- 
cia all'altro; ma niuno osò di venire al cimento. Eravi nella feg re- 
tali a di Celare, chi manifestava i fegreti del Padrone , e ne faceva, 
correre le notizie alla Corte di Parigi . Nulla rimaneva occulto ; E il 
Monteccucoli medefimo ebbe a lagnarfi, perchè nelle lettere confiden- 
ti , fciittc a lui per ordine di Celare , fe ne vedevano fubito copie 
in Francia . (a) 11 Turena fa èva i comandi , dati al Monteccuc li , 
di non comb ttere ; e però mollrava di poter molto , quando era in» 
fèriore di gente. 

Dimorava nel Campo Imperiale il Baron d* Amerongue Inviato di 
Ollanda, il quale, ollervando il ptoceJere del Monteccucoli, ciclama- 
va, perchè non fiavanzaffero i pafli di là dal Reno, sforzando i tran- 
fiti negati . Rimanere delufi i popoli del proprio paefe , e funeftati 
delle concepute fp ranze fulla buona volontà dell'Imperatore . Rifpofe 
il Monteccucoli .* Eflerfi operato non poco , mentre all' avanzarti de* 
gli eferciti Alemanni eranfi divertite le maggiori forze della Francia, 
e li due più eccellenti Generali Condè , e Turena , pattati alle fron- 
tiere del Reno, e della Mofella. Se Cefare non fi fufie moffo , l 1 Ol- 
landa rimaneva or> refla fotto il pefo della formidabile polfanza odile. 
Efferfi arrestati gli avanzamenti Francefi : Ottenuto lo Icioglierfi 1' af- 
fcdio di Groninga : Ricuperata Laevcrda , e porti in ficuro Bolduc , 
ed altre Piazze del Brabante ; con che erafi dato comodo al Principe 
di Oranges , di rinvigorire lo fpirito de Magiftrati , e del popolo , 
di confervar in piedi la loro Repubblica , di dife dere le provincie più 
doviziofe . Tanti avantaggi eflerfi ottenuti fenza fparger fangue coli' e- 
fercito intatto , e vigorofo . 

Ciò non oliarne il Monteccucoli fece pattare il Reno a Niderftain , 
e collocò full' altra fponda fei mila uomini . Poco dopo li ritirò , da 
che intefe, come il Turena erafi avanzato fulla Mofella, e il Principe 
di Condè fulla Sara; i quali fe fi univano infieme , la battaglia , vie* 
tata feveramente, era inevitabile. Anzi l'Elcttor di Magonza mollra- 
va lettera , venutagli dal primo Minillro di Vienna , che V efortava , 
a non cedere il tranfito al Monteccucoli anche da parte di Cefare , il 
quale di mala voglia aveva fpcdita colà l'armata alle iftanze impor- 
tune di Brandeburg . 

Sopraggiunfe notizia che il Vefcovo di Munrter aveflfe invaio il 
Paelè di quefV Elettore ; e però fi rivolfero tutti , a ricuperare le 
Piazze perdute. Giunti nella Vefifalia, il Monteccucoli fi ritirò , chi 
volle per malattia, chi perchè folle annojato di continuare una feena 
poco dccorola , nè potdle più fotìrirc quel doverli governare fecondo 



(*) P. Vagner [uidttf turno i. p*g- 3*4* » • 
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i comandi impartitigli dal primo Miniflro. Rimale al comando de'Ce- 
farci il Duca di Bornoville. Tutto l'inverno , e la proffima primavera 
»'andò fluttuando con configli incerti. 1 Configlieri del' Elettore P in- 
tendevano male , che il loro Padrone fi folle impegnato cogli Oliando- 
li. Impedirono , eh* effo non veniflfe a battaglia, quando fopravanzava 
d'un terzo in truppe, {a) Lo imj reflìonavano fulla poflfanza del Ma- 
refciallo Francefe , affai maggiore del vero . Il Turena accrcfciuto di 
foldatefche portò la guerra ne paefi Elettorali, evi conquido varie Piaz- 
ze. L'Elettore dava addietro , quando era in forze d'avanzarli , e di 
combattere, con ifperanza di vittoria. Finalmente nel Giugno del prof- 
fimo anno 



I a do aveva faticato tanto, per impegnarvi Leopoldo. Nell'Imperio 
perfeveravano a tenerti in favore del Criftianiffimo gli Elettori di Ba- 
viera , di Colonia , e Palatino , i D. chi di Neoburg , ed Hannover . 
Ciò non orlante l'Imperatore fi ftrinfe in Alleanza colla Sorella Regi- 
na di Spagna, e cogli Ol land e lì. Ordinò a tutte le fuc truppe di tro- 
vali! ad Egra, per paffare in revifla fotto gli occhi fuoi . A' dieci di 
Gennajo aveva perduta la Tua prima Conforte , Margherita d'Aulirla , 
Principeffa dilettiuìma , perchè totalmente a lui uniforme nella pietà , 
nel naturale placidiffimo, nella cortefiflìma gentilezza del tratto, nel a 
generofa liberalità verfo de' poveri, verfo le Chiefe, e gli Ecclefiaftici . 
Vivuto cafliflìmo Leopoldo nella giovinezza , quelli erano flati i fuoi 
primi amori; perciò profondiamo fu il dolore , in cut s'immerfe dopo 
il di lei paffaggio. Margherita, avvifata della morte imminente , con 
animo, e volto intrepido abbracciò la notizia. A* Cortigiani piangen- 
ti favellò con gran fenfo della vanità de' beni caduchi , dell' allettati- 
va de' gaudj celefli, del vero onore dovuto a Dio fommo, ed immor- 
tale. Stabilito il Te (lamento con ampie ricomperi Ce alla fervitù , tutta 
fi fifsò in penfìeri, ed affetti verfo del Pa rad ilo , finché placidamente 
fpirò. Ebbe i parti quafi tutti infelici; e l'ultimo, indebolite le di lei 
forze, ed accefa una pertinace febbretta con infiammazione di gola, e 
con altri mali, le accelerò la morte. 

A divertire le immagini funefle , fi portò l'Imperatore ad Egra per 
paffare in raffegna l'eferctto. V'intervenne 1* Elettor Saffone col Prin- 
cipe figlio, e con Maurizio Duca di Saffen-Hal . Panati alcuni giorni 
in affettuosi complimenti, in ifplendidi banchetti, ed in altre felle, nel 
giorno riabilito il General Monteccucoli prefentò fquadronato 1' eferci- 
to in ordinanza. Potevano effere dicci mila Cavalli , e diciotto mila 
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Fanti. Comandanti fubalterni il Borne ville , il Principe di Lorena, D. 
Giberto Pio, lo Spore, il Capi ara, il Porzia, il Vertmiller, e Copra 
l'artiglieria il Baden. Per quattro ore Leopoldo coli' Elettore trafeor- 
fé attorno tutti i Corpi, (aiutato da triplicata fai va di cinquanta pez- 
zi, e ielle altre arme da fuoco molto ben regolate. 

Sulla fine di Agoflo il Monteccucoli trafeorfe su quello di Norimber- 
ga, dalla di cui Nobili (Ti ma Città gran numero d'abitanti ufcl per ve- 
dere l'efercito. Il Magiflrato (pedi regali a' Capi, e alle milizie.. 

Tutto quell'anno il Mare lei allo di Turcna erafi trattenuto neh* Ale- 
magna, ed ora nella Velila Ha , ora nella Vetteravia , ora nell' Arci- 
vefeovato di Magonza , ultimamente nel mezzo della Franconia eoo 
potente armata. Fabbricato un ponte fui Reno ad Afchiafemburg , ave- 
va collocati prefidj in Verthein , Selingenflat , e Fridberg . Congregò 
gran quantità di viveri. Quella fu fempre la faggia prudenza del Tu- 
rena , radunare in abbondanza vettovaglie , con cui alimentare copio- 
famente le foldatefche. Il fuo difegno era far perdere la Campagna a' 
Cefarei : prefentare olìacoli , ficchè non a venero comodo di andar avan- 
ti, e consumarli nel proprio paefe. Il Monteccucoli anche quell'anno 
aveva ricevuto comando dal primo Minilìro, di non cimentarli a bat- 
taglia; e il Turcna n'era flato informato. Eleggeva però nel campeg- 
giare (iti avvantaggiofi . Ma il Monteccucoli aveva (nidiata l'arte di 
danneggiarlo grandemente fenza giornata campale . Spediva fuori par- 
tite di brava Cavalleria, che guidata da' ladani amici , e pratici del 
Paefe, davano addotta a' Francefi, ne uccidevano, e imprigionavano un 
buon numero. Amendue le armate a veduta d* Herbipoli fi trovarono 
in prefenza Informato il Monteccucoli, del donde venivano le prov vi- 
noni de viveri a' Francefi, fpedl il Dunevald con mille cinquecento Ca- 
malli, e trecento a piedi, per rapirle. Quelli, ottenuto fui ponte d'Er- 
bipoli per connivenza del Prelato Padrone, o per violenza, il pafTo , 
nelle vicinanze di Verthein forprefe un convoglio di Carri , e di bar- 
che pieni di munizioni da bocca . Condune feco i Carri . Gettò nel 
Meno i grani de' legni. Diede addotto ad alcuni cento Francefi , venu- 
ti, per fervire di (corta al convoglio. Settanta ne ucci(é , e cento ne 
catturò. Il Monteccucoli avanzò in (ito, che attraverfava la congiun- 
zione dc'Bavari co'Francefi, ed impediva il ricavare fovvenimenti del 
neceffario dalle terre di quell'Elettore. Ebbe nelle mani lettere, nelle 
quali effo Elettore fi fcuuva , di non poter predare ver un ajuto; per- 
che tutte le fl rade erano ingombrate da Soldatefchc Auftriacbe , le qua- 
li chiudevano il paffaggio. Tra quelle anguftie il Turena meditò , d* 
impadronirfi d'Oxemfurr, e co' viveri ivi ritrovati riftorare le fue gen- 
ti. Ma il Monteccucoli l'aveva prevenuto col prefentarfegli d' avanti 
in ordinanza di battaglia. Si credeva per indubitato, che fune per fe- 

Eulre il fatto d'armi. Tanto più che gl'Imperiali avevano piantata una 
atteria, che danneggiava non poco i Francefi . Sulla fera feguirono 
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gl'offe fcaramuccie , che continuarono qualche parte della notte . Ma il 
Monteccucoli mai volle piegarli , ad avanzare con tutti i Tuoi per un 
conflitto generale , quantunque le milizie lo chiedeffero iftantemente , 
e fremeffero, per effere tenute ozi ole. Al favore delle tenebre il Tu- 
rena li ritirò ben lungi a Verthein. 11 Generale Spore con mille Caval- 
li affai) il retroguardo, e ne ucciie alcune cent ina ja . Il Turena, man- 
cando di viveri, e frequentemente molcflato dalle feonvrie odili, ap- 
plicò a ritirarli al Reno fotto Filisburg. Per quattro giorni, e quattro 
notti viaggiò traile moleflie de' Cavalli Ccfatei , che lo diminuirono 
non poco di gente ; onde non fu più in iftato di trattenere le moffe 
del Monteccucoli. 

Per tutta la Germania fi parlava con ifcredito grande d' effo Mon- 
teccucoli a cagione d'avr trafandata ad Oxemburg F opportunità di 
combattere con grande avvantaggio . Ma egli dovette foggiacere , e 
tollerare i biafimi in filenzio; non convenendo fcaricarfi egli , col ro- 
vefeiare la colpa sù chi poteva più di lui. Pcrfona degniffima di fe- 
de attefta, d'aver vedute le lettere, (a) che gli divietavano generale 
conflitto. Ma già, fenza arrifehiar nulla, egli aveva ottenuto il fuo in- 
tento, di far perdere molta gente al Turena, d'obbligarlo ad abban- 
donar 1' Alemanna, ritirarfi di là dal Reno, e lafciar a \mì la libertà 
di congiunge rfi coll'Oranges, e cogli altri Alleati per P a/Tedio di Bo- 
na nel Coloniefe, la di cui prefa difficoltava la dimora de* Francefi ne* 
paefi acqui (lati full' Ifel, e fulla Mofa. Accodatoli al Reno pofe prefi- 
dj in Andernac, e in Lentz , fugati i Francefi. Sul principio di No- 
vembre i tre eferciti combinati fi accinfero all' efpugnazione di Bona. 
11 prefìdio era di due in tre mila foldati . Fu didaccato il Generale 
Spore colla maggior parte della Cavalleria contra il General Huraie- 
res per allontanarlo dal gettare foccorfi nella Piazza . Quella a' dodici 
fi rendette dopo efpugnata dagli Ollandefi la mezza Luna avanti alla 
porta di Colonia, e da più arti fatta la difeefa nel follo con gara vi- 
cendevole delle nazioni attediami. 

Terminata l'imprefa, il Monteccucoli fece ritorno a Vienna, lafcia- 
to il comando al Duca di Borneville. I luoghi forti del Vicinato cad- 
dero nelle mani, o dell'Oranges, o de'Cefarei, o degli Spagnuoli . I 
quartieri furono prefi in quello di Colonia, di Berg , e di altre pro- 
vince di qua, e di là dal Reno folle frontiere della Francia , e fu à 
confini del Vefcovo di M under, per obbligare quel Princi e a ritirar- 
fi dalla lega col Re Luigi, come tee uì di là a poco. Da )V c fiere cadu- 
to l' Elettorato di Colonia nelle mani di Cefare, e de' fuoi Alleati, dif- 
fi coir a vali la comunicazione tra la Francia , e gli acqui Ai fatti in Ol- 
iarvi.! dal Re Cn di ani (fimo. E però fua Maedà ordinò a'proprj Gene- 
rali di ritirarne le guarnigioni alla riferva di Grave, e di Matìric . I 
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IN quello non ufcl in campagna il Monteccucoli . Ma le armi di Ce* 
fare furono confidate a'Generali Sufa, e Duca di Borneville . Pri- 
ma che quelli fortiflcro in campagna, il Re Criftianiffimo con fomma 
facilità s'impoffefsò della Franca Contea, (a) o Contea di Borgogna, 
da lui lafciara, quando feguì la pace di Acquifgrana, in tale flato, da 
poterla riavere con tutta agevolceza, < uando vi ritornale • Nè la Cor- 
te di Spagna l'aveva ri niella per anche in pofitura di valida difefa . 
L'Imperatore aveva raccomandato al Du«a Carlo quarto di Lorena , 
di entrarvi con foccorfo di gente. Ma non potuto ottenere il palfaggio 
pronto dagli Svizzeri per il loro paefe, ed impedito pur anco dal Ma- 
refciallo di Turena , trincerato fulle llrade piò acceflìbili , dovette ri- 
tornar addietro. Il Corpo maggiore degl'Imperiali fu desinato in Fian- 
dra, ed appoggiato il cornacelo al General Sufa Francefe di nafeita , 
perchè paflafie a congiungerfi cogli Spagnuoli , e col Principe d' Oran- 
ges. La condotta del Sufa non potette edere più infelice per grinte- 
redi di Leopoldo. O il Sufa averte in orrore il nuocere a quel Sovra- 
no , di cui era nato fuddito, oppure non tulle egli capace di quel ca- 
rico per la tenuità de* fuoi talenti , come altro di lui nazionale 1* ha 
pubblicato colle (lampe. Ed in fatti altre abilità vi vogliono per co- 
mandare un efercito , ed altre aliai minori ballano , per ben difender 
una Piazza; egli fi diportò in modo , che minò 1' efpettazione , con- 
cepita dall'unione di tante forze Alemanne, SpagnMole, Ollandefi , fu- 
periori di più mila uomini alle Francefi. (b) L' Imperatore era flato 
poco foddisfatto di lui, quando dieci anni avanti comandò nell'Unghe- 
ria fuperiore contra de' Turchi. Ciò non oftante , non fi sà come , lo 
impiegò prefentemente nc'Paefi baffi Cattolici. Il Sufa, raccolti da ven- 
ti mila Cefarei , in vece di camminare follecito alla unione cogli altri 
Alleati , confumò più fettimane tra il Reno , e la Mofa con aggra- 
vio di que'Paefi. Solo a' primi di Agofìo s'incorporò con loro. Coman- 
dava a* Francefi il Gran Principe di Condè , Capitano di fomma efti- 
inazione, di confumata efperienza , e di valore inefplicabile . Agli al- 
tri il Principe diOranges, che fopralìava di dodici in quindici mila uo- 
mini. Gli eferciti furono a veduta. Ma avendo occupato il Condè un 
fito inacceffibile fulla Sambra con avanti il fiume Pieton , X Oranges 
determinò di paffar in Fiandra per qualche attedio . La marcia fu pre- 
fa sù ftrada peflìma per loro, tagliata da fiumicelli , e ingombrata da 

bofehi , 

f a) N. Cafoni ìftoria di Luigi il Grand* tom. i. pag, 317. 

(b) P. Vagnn IJhris [addetta tom. 1. pag. 363. . ..%„•* 
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bofchi , che neceffitava lo sfilare per il lungo , e difficoltava ad uà 
corpo il (occorrere prontamente l'altro in occorrenza di battaglia . 11' 
Sufa volle la Vanguardia polio d'onore, ma di minor pericolo : Ve- 
nivano dietro le altre milizie per lo più nuove leve e poco efercitate. 
Quello fu un gran fallo, poiché dovevanfi eleggere flrade larghe , e 
più libere , nelle quali dilatare ad ampia ordinanza le fchiere, e ren- 
derà comoda la fcambievole comunicazione de' corpi . Tanto più 
che avevafi alle fpalle una veterana , e fioritiflìma armata Fran- 
cefe con alla tefta un Principe bellicofo , ed amante di fatti d* 
arme . Provvidero bensì , che il Principe di Vaudemont con quat- 
tro mila Cavalli , ed alcuni battaglioni di Fanti copriflé la re- 
troguardia . Ma quello era un debole riparo . 11 P, inope di Con- 
dè , conofeendo il peflimo errore de' nemici riftretti , li attaccò f 
li disfece , ne imprigionò più migliaja nelle Campagne predirne al 
Villaggio di Senef , e nella Terra medefima , prima ci e la Van- 
guardia , diparte della battaglia tornando addietro , fodero in ifta- 
to di foccotierTi . 11 Principe di Oranges ,• il Sufa , ed alt ri* Ge- 
nerali , venuti tardi , occuparono i fiti migliori attorno il Villaggio 
di Fai . 11 Principe di Condè , non contento della ftrage , e cat- 
tura fatta fin allora fopra parte degli Ollandefi , e de li Spagnuoli , 
s* impegnò a feguitare il conflitto contra degli altri . Ma eflendo que- 
lli bene fchierati colle artiglierie ne' luoghi proprj, cagionarono gravif- 
fima ruina negli affalitori Francefi , fenza eh' efiì poteflero guadagnare 
altro terreno. Si combattette fino ad un ora di notte col favore della 
Luna. Ingraniate le tenebre, fi udì una Salva generale , non fi sa co- 
me, nè da chi cominciale; perlochè amendue i Campi sloggiarono . 
Ogta'una delle due parti fi attribuì la vittoria, e ne celebrò allegrezze 
nelle proprie Città. Nè è da maravigliarli sii un tal procedere . Ri- 
mangono indecife le vittorie, quando l'uno de* due eferciti non retta 
sbaragliato totalmente. Sparfero i Francefi , di aver ucci li tre mila ne- 
mici, e fatti quattro mila prigioni con aver ritritate bandiere, efìen- 
dardi in quantità. Contrappofero gli Alleati di aver ammazzato, e feri- 
to numero affai maggiore di Francefi, tra' quali mille Uffiziali, e con- I 
fervato il Campo principale. 

Le circoftanze, che cagionarono , ed accompagnarono quella batta- 
glia, non prevedute, e lafciate correre, allorché facilmente avrebbero 
dovuto regolarti in maniera migliore , concitarono querele gravifltme 
tra P Oranges, i Capi Spagnuoli, e il General Sufa. Si era oflèrvato ne' 
configli di guerra, che qualunque partito piaceva a' primi, difpiacevaal 
Sufa. Raccapezzati in qualche modo gli animi, fi pafsò all' attedio di 
Odenad, Città piccola, ma vaga fui fiume Schelda. Il Principe di Con- 
dè vi fi accodò ; e quando attendeva!! una feconda battaglia , il Ge- 
nerale Sufa non folo non voile acconfentirvi , ma la notte feguente 
lenza farne parola agli altri Generali , fi ritirò dal porto affegnatogli. 
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Spedì roi nn Ajutante ad avvitare, eh* elTo aveva receduto, perchè i 
fito eletto al conflitto fem brava a lai mal a propofito . Lo [feguitò i 
Principe di Oranges, e collocatoG dietro ad un tulio, promoffe nuove 
iftanze , perchè tutti cooperaffero al fatto d'armi. Il Sufa fi orlino fili- 
la negativa, del che profondamente ammareggiato l' Oranges, giacché 
nulla di buono fi poteva concludere in Fiandra, prefe feco parte dell* 
efercito Ollandefe per compire 1' afledio già incominciato di Grave , 
Citta appartenente alle Provincie unite , affine di terminare con qual* 
ehc onore la Campagna. Determinazione fu quella di decoro per lui, 
ana di peflìmo effetto per gl intereffi di Cefare ; poiché fminuito il ti» 
more alla Francia in quelle parti , il Re Criilianiflìmo delti n-S groffi 
corpi , maffime di Cavalleria verfo V Alfazia al Marefciallo di Turcna 
con quella riufeita, che or ora fi fpiegherà. 

11 Sufa accufato gravemente alla Corte di Vienna, perdette la gra- 
zia di Cefare , e fu confinato ne' propt j poderi , a finire i giorni Tuoi 
lènza più fervire. Tale é l'evento delle Alleanze . Quanti Capi , al- 
trettanti i dispareri . Ogn'uno oli inai li nel fuo: Sufcitarfi le difeordie, 
t terminarli in nulla gli affari . La Fortezza di Grave non farebbe 
mancata all' Oranges, che durante l'Inverno venturo l'avrebbe doma- 
ta colla fame. Ma non doveva allontanarti dalla Fiandra , ove tenen- 
do raccolto tutto V efercito , e minacciando ora una Piazza , ora un* 
altra, con quello Iblo avrebbe trattenuti i Francefi nelf impotenza , di 
mandar gente verfo l' Alemanna, come fecero, in foccorfo del Turena . 

In Germania fuccedettero più battaglie . La prima a Sintzein pic- 
cola Terra del Palatinato tra il Reno, e il Neker. Il Duca di Lore- 
na, impedito dal l'occorrere la Franca Contea, erafi unito col Gene- 
ral Caprara, ed amendue difegnavano di congiungerfi al Duca di Bor- 
ile vili e , che veniva dal baffo Reno co'Cefarei, ed Alleati, per com- 
porre 1' eferc to , il quale doveva militare contra il Turena ■ Quello 
Marefciallo volle prevenire la loro unione. Per unto pafsò il Reno a 
Filisburgo , e marciò in fretta per combatterli . Nel viaggio fece al- 
quanti prigioni . Quanti follerò i Francefi , non convengono i loro 
Scrittori. Chi li diffe dodici mila. Più ve ri fi mi Ime me poco più di no- 
ve mila, tra' quali tre mila, e feicento Fanti "con fei Cannoni . I Te- 
defehi chi li diffe fei mila cavalli , chi cinque mila , e cinquecento , 
cioè due mila Cefarei , il rimanente Lorenefi , (*) ed altri Alemanni 
con foli mile , e dugento pedoni . Erano certamente inferiori di due 
mila, e quattrocento a piedi, nè portavano feco artiglierìa . Occupa- 
rono la terra di Sintzein con la poca Fanteria : e dietro ad efTa fa 
luogo eminente fu fchierata la Cavalleria I due Generali, l'uno a di- 
fitta, l'altro a finiftra. Il Turena colla forza fuperiore de'Fanti cfpu- 
gnò la Terra , difefa per più ore con valida refiflenza da' Tcdefchi • 
Il Paefe era pieno di Colli, di Vigne, di fiepi, e tene va parecchie Ca- 
fra 

(a) P. rag/ter fumetto tom. I. pag. j^fc. 
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fé , fparfe qua , e là. Il Turena piantò fu un' altura Tei peni , cbe 
battevano il terrena occup to da' Tedefchi . Ne' Cafaraenti dietro alle 
fiepi, ed altri ingombri dillcfe de'Mofchettieri . Altri franimi il hiò tra' 
fquadroni a cavallo. Superate alcune anguille di ftrade , fi prcfentò al* 
la raifchia . 11 Duca di Lorena con amorevoli, ed efficaci parole cfor- 
tò i fuoi, ad operare con bravura. 11, Caprara non parlò ; ma attefe 
a collocare in ottima ordinanza i fuoi Cavalli . Venuti a tiro i Frau- 
cefi, ameni ue i Generali Ccfarei colla Cavalleria loro gii aOalirono , e 
rovefciarono più volte . Ma non potevano profcguire, ad incalzarli per 
il fuoco de'Fanti Francefi, ed Ingiefi al loro foldo , che dietro alle 
fiepi, ed alle muraglie di varie Cafc li percuotevano di fianco mala- 
mente co! le loro palle. Ciò non ottante i Corazzieri imperiali ginn fe- 
ro alla batteria , e rovefciarono due pezzi in una Valle . Il fatto d' 
armi durò per più ore ; dopo le quali il Lorena, e iLCaprara, aven- 
do nuovamente polla in difordine, e malmenata coHa propria la Ca- 
valleria Francefe , vollero prevalerli di tale avvantaggio , per ritirarli 
al favore de'Bofchi, che avevano dietro. Mancavano di Fanteria , e 
di Cannoni . Dubitarono che i pedoni nemici ù dilataflcro alle loro 
fpalle, e chiudeffero loro il pano per la ritirata. Quella fcgiri conbet 
liflì ma regola, dandofi mano Scambievole la prima, e la feconda linea; 
nè vi fu perdita nel recedere. Tanto il Turena, e i di lui Generali, 
quanto il Duca di Lorena , e il Caprara gareggiarono , a chi fi go- 
vernane con migliore condotta , e con più ardito valore « Amendue i 
partiti cantarono vittoria . L' uno per aver efpugnato Sintzein , ed ot- 
tenuto il Campo di battaglia. L'altro per avere con minor numero di 
foldatefche ripulfata, e mezzo ruinata la Cavalleria Francefe , col ri- 
portarne parecchi Stendardi, e poi aver ridotto a falvezza la gente Ce- 
sàrea . 

Mefi dopo fuccedette altro conflitto di tenore confi mile . Sopraggi un- 
it il Duca di Borneville con altre truppe , indi quelle di Munftcr , e 
di Luneburg col Duca d ' Holftein . Crebbero le milizie , ma crebbero 
ancora le divifioni di pareri . Il Generale Caprara , premeffo ad offer* 
vare il Campo del Turena , chiufo tra forti trincee , lo trovò inaccef- 
fi bile, e periuafe 1 internarfi nelf Alfazia , paefe fertile , ed ellefo in 
lunghezza. Poco dopo il Turena, accrefeiuto da più migliaja de' fuoi 
fi avvicinò ad Argentina, per ridurre quella Città a rompere il ponte 
fui Reno. Non ottenuto l'intento, e cominciare le odili u in quel ter- 
ritorio, il Caprara co'Cefarei arrivò a tempo, per confeguire la liber- 
tà del ponte , e per entrare nell' Alfazia . Attendevano V Elettore di 
Brandeburg con altri diciotto mila. Prima che quelli giungefTero , ir 
Marefriallo di Turena determinò di combattere gli Alemanni. Era in- 
feriore di forze ; ma nel ben regolare un fatto d' armi era fuperiore 
affai al Duca di Borneville, che prefiedeva a' Tedefchi. Oltre di che 
la varietà de'Capi di diverfi partiti porta qrjffi fempre poca confonan- 
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za, nell'aififlerfi fcambicvolmcnte . I Francefi fi dittero ventidue mila; 
Non cosi chiaro parlano gli Storici Alemanni de' fuoi. Verifimilmence 
«fondevano a vendici mila in circa. 11 Duca di Lorena fi collocò al- 
la diritta, il Borneville nel centro, e il Duca d'Holliein alla finiftra. 
Contra di quelli il Turena praticò gli sforzi maggiori , per guadagna- 
re un bofeo occupato da'T. delchi. Lo fece prima battere coli artiglie- 
ria, indi aflalire dai Cavalier di Bouflers , di poi Marefciallo, con un 
corpo di Fanti, e di Dragoni. Il con battimento fu fanguinofo, in cui 
perirono molti Ufficiali , e foldati . 11 Turena fpinfe all' attacco nuovi 
battaglioni, tra' quali gl'Inglefi. Dopo più ore di zuffa conquiftò l'in- 
greflo nel bofeo, e fei Cannoni. Volendo poi irai oÙefTarfi di tutto, fu 
ripulfato dagli Alemanni. Il Duca d'Holfìein co'Luneburghefi ne con- 
fervò la padronanza della maggior parte fino alla notte . 11 Duca di 
Borneville , avendo oflervato un (ito vacuo , favorevole , per entrare 
tra' Francefi colla Cavalleria , fi avanzò egli alla tefta di alcuni fquadro- 
ni, e il Conte Enea Capiara con altri . Poco dopo il Borneville fi 
fermò co* fuoi. Non cosi il Caprara - Egli con i Corazzieri Celarci ac- 
taccò bravamente, e disfece alcuni fquadroni Francefi della feconda li- 
nea , refpmfe il Signor di Mongiorge , che volle oliargli colle truppe 
della riferva, e fece man balla sù alcune Compagnie di Fanti . Gua- 
dagnò undici Stendardi.* I Conti di Lorges, ed Avvcrgnl s' indugiaro- 
no , per rimettere le loro truppe sbandate. Ma già il Caprara , fatto 
il buon colpo, fi era riunito a 1 fuoi . Pioggia gagliarda impedì , che 
non fi profegMifTe il conflitto. Il Turena fu il primo di notte a ripat- 
fare il Fiume Brufch, e ad abbandonare il campo. Lo Hello fece poco 
dop^> il Duca di Borneville, aggravato d'infelice condotta , per avere 
fonimi ni Ih ati fcarfi, e tardi ajuti a quelli, che lolle ne vano il bofeo , 
per avere lafciata oziofa gran parte de' fuoi, fenza fpingerla al conflit- 
to, e molto più per non avere fecondato il Caprara , ed affalito col cor- 
po di Cavalleria da lui comandato i Francefi : il che avrebbe augu- 
mentato l'impreffione, sì ben maneggiata dallo flelTo Caprara. L'uno, 
e l'altro partito cantò trionfo. Celle r a la maraviglia di quello vanto, 
fe fi rifletterà accadere fovente, quando le battaglie non fono decifive 
affatto, che chi prevale nelle prime ore , poi soccombe alle ultime , 
non però totalmente; Oppure chi rimane al di fotto da un lato , pre- 
valga dall'altro. Tanto può dirfi, che avveniflfe nel fatto prefente . I 
Francefi ne' primi impeti guadagnarono parte del bofeo della finiflra 
con alcune artiglierie; Ne fecondi furono ripulfàti dal tentativo fopra 
l'altra cftremità dello ftclfo bofeo. Parte della loro Cavalleria fu ro* 
vefeiata dal Caprara con perdita di parecchi Stendardi . E quello al- 
ternare le vicende del conflitto fece credere ad ogn' uno de' due parti- 
ti l'cffcre rimafto fupcriore. 

Dopo alcuni giorni arrivò co' fuoi l'Elettore di Brandeburg ; E nel 
tempo medefimo fet mila Nobili, raccolti dalle provincie di Francia, 
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fi approffimarono al Campo del Turcna . Il Re Luigi , vedendoli af- 
falito da tatui nemici , ordini alla Nobiltà di varj dilìretti il montar 
a Cavallo, e marciare verfo 1 Alfazia . Non ottante quello rinforzo di 
Milizie cotanto fcielte , il Marefciallo pur anche inferiore di Soldatef. 
ebe , fi trincerò fulle Montagne, che feparano la Lorena dall' Alfazia. 
Vegliava in oltervazione di quanto determinavano i Generali Aleman- 
ni. Ma quelli confurnavano il tempo in varietà di pareri . L' Elettor 
Palatilo propofe l'affollo di Filisburg, molto infefto alle di lui terre. 
Fu r fpolto, che baftava circondarlo con attedio lontano , e vi furono 
dell mate le truppe de' Circoli. Il General Dorfling, efaminato il Cam- 
po del Turena , fuggerl all'Elettore fuo Padrone, l'occupare un mon- 
te a Cavaliere de'Franccfi. Di colà batterli, ed obbligarli a ritirarli; 
nella qual congiuntura fi poteva venire a battaglia. Il Turena, fubodo- 
rato il tentativo, fi ritirò più addentro la Lorena. L'Eiettore voleva 
incalzarlo colla Cavalleria; e già aveva premetto due mila Cavalli fol- 
to il General Gortz. Il Borne ville li oppofe coli' addurre, che le motte 
de' Cavalli per quelle Montagne erano infruttuofe . Il Duca di Lorena 
fece una feorfa nel fuo Paefc, ove imprigionò , o difperfe alcune cen- 
tinaja di Nobili Francefi . 

• Perdute tante opportunità di ben fare , i Generali Tedefchi fi acco- 
modarono a ripartirfi ne' quartieri d' Inverno . I Ccfarei nella Suntgo- 
via. Quelli di Brandeburg in Colmar, e nel Paefe di Mafmonafter 
Gli altri di Luneburgo nelle terre tra Suleltat , e Argent na . Alcu- 
ni Imperiali pattarono il Reno, e chiufero Brifac . Il Dunevald s' im- 
poffefsò d'Huningen. ■ 
L' intempellivo configlio , abbracciato dall' Oranges di abbandonare 
i Paefi baffi Spagnuoli per P attedio di Grave , fomminiftrò un' ottima 
rifoluzione al Re Luigi , di Spedire la maggior parte della Cavalleria 
fiata in Fiandra con alquanti battaglioni di Fanti in augumento di 
pottanza al Marefciallo di Turena in Alfazia . Otto mila Cavalli in 
cento Squadroni, la gente d'arme, milizie elettiffime , con altri otto 
mila a piedi in Novembre fi congiunfcro nella Lorena a' Francefi , che 
militavano colà . il Turena li iafeiò ripofare per qualche fettimana , 
affine di rimetterli da'difagi fotte rt i , e molti di elfi nel lungo viaggio. 
Sulla fine di Decembre mandò loro ordini fegreti ; affinchè per diver- 
fc ftrade tutti fi raccogli e fiero fulle mo tagne tra l' Alfazia, e la Fran- 
ca Contea nelle vicinanze di Betfort. Colà nafeono , e cominciano a 
fcorrere i varj fiumicetli , che compongono il fiume 111 , e traverfano 
a lungo 1' Alfazia . Divenuto fu cnore di Cavalleria il Turena , calò 
abbatto, per disloggiare gli Alemanni da' quartieri , che occupavano tra- 
le montagn', e il Reno. Il Duca di Borne ville, tardi avvifatodi que- 
ne motte, più tardi applicò a' convenevoli provvedimenti. In vece di 
raccogliere con preftezza, e con buona regola i reggimenti foggetti al 
primo aflalto in un lol corpo: come anco ritirare da' cartelli deboli le 
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Soldatefche , e congiungerle agli altri , eh' erano più abbaflb , procra- 
ftinò tanto malamente, ficchè alcuni, come il Reggimento Porzia, ri* 
roafero tagliati fuori, e fatti prigioni. Quelli però , eh' crauti radu- 
nati, combatterono vigorofamente in più incontri. Ma fuccedendo nuo- 
va Cavalleria Francete , e caricando con grand' impeto , gli Alemanni 
dopo ulteriore refiftenza di più ore tra Turchein , e Colmar s' incam- 
minarono la notte verfo Suleftat. Quivi fatta confulta, e prefi tre gior- 
ni di ripofo deliberarono di ripafsare il Reno , giacché mancavano i 
viveri, e l'efercito Francefe prevaleva nella copia de* Cavalli . Imbar- 
carono gli ammalati , l'artiglieria, il bagaglio, e fi riduffero fotto le 
mura d'Argentina; per il ponte della quale trapafsarono il fiume . La 
perdita maggiore fu de' prigioni in più migliaia per la negligenza del 
Borne ville, in avvifarli a tempo, e da> loro ordini opportuni, oel do- 
ve rimetterli in falvo , come avrebbero potuto facilmente col favore 
de'fiumicelli, che fpartifeono 1' Alfaza . Un efclamo univcrfale fi alzò, 
contra quel Generale, come incapace di comandare. 

V Elettore di Brandeburg parlò , e fcrifler con più veemenza , c dit 
prezzo contra del medefimo ; perchè gli avefse impedito V efecuzio- 
ne de difegni da lui meditati faviamente a' danni de'Francefi. I Ge- 
nerali Caprara , e Dunevald , i quali in più Campagne , e fingolar- 
mente in quella avevano dal canto loro operato con egregia condot- 
ta, e diftinto valore, ricufarono di più militare lotto di lui. Il Re 
di Spagna , di cui era nato fuddito , lo chiamò a comandare in Ifpa- 
gna. li Vifconte di Turena, richiamato a Parigi, fu ricevuto per tut- 
te le Città, ove pafsava, con iftrepitofi applaufi , e dal Monarca eoa 
grandi diraoftrazioni di Rima , e di affetto . 

1 6 7 5. 

L' Infelice condotta de 1 Generali Cefarei nel dirigere gli eferciti , 
confidati loro l'anno trafeorfo, perfuafe l'Imperatore , ad appog- 
giare nel General Monteccucoli il governo di quella armata, che do- 
veva militare al Reno fuperiore in faccia al Marefciallo di Turena . 
U Monteccucoli era mal concio di fanità. Provava tutti gì' incomodi 
della vecchiaia, illanguidito, ed o prefso da fluflioni , le quali non gli 
permettevano fciolto l'ufo di fua Perfona a (correre qua , e là, infor- 
marli, ofservare di prefenza , vifitare, regolare cogli occhi fuoi le fac- 
cende militari : dare gli ordini fui campo a mifora degli accidenti , 
che fi prefentafsero fotto i fuoi fguardi . A cagione di quelli acciachi 
doveva prevalerli delle altrui relazioni fovente fallaci con pericolo di 
andar errato . Perciò verfava in neceflìtà di camminar troppo cauto » 
ed impotente a prendere rifoluzioni animofe. (*) AJl'oppofto il Ture- 
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«a quantunque avanzato afsai negli anni , pofsedeva tutto il vigore , 
ed attività di un giovine robuflo , indefefso , vivace , fempre a caval- 
lo, in atto di efaminare le fi tu azioni de' polli, di riconofecre i minimi 
partì oilili , d'inftruirfì di tutte le mofse nemiche, d'invigilare full'efe- 
cuzione de'fuoi comandi, di foprantendere da fe medefimo a qualun- 
que occorrenza, che fopraflafse. Non folo le cofe grandi , ma le mi- 
nime voleva Egli maneggiare , perchè camminafsero più accertatamente. 
Il Turena contava fcfsantaquattro anni, ed il Monteccucoli fefsantafei. 
Chi di loro fufsc fupcriore di Soldatefche , rimane dubbiofo, nèinciò 
riaccordano gli Scrittori della vita del Turena. Chi ne dà a lui diciot- 
to, chi venti , chi ventidue mila uomini . Ma vogliono fuperiore il 
Monteccucoli, chi di due, chi di cinque mila Soldati. Qnefta fupcrio- 
rità viene negata da Tedefchi , e contraddetta dal faperfi , che altri 
due corpi di Ccfarei militavano altrove: l'uno Culla Mofella, ove con- 
corfe alla battaglia, ed efpugnazione di Treviri: l'altro col General Cop 
conerà gli Svezzefi in Pomerania ; e però non fembra credibile , che 
contafse tanti mila Soldati. Iftorico Auftriaco glie ne da ventidue mi» 
la. Altro Italiano venti mila, (a) Teneva mille Ufsari, gente reròda 
feorrerie, non da battaglia. Il Monteccucoli fu a buon' ora in Campa- 
gna. Non cosi i Generali, che dovevano a lui condurre le truppe Ce- 
faree, fiate in Fiandra. Eranfi adagiati per tempo afsai ne' quartieri , 
ma non finivano diufcirne. E però il Turena ebbe agio di prevenirli: 
pafsare il Reno.* metterli alle ìpalle il ponte d'Argentina, perchè non 
fervifse a Ccfarei. Con ciò potette campeggiare nel Paefe Alemanno . 
Alcuni Scrittori fingono in capo al Monteccucoli gran difegni. Ma Egli 
era uomo faggio, che formava le idee a mifura del fuo potere, come 
gli dettava una matura, e confumata prudenza. Sapeva, che dal can- 
to fuo l'Alemagna era tutta aperta fenza fortezze , le quali la co puf- 
fero. Quindi non doveva avventurare battaglia , fe non era Gcuriflimo 
di fortunato fuccefso . Altrimenti fi efponeva a pericolo , di vedere i 
Francefi nelle vifeere dell' Imperio , come gli aveva veduti ventifette 
anni fà. AH'op orto la Francia aveva Brifac , Filisburg, ed altre Piaz- 
ze in Alfazia per guardia di fue Frontiere . Di piò un nuovo Alleato 
del Re Luigi, il Re di Svezia era con Lui entrato in guerra; e oltre 
il dare delle apprenfioni grandi, divertiva le forze di arecchi Princi- 
pi di Al emagna, accoifi contro di lui. Il Turena occupò Vilftet , pic- 
cola Città fui fiume di Kintzing , poche miglia diftante dal ponte d* 
Argentina, e quivi fi fortificò con trincee, ed altri ripari. Dirizzò un 
ponte al di fopra di cucila Città in un fito , ove il Reno fi divide ia 
cinque rami . Avantoffi a ricon feere Offemburg ; ma ritrovatolo 
provveduto di buon prefidio, deiiftette da ogni tentativo. Il Paefe tut- 
to all' intorno è ingombrato da bofehi , ed interfecato da fiumi , che 
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impaludino qua, e là. 11 Turena per cuftodire i fuoi ponti , era ob» 
bligato a tenerli in (iti baffi, ne' quali a cagione delle acque {lagnanti 
i fuoi Soldati albergavano in mezzo a' pantani, e pativano affai .a) 
Per lo contrario il Monteccucoli alloggiava in luoghi a'ti , falubri , 
prolfìmi alle montagne della Selva nera, e fu' colli d' efla . Stette per 
qualche tempo all'Abbazia di Scutcren , dove godeva i foraggi della 
Brifcovia , e delle vicinanze . Poi venne al di (opra d' Offemburg fui 
fiume Kintzing , ove poteva ftcnJerfi alla larga nelle valli d' attorno . 
Gli efercitt erano vicini (Cini , e le fentinelle entravano in guardia a 
pochiffi na diltanza l'una dall'altre . Il Monteccucoli adoperava la Ca- 
valleria Unghera, e parte ancora della Tedefca , per difficoltare i fo- 
raggi, correre addoffo a'Francefi, e tenerli riftretti. Gli riufeì di bat- 
tere varie partite, e far de prigioni . La Cavalleria del Turena fi ri- 
duffe a granii anguflie, non avendo ormai fe non foglie . , eolle quali 
pafeerfi . L' impraticabilità de!le llrade , cagionata dalle di rotti mine 
pioggie in u a pianura tutta paludofa, rendeva malagevole , e pero 
fcarfo il trafporto quotidiano de' viveri al di lui Campo , perlochè ì 
Soldati Francefi pativano atfailfi.no per la penuria del vitto, perlaio» 
temperie dell'aria, e p:r la pcrverlìta della llagione. Gf Idonei Fran- 
cefi pretendono, che anche gl Imperiali foffriifero, per averci Magaz- 
zini raccolti in Argentina , con la quale era loro impedita ogni co- 
municazione. Ma i Magazzini Cefarei non erano in Argentina, laqua- 
le appena aveva , con che vivere per fe , ftante gf incomodi , e il 
coniamo delle vettovaglie, che dopo il raccolto dell'anno paifato ave- 
va fofferta 1' Alfazia dalle due annate, e malìime dall'Alemanna grof- 
fiifima , e acquartierata • er più meli in quelle contrade. I viveri veni- 
vano al Campo Ccfareo da Fribui^, dalla Svcvu, dal Palatinato , da 
altre terre adjacenti, copiofe di grani, e d altro, per avere i quali pron- 
ti, e ficuri , il Monteccucoli non folo aveva voluto un grotto esborfo 
di denaro dalla Camera Aulica} ma aveva collocato un corpo di tr p- 
pe nel Marchefato di Baden, e lungo le Iliade fui fiume Entz fino a 
Pfortzhein fotto il Duca di Lavemburg. Dipo la metà d Luglio cef* 
farono le pioggie . Allora il Turena compact! le fue genti , per fufli- 
ftere con minore difagio in più corpi, e taluno qualche miglia diflac- 
cato dall'altro. Il Cavalier di Pleffis era col fuo il più inoltrato. De- 
termini pertanto il Monteccucoli di farlo attaccare alle fpalle , e alla 
fronte. Ordini al Caprara, che levane daFriburg, e da Offemburg la 
maegior parte del prefHio. Con elfo attacca/Te per di dietro il Pleffis. 
Nello fteffo tempo il Principe Carlo di Lorena lo affalirebbe in fac- 
cia la notte de' ventitre . Due falfi attacchi formerebbe 1' ifteffo Mon- 
teccucoli contra il groffo dell' efercito nemico. Quattro tiri di Canno- 
ne dovevano fervire di fegnale per affalire concordemente . La forte 
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propìzia al Turena volle , eh' elfo medefimo il giorno antecedente fi 
avvicinale al Plefiìs con quattro mila Fanti, con i Dragoni, e con al- 
tre fqnadre di Cavalleria. Diilaccò poi una partita, per rilevare noti- 
aie. Quella all'alba s incontrò nel Principe di Lorena, che la rovefeiò , 
e dietro ad ella pofe in dilordine altre truppe del Marchcfe di Vaubrun, 
che coftiinfe a ritirarli ferito, con perdita di gente. Allora il Turena fe- 
ce avanzare la fanteria con gagliardi fpari di fucili . Il Principe di Lo- 
rena, intefa da' prigioni la quantità di gente, capitata colà con Cannoni, 
e colla perfona medefima del Turena , non progredì più oltre . In 
quella fazione il Principe perdette pochi de'fuoi . Bensì uccife , o im- 
prigionò da cinquecento Francefi. Il Capraia, non udito il legnale con- 
certato, ritornò ad Otfemburg. 

11 Monteccucoli , follecito di mantenere le fue Milizie in fìto ab- 
bondante di foraggio, giacché nel luogo, dove accampava , tutto era 
confumato, fi accinfe a tralportarle nel Marchefato diBadcn, Paefcfm 
allora quafi totalmente intatto . 11 difegno era di collocai fi in un po- 
llo , ove le montagne fi avvicinano al Reno , e la pianura di me/.zo 
può facilmente chiuderfi con trincee riflrette, e cufiodirfi con poca gen- 
te. Quivi fono le terre di Bihel , e diStolofen, quelle medefime, ove 
a't e del corrente fecolo il Principe di Baden vi alzò le famo/e linee, 
così dette di Bihel , e di Stolofen , refe inlùperabili finché elfo fu co* 
là . 11 Monteccucoli chiamò a fc il Caprara colle di lui genti . Nel 
mentir poi eh' Lflb andava recedendo a Bihel, vide comparirgli in fac- 
cia il Turena. Allora con ellrema diligenza, e prcflezza ritornò avan- 
ti conrra di lui. Occupò il terreno più vantaggiofo nelle vicinanze di 
Acheren , e di Saspac . Introduce fpeditamente guarnigione rinforzata 
nella Chiefa di elfo Safpac, attorniata da folli, pollo rilevante , e mol- 
to a propofito . Lo munì così bene, onde il Ti rena non giudicò con- 
veniente Tclpugnarlo fubito a viva forza. V" appoggiò alcuni reggimen- 
ti per foflenerlo, e tutta l'armata fchierò prontamente in ordine di bat- 
taglia . Piantò fu un Colle gagliarda batteria , e ne lafciò il governo 
al Principe di Baden . Nel tempo medefimo comparve il General Ca- 
prara coTuoi, che immantinente difiefe dietro le fiepi, ed alberi lungo 
an fiumicello affai profondo , che li feparava da' Francefi . Il Turena 
falito fu altra eminenza a vifitare la batteria nemica , col difegno di 
flabilirne dirimpetto un'altra, fu colto da pai a Tedefca fpiccata a ca- 
io, la quale troncò un braccio del Signor di Sar.t' Ilario, con cui fa- 
vellava, e percofTc lo Melo Turena i el petto, levandogli la vita a' 27. 
di Luglio. Chi de'Francefi fcrive, che lo gettaffe da Cavallo , e chi 
vuole che il colpo, ave do perduta la forza nello fi iccare il braccio al 
S Ilario ^ percuoteffe il di lui petto , e lo facefle traboccare d' avanti 
full' arcione della fella. 

Il Monteccucoli, rreintefa la deplorabile difgrazia dell' eflinto Mare- 
fciallo , perchè era non meno Cavaliere di fpirito grande , che Gene- 

N . ralc 
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rale egregio, pianfc. E a chi 1' ottervò fpargere lagrime, foggiunfe, 
e replicò più volte : Compiango , nè potrò mai compiangere abbaftan?» 
un Perfonaggio , che faceva grand 1 onore al genere umano .' un Perfmag- 
gio fuperiore ad ogn altro uomo. Indi favellando con enfafi , fi eftefe in 
ampie lodi delle di lui grandi azioni , e del merito infigne , che lo 
rendeva degno di venerazione anche appretto i nemici . Così fcrive il 
Francefe Sig. di Cavagnac nelle fue memorie, (a) Pari generofità di ani- 
mo ben di rado fi ammira tra' rivali, e com etitorir Grandi onori, ed 
elogj magnifici furono celebrati alla immortale memoria del defonto 
da'iJua Maefta, il Re Luigi, da'Magiftrati , e da' più celebri Oratori. 
Il Cadavero fu depofitato nella Cappella, deftinata alle Tombe de'So- 
vrani, e della Famiglia Reale. 

GÌ' Moria Francefi, per feppellire tra' trionfi le ri malte fpoglie mor- 
tali del loro Gran Capir ano, feriffero due prefagj, ufeiti V uno dalla 
di lui lingua, l'altro dalla di lui penna. Col primo dittero, che aven- 
do il Turena oflfervata fenza guardie una par e di certo piccolo fiu- 
me , per cui poteva facilmente infmuarfi addotto a' Tedefchi , e com- 
batterli con vantaggio , aveffe aflìcurati altri Capitani confidenti , come 
era certo, di ottenere con una compita vittoria il frutto di quella pe- 
noia Campagna. Col fecondo fcrifsero, come Efso il giorno avanti con 
lettera aveva dato parte al fuo Re , come , ritirandoli gl' Imperiali , 
avrebbe certamente feonfitta la loro retroguardia. Quelli pronoftici non 
fembrano m Ito credibili , a chi noterà la prudenza del Turena , ben 
iftruito della incertezza, che verfa nell* efito de' gran fatti d'arme . 
Tanto più che il Monteccucoli non era inferiore in nulla a lui . Per 
la Fanteria , alla riferva di alcuni valorofiflìmi reggimenti Inglefi al Col- 
do Francefe, quelli di Ccfare potevano fperarfi fuperiori. La Cavalle- 
ria Alemanna , non inferiore in altre qualità aveva patito meno , e 
flava in forze migliori . Intorno poi a' Generali fubalterni non aveva 
il Monteccucoli che invidiare . 11 Principe di Lorena , il Baden , il 
Caprara, il Dunevald , e altri più nelle molte Campagne , alle quali 
intervennero , fecero conofccrc le loro intigni abilità , capaci di ben 
vincere . Se le fponde di quel piccolo fiume erano aperte in qualche 
fito , anche più addietro, fono un'altura v' erano grofse guardie, col- 
locate in infidie a'fiti debiti , per cogliere in imbolate quelli , che v* 
entraffero . Nè è vero , che i Cefarei fi ritirafsero . Chi pianta batte- 
rie, regolarmente parlando, non medita di recedere più addietro. Ol- 
tre di che il Monteccucoli, quando feppe che il Turena *' inolrrava , 
efso pure fi avanzò dalle vicinanze di Bihel ad Acheren e a Safpac, fa- 
cendofi forte in quella Chiefa , il che indica , che non rifiutava il 
combattere. Anzi, fe è vero ciò, che vieti fcritto dallo fteflb Cava- 
gnac, a lui di fsc il Monteccucoli , che la battaglia farebbe feguita fi- 
cura- 

* • » 
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diramente. Tutto ciò fi conferma dal riflettere, che dalla morte del 
Turena fino al faperfi di certo nel Campo Alemanno la dì lui caduta, 
cflèndo trafeorfe due mezze gioruate, pure in tutto quello tempo mu- 
lta molla iegul nell' efercito Tedefco , come indica lo fletto Cava- 
gnac . 

Inconfolabili i Generali Francefi per 1' acerba perdita , confutaro- 
no del come regolarli . Entrò gara, per chi dovette comandare inCa- 
po. Il Vaubrun più anziano di promozione era ferito. 11 Conte di 
Lorges era Nipote dell' eflinto Turena . Concordarono di comandare 
alternatamente, e fare la ritirata . li Monteccueoli veniva follecitato 
a combattere da' fuoi Ufficiali , avidiflìmi di menar le mani . Ma Egli 
Volle attendere , che i Francefi sloggialfero. La fera de'vent' otto Lu- 
glio lo fecero erti, rer guadagnare il ponte d'Alteneim , e ripaffare il Re- 
no. La ritirata fu degna di lode. 11 Conte di Lorges fep e prevalerti 
di tutti i pofli opportuni , che incontrava , come fofle , fponde di fiu- 
tnicelli, ed altro. Si combattette per varj giorni . Gl'lnglefi, e gì' Ir- 
landcfi al foldo di Frane a fotto il Conte d' Harailton operarono ma- 
raviglie di valore. Anche il Cavalier di Bouflcrs co' Dragoni refiftet- 
te bravamente. Ciò non orlante vi lafciarono de' gran morti , e rima- 
fero diminuiti affai; il che può comprenderfi; poiché dopo il palfaggio 
del Reno dovettero abb ndonare la Campagna , e trincerarti , la do- 
ve prima fottoil Turena fi perfuadevano di vincere: lafciarono la mag- 
gior parte dell 1 Alfazia in potere del Monteccueoli . E quantunque ac« 
crefeiuti di molte truppe col gran Principe di Condè, sfuggirono fem- 
pre il fatto d'armi. Né è vero, che acquiftaffero Cannoni , e faceffe- 
ropiù migliaja di prigioni. Perdettero molto bagaglio fullaftrada. Vi 
fu uceifo il General Vaubrun con quantità confiderabile di Ufficiali - 
11 Duca di Vandomo , allora giovinetto alla teda del reggi/remo di 
Sciampagna, fu ferito in una cofeia. Tormentato dal dolore e veden- 
do cadere a terra Capitani , e Soldati non pochi fotto i fuoi occhi per 
le gran falve nemiche , fi tenne a lungo in piedi con coraggio , fin- 
ché venne meno per $rave deliquio . I Generali Cefarei Scultz , Ha- 
nant, e Ounevald non celiarono di aflfalirli per più giorni, e d'inferire 
loro della Strage. 

11 Monteccueoli, ottenuto jl ponte di Argentina, s'ìmpoflefsò dì pa- 
recchi Cartelli con la prigionia de' Prefi j . Colà ritrovata quantità di 
viveri, raccolta da'Francefì , fi moffe per dar loro battaglia. Erano 
comandati dal Duca di Duras altro Nipote del Turena. Ma fcorgendoli 
chnnì tra forti ripari, fi portò all'attedio di Hagenau . Dalla Fiandra 
con validi rinforzi era capitato il Principe di Condé , e fi avanzava . 
Allora il Monteccueoli, fciolto 1' attedio, marciò per incontrarlo. Pe- 
rò il Comic di nuovo fi racchi-afe tra due felve con alti parapetti di 
terra d'avanti. 11 Monteccueoli, dirizzate batterie fu un' altura, infe- 
ttò gravemente il Campo Francefe j perlocchè il Principe , mandati 

N z Gua- 
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Guaftadori , che con tagli d' alberi ingombraffero le flrade , Vecedetttf 
in fito muniti limo a Scelellat. (a) Perdette però parte del bagaglio, e da 
cinquecento prigioni, nel perleguitarlo che fecero i Colonnelli Cefarei 
Dunevald , e Scultz . Il Moiueccucoli pafsò all' affedio di Saverna . 
Ma nell' incamminarlo , giunfero lettere da Vienna che gli ordinarono 
di defiftere . Di là fi avanzo nelle vicinanze di Lautei burg , dove co- 
mincio il blocco di Filisburgo. 

L' Elettor Palatino, travagliato affai dal PreGdio Francefe di quella 
Piazza, aveva replicate gagliarde iftanze , perché fi efpugnaffe . Non 
potuto efeguiifi l'attacco per i gran difpareri de' Principi diAlemagna, 
i quali afpiravano ad altre imprefe , fi pensò almeno a reftringerla. Il 
Generale Moiueccucoli rapprefentò a Vienna , che fi potèvan» bensì 
conquiflare Saverna, ed Hagenau , ma non già confervarfi ■ Gli Ale- 
manni nell'inverno volevano quartieri larghi, e como.1 i , nel qual tem- 
po, e nella Primavera feguente , prima eh* erti ne ufcifsero , i Fran- 
ccl'i , pronti a campeggiare in tutte le Magioni , le avrebbono riprefe, 

5er non edere molto forti, colla prigionia de' Prefidj . Così avvenne 
i poi nel prefente fecolo , quando il Principe di Baden guerreggiò al 
Reno. Configliò per tanto il Montcccucoli, come miglior partito , che 
fi collocaffero grotti corpi di qua , e di là dal Reno , per rinferrare 
Filisburg, di cui nel!' anno venturo fi poteva terminare 1' oppugnazio- 
ne. L'Imperatore, efamiruto l'affare, vi prcftò l'affenfo . Allora EgU 
occupò le terre di Lauterburg, di VeilTemburg , ed altre di quel contor- 
no. Ordinò, che quefte fuffero gagliardamente fortificate conti a gì' in- 
ulti de Francefi. 

Così giovarono a rendere imponibile qualunque foccorfo a Filisburg. 
Il Generale Francefe Signor di Rochefort, all'entrare della buona Ra- 
gione , fi avanzò per introdurvi vettovaglie . Il Principe Hermauo di 
Baden, e il Generalc.Scultz, fatti forti a Veifcernburg e contorni , gli 
tagliarono tutti gli accedi . Lo fteffo praticò il Duca Carlo di Lorena 
nel tempo dell'oppugnazione praticata di poi contro a quella fortezza, 
« vi riufe) non ottante tutti i tentativi , meffi in opera dal Duca di 
Lucsmburg coll'efercito Francefe nella ventura Campagna del 

i 6 7 6. 

IL Monteccucoli non comandò più . Crefciute le fue indrfpofizioni 
P obbligarono al ripofo . In Lintz , dov' era pattata la Corte Ce- 
ftre* nel mille feicento ottanta , entrando in certa Jcamera fu rerito 
dalla caduta di trave, che gli cagionò la febbre, oppreffo dalla quale, 

Safsò a vita migliore in età di fettanta due anni . Il Conte Raimon- 
o in tutto il tenore -del viver fcio profefeò pietà Angolare, e religto- 

i ne 
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«e attenti verfo Dio. Dotato d'inge no eccellente, e vivace come an- 
co di giudizio raro, ed ìfquiiito raffinò 1 uno, e t altro coli' incettante 
ufo di penfare, di ripenfarc , c di mentalmente decorrerla . Cd ) Era fi U- 
galiilim o nel cibo , modclto nel vedile , buon economo nelle fpefe , 
.evero nel contegno, ma fenaa afprezza. Rigido efattore pretendevada- 
gli altri l'adempimento de' loro doveri , com' Elio era accurato nel 
ìoddhfare a'proprj, anche in minime cofe . Nel maneggio della guer- 
ra lì fifsò quella regola , di nulla commettete alla fortuna; poco com- 
prometterà" dalle altrui braccia . Appoggiarti unicamente alla pruden- 
za, e a' configli ben premeditati. Sollecito , e vigilante nel procurare 
1 comodi de 1 Soldati, la faceva da padre premurohffimo per il loro be- 
ne.; ma altrettanto Giudice rigorofo caligava le bellemmie , e le in- 
dignità militari. Fu protettore de' letterati . N;gli ultimi anni contri- 
boi molto col fuo credilo, e co'fuoi lumi allo lUbilimeoto dell'Acca- 
demia detta de'Cunofi della natura , cominciata in Alemagna . Altro elogio 
ci lafciò nelìe lue memorie il Sig. di Cavagnac , ove ferirle , che il 
General Monteccucoli era foggetto abiliflìmo in ogni fona di fetenza . 
Era civile, ed obbligante nel. tratto , fi faceva conofeere nato per cole 
grandi. Soggiunge, come nel tempo che militò lotto 'di lui , elfo lo 
aveva fempre ritrovato fermo, collante, e padrone di le mcdslìmone' 
pericoli, ne' quali Ipediva ordini ben inceli, eoo totale prefenza di fpi- 
rito. Loda fiugolarmcnte l'ottima difpofizione , con cui regolava le 
marcie in faccia al nemico con sì bel concerto, ficchè in qualunque At- 
tuazione s incontraffero le truppe , al minimo comando erano a por- 
tata per combattere. Lafciò dopo morte eccellenti Comentarj indrut- 
rivi dell'arte militare , e delle maniere proprie di gueireggiare contra 
de' Turchi. Vi fi ammira ottimo giudizio, e metodo flupendo, fpiega- 
to con brevità. Celare li apprezzò tanto, che non ne conridava copie, 
fe non a' primarj Generali . 11 Duca Carlo quinto di Lorena fe lo te- 
neva carirtì i.i , e confelfava d' avervi apprelo mohiffimo . Li portava 
feco in tutte le imprefe. Traferiti a mano più, e più volte, fono fìn- 
ti poi refi pubblici colle Itampe per o era del Sig. Huyffen Oratore 
Mofcovita . Di tutto ciò fa fede lTftorico latino della Vita dell'Inope, 
rator Leopoldo. 

La morte del Conte Monteccucoli fece cadere a terra il progetto , 
da lui promolTo faggiamente più volte a Cefare , ma con calore , e 
forza maggiore di ragioni inculcato ultimamente ; rcrchè confcrvafle 
in piedi tutte le fue agguerrite foldatefchc , anche dopo la pace con- 
chiufa a Nimega colla Fraicia^.Se vi fu tempo, in cui la Cafa d'Au- 
fìria abbifognafia , d'avere fotto le infegne numerofe fchiere , Io era 
certamente allora , si per le appi emioni , che fempre più gagliarde fi 
augumcntavano fui Reno, si per le ribellioni, che filTavano radici peg- 

N 3 giori, 
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glori , più profonde, c più ampie in Ungheria . Con tatto ciò 1' opi- 
nione oppofta d'altri Cordiglieri di Corte vinte, ed ottenne, che l'Im- 
peratore licenziale gran parte de' Veterani reggimenti , e fi lufingò di 
acquietare col negozio i torbidi di Ungheria, (a) Quello sbandamento 
di gran parte delle truppe migliori difpiacque fommamente a' più af- 
fennati , e capaci Configlieri , i quali ne prefaggirono le confeguenze 
funclte di graviffimi mali, che poi fopravvenneroy quali furono il per- 
derà" quafi tutti i Comitati dell'Ungheria Aurtriaca, e l'allcttare i Tur- 
chi a rompere la tregua , e a venire fotto Vienna con potentiffimo 
efarcito, dopo che videro congiunti feco d'intéreife, d impegni , e d' 
armi il Techeli , e gli altri follevati . Per altro fe Leopoldo ( ediva 
tutte le foldatefche, le quali avevano guerreggiato negli anni addietro 
al Reno , avrebbe ridotti all' antica foggezione i follevati , che non 
avevano forze eguali, da ftar loro a petto; nè per avventura gli Otto* 
mani fi fa ebbero modi contra di lui : efsendo coftume di quegl' Infe- 
deli , di non praticar attentati contra i confinanti , quando intendono , 
che iranno ben armati. 

La rilevazione di parecchi Ungheri era cominciata alcuni anni pri- 
ma . L' A baffi Principe di Trandlvania 1' aveva fortificata con ajuti 
predati loro . Efso pretendeva di riavere i due Comitati dell Unghe- 
ria fuperiore, che il Gran Sultano rilafciò a Cefare ne IT ultima pace» 
A tal fine s'era mofso, per occuparli colla viva forza. I Generali Ce- 
farei contavano, fcarfo numero di truppe per opporli alle di lui in va- 
lloni . E però ora prevalevano, ora decombevano Alcuni Magnati per- 
fnadevano all' Imperatore , che que' torbidi fi farebbero tranquillati col- 
la radunanza degli Stati, e col condifeendere a varie petizioni de' tu- 
multuanti. Leopoldo, propenfiffimo alla quiete, ed avverfo fommamen- 
te ad adoperare le armi contra i fuoi fudditi , fi piegò , ed ammife 
l'uno, e l'altro ripiego, ma fenza profitto veruno . Era divenuto ca- 
po de' follevati il Conte Emerico Techeli , foggetto fagace , ed intra- 
prendente. Co'foccorfi di gente, venutagli da più parti, occupò varie 
Città , e Cartella . Ciò non ottante perfeverava nella Corte Imperiale 
]a m affi ma med clima , che colle negoziazioni anche quelli fi farebbe ri- 
cuperato all'ubbidienza dell' Augufto Signore. 

Nel Marzo del 16K0. fu desinato il Conte Enea Capi ara al coman- 
do delle truppe Imperiali in Ungheria. Quivi trovò un reggimento in 
rivolta per elsergli fearfeggiato lo sborfo degli ftipendj . Di più vide 
air improvvifo comparirgli d' avanti trenta tra Ufficiali , e faldati , a 
chiedergli con isfacciato ardire le paghe. (*) Tentò d'acquietare quel 
rumore con ragionevoli motivi. Ma ofservando reftii coloro ad appa- 
garli, dato di piglio alla pillola, amazzò il più temerario , che por- 
tava 

(a) P. Vigna Hifloria Leopoldi C*f*rit t«. i. p 
(a; Fnr^v. Rifiuti» dell' latria d'Ungheria fag.u. 
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tava la parol», e fugò gli altri. Dopo di che , falito a cavallo con lì 
foli Ufficiali, c colle guardie , che l'accompagnavano, fi portò al reg- 
gimento, e caligati colla morte atri trenta infoienti, ridufse gli altri 
al dovere . In tanto prefe informazioni efatte , del come guerreggiava- 
no i ribelli: Intefe, che fi dividevano in varie partite con cavalli agi- 
liAìmi al corfo , e andavano fcorrendo qua , e là , fpecialmente ove 
erano avertiti da' loro corrifponàenti , i quali erano molti, che o mar- 
ciassero colà , o fofsero deboli le milizie Cefaree . ( * ) Ripartì anch' 
Egli le fue foldatefche in diverfi corpi : altri alla cuftodia del paefe .• 
altri condufe feco , co' quali diede addofso, e riprefse l'efcurfioni del 
Techeli, e de'feguaci. Ma tre oAacoli impedivano il disfarli affatto . 
Il primo era lo fcarfo numero degl' Imperiali , incapace di difendere 
tanta lunghezza di confini quanta fe ne eftende dalla Moravia fino al- 
la Tranfil vanta; Onde mentre il Caprara fi avanzava verfo ilTibifco, 
quelli colla velocità de loro cavalli trafeorrevano all'oppofta parte ver- 
fo il Vago, e verfo l'Auftria fuperiore , a depredare , e ad impadro- 
nirti delle piazze deboli. 11 fecondo era i^ ricovero, che il Techeli, e 
i fuoi avevano ne'paefì Turchefchi, ne' quali l'Imperatore proibì a' Tuoi 
l'influirli , e il diftruggerli. Il terzo erano le proporle di fofpenfione 
«l'armi, le quali propofte venivano fatte da' ribelli, quando fi vedeva- 
no ridotti a mal partito : ed erano fubito accettate da Leopoldo mila 



il rilafcio di alquante condifeendenze fi farebbe ricuperato per fino il 
Techeli medefimo. Quelli artniftizj impedivano a' Generali Cefarei , il 
non abbattere totalmente t Ribelli, e predavano loro il comodo di mac- 
chinare trame, imcrelTare altri ribelli nel lcro partito, e raccogliere 
nuove Milizie. Nel mentre che la perfidia del Techeli addormentava 
con apparenti umiliazioni la vigilanza de' Miniftri Cefarei , eflb non 
tralasciava di follecitare maggiori affluenze dagl' Infedeli , con ifpedi- 
re ricchi , e preziofi donativi a quelle Pedone , che potevano molto 
appretto il Sultano . Già fi fapeva che i Turchi avevano cominciato 
a fomminiftrare denaro, e foldatefche , per ingroflare la potfanza del 
Techeli. Ciò non orlante fi continuò a lufingarfi , che ballava conten- 
tare colini , e fi farebbe ricuperata la tranquillità . A tal fine fi radu- 
nò una Dieta in Edemburg, in cui Celare efibì vantaggiofe condizio- 
ni a quelli, che fi difponevano a fot romena fi . Vi fu invitato il Te- 
cheli, e follecitato a comparirvi con onorevoli ufficj dal nuovo Pala, 
tino Conte Eflerafi . Ma quelli diede rtfpofte imperli rie midi me ; ruppe 
l'armiftizio, fulla fede del ouale i comandanti Cefarei avevano trala- 
feiate in parte le diligenze d'una valida difefa. Unì nuovamente le fue 
milizie a' Turchi, e a' Tranfilvani , colle quali forprefe alquanti luo- 
ghi. 11 General Caprara, che anch' effo ripofava all'ombra dcll'armifti- 
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aio , c della Dieta, non potette impedire le prime perdite. Applicò a 
raccogliere prefto i fuoi, co'quali battette alcune partite. Ma a lui ria- 
lci vn imponìbile il ripartire le fcarfe fue truppe in tanti luoghi, fra fe 
dittanti. Correva qua , e là, ove appariva maggiore peric lo. In tut- 
ta 1' eftate faticò le truppe col folo frutto di aver coperto or quefta , 
or quella Piazza. Il Techeli fi pofe all'affedio di Ecziet , nel mentre 
che l'Abaffi attaccò Zatmar. Quella fu difefa dal valorofo Prefidio , e 
quella liberata dal Caprara, che fugò il Techeli fino dentro le fron- 
tiere Turchefche , e ricuperò Calo , il piccolo Varadino , ed altre 
piazze . 

Il valore del General Caprara avendo rinviliti i nemici , e attra- 
verfati i loro difegni, o erò, che il Techeli , ( a) non fapendo ove 
acquartierare nell'inverno proffimo le propr e truppe, propofe un nuovo 
armiflizio, e fimulò di voler trattare aggiuftamento . L inganno era 
troppo palefey e la di lui imperverfata fellonia appariva con raanife- 
fli regni affatto evidente. Ma appena colui aperte la bocca, che a lui 
furono conceffi e la tregua, e i quartieri: effendofi adoperato a tal ef- 
fetto Angolarmente il t-alatino in di lui favore, perchè fperava la glo- 
ria di ridurlo alla quiete con i (uoi Uflìcj . Cefare medefimo , pieno 
di clemenza, deputò effo Palatino, e il fupremo Giudice del Regno , 
acciocchì- u fa (Fero adequati ripieghi di dolcezza per acquietarlo. Lo 
fcaltro fingeva di preitar orecchio all'accordo, per aver tempo da per- 
fezionare atri difegni , che raggirava nell'animo. Accomodate alle fue 
urgenze farebbero (tate le nozze colla Giovine Principefsa Aurora Ve- 
ronica Vedova »:\ Rapozzi, Madre, e Tutrice del piccolo figlio, affi- 
ne di ftabilirfi nel poflclTo della fortiffima piazza di Montgatz , e di 
altre Caftella di quella giurifdi/.io e , come anco l* impofleffarfi delle 
opulenti rendite, e delle ampliffime ricchezze, raccolte da Giorgio , e 
da Francefco Ragozzt. Seppe egli guadagnare il cuore di quella Si- 
gnora , che v' aderì . Più volte con iftanze preffantiffime , e con pro- 
meffe ampiffime aveva colui pregato l'Imperatore del beneplacito per 
quello Matrimonio .• e fin allora ne aveva ricevuta la negativa; Quan- 
tunque molti mal a propofito configliafsero al compiacerlo fulla fiducia 
di acquiflarlo. Quefti poi prefsarono tanto I' Augurio Signore , che lo 
condufsero a finalmente predarvi il confenfo , con efito infeliciflìmo , 
come vedraffì. Ma rerche i Turchi avevano nel i69i. unite pubblica- 
mente a' ribelli le loro milizie , Cefare determinò di mandare a Co- 
fìantinopoli il Conte Alberto Caprara, foggetto di prudenza , e di ec- 
cellente deferita ne' maneggi, il quale fcandagliafee il profondo de' fe- 
greti della Corte Ottomana, e promovefse quelle negoziazioni, chefem- 
brerebbero più adattate alle circoftanze d' allora . Spedi ancora al Te- 
cheli il Baron Saponara Napolitano , foggetto letterato, pieno di £pi- 

rito, 
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rito , € galante nel tratto , ben conofciuto , ed accetto a lui , quando 
efso governo Zatmar , < a ) e che doveva riufcirgli ancora più gradito 
per le condizioni favorevoli, che gli recava a nome dell' Imperatore. 
Dopo breve efortazione, diretta a riconciliarlo con Ce fare , l'oggi unfe 
il Saponara.* Signore, io non voglio raggirarvi con parole. Da parte 
del mio Pa rone io vi prefento un favore , che certamente vi farà ca- 
rifiìmo, perchè da voi fommamenre defideraro. Ripigliò allora il Te- 
cheli. E quale farà mai quello? Soggiunte il Saponara. L'Augurio Si- 
gnore vi accorda la facoltà di f ofare la Principcfsa Ragozzi y purché 
licenciate le milizie, v'accomodiate a quanto fu deliberato nell'ulti- 
ma Dieta. Adoperatevi ancora, perchè il Gran Sultano prolunghi la 
tregua ad altri venti anni. Vedete quanto il mio Signore fi compro* 
metta da Voi , mentre fi prevale dell' opera voflra in affare di (omnia 
rilevanza. Il Techtli, giubilante per tale facoltà, promife tutto . Si 
finfe difpofto a tutto. \ fallò la Clemenza del buon Leopoldo. Confes- 
sò il fallo fuo graviamo. Ma aggiunfe : lo mi novo talmente impe- 
gnato co' Turchi , che appena polso ritirare il piede. Abbifogna però, 
che Celare allunghi il tempo dell' armitlizio , nel quale mi porterò a 
Buda , e impiegherò rutta la pofTanza con quanto ho di grazia , per 
conchiudere altri venti anni di tregua col Gran Signore. 

Celebrate con fontuofiflìma pompa le nozze, il Techeli pafsò a Bu- 
da, ricevuto a grandi onori dal Bafsà Comandante. Alla prefenza de- 
gli Ufficiali primarj di quel Prcfulio elfo efibl tributaria tutta l'Unghe- 
ria AuOiiaca al Turco. All'obblazione fecero applaufo gl'Infedeli . Il 
Bafsà s'impegnò a (ottenere l'elezione d'Elfo Techeli in nuovo Princi- 
pe, fe gli Ungheri volevano coftiruirlo tale. Aggiunfe come erano in 
pronto venti mila de'fuoi, da unirti ad altrettanti ribelli . Si rompeflè 
la tregua, e fi cacciaflero prefiamente daCaffòvia, e da altre fortezze 
le guarnigioni Alemanne. Ritornato a Montgatz il Techeli, introduce 
in tutte le piazze della Ragozzi t overnatori di fui fazione. S impa- 
dronì delle ricchezze della famiglia Ragozzi, molte delle quali trafmi- 
fe a Collanti nopoli in regalo al Gran Vifir , e alle Sultane favorite , 
col mezzo delle quali piegò alle fuc inthiefle la volontà del Gran Si- 
gnore. Accrebbe le proprie truppe. Sparfe un libello (èdi/iofo, concili 
intimò alla Nobiltà , e al popolo il foggettarfi fotto di lui. Spinfc da 
pertutto (correrie di Turchi, e di Tartari. Ingroffaro da fci mila de' 
primi, efpugnò Caffovia , e quafi tutte le piazze dell' Ungheria fupe- 
riore. Il Bafsà di Varadino dopo duriffimo contralto prefe Filek, e lo 
atterrò; li General Cap ata crafi ritirato infermo a Vienna . Lo Sta- 
remberg , fuccedutogli nel comando, mancava, di forze (ufficienti , da 
refillere a tanti nemici. 11 Techeli, convocata inCaffovia la radunanza 
<k' deputati, eletti dal paefe, caduto in di lui potere, ottenne di farfi, 

nomi- 
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nominare Principe loro . Ebbe la facoltà di renderlo tributario al Sul- 
tano. Queftc notizie, trafmeffe dal Techèli con Miniflri efperti a Co- 
llanti nopoli , determinarono il Gran Vifire, flato fin allora dubbiofo, a 
raccogliere un potentiflimo efercito, e ad impren ere la guerra contra 
l'Imperatore. Difciolfe ogni trattato col Conte Alberto Caprara . Lo 
licenziò; ma poi volle, che lo feguitafle nel proprio Campo fino all' 
arrivo fotto Vienna. Il Conte Alberto tanto nel primo viaggio, quan- 
to al fuo arrivo a Cottami nopoli s'accorfe, che la guerra era inevita- 
bile, e ne avviso in diligenza, e con replicati metraggi i Configlieri 
della Corte Imperiale: Ma alcuni di quelli non finivano di perfuader- 
Telo; e frattanto andavano prolungando gli armamenti perdifefa. Con- 
tinuava il Tcchel 1 ad occupar paefe, e li accodava alle Provincie Ale- 
manne; finalmente reta indubitata la guerra, furono fpediti da Vien- 
na inviati a varie Corti, per implorare affiftenze, e fuflidj . Il Ponte- 
fice Innocenzo XI. era flato collocato da Dio fultronoAppoftolico, co- 
me il più adattato a riparare la Criflianità dalle fopraflanti difgrazie. 
Raccolfe da tutte le parti groffiffimo contante , e lo indirizzò a' Princi- 

Eben intenzionati per la Cafa d' Auflria. Incaricò i Nuncj con pref- 
ntiffimi comandamenti , perchè follecitaffero i Re, e Principi ad ac- 
correre colle loro milizie. Le di lui fervide orazioni confeguirono dal- 
l' Altifilmo, che con infpirazioni validiflime perfuadefle il Re Giovanni 
Sobiefchi, e la Repubblica Polacca a confedera* fi, come fe a u), conCe- 
fare ad offe fa de' Monfulmani. 

Di quella guerra {piegherò quelle notizie , che concernono principal- 
mente, a deferivere le gefta egregie, operate in quel corfo d'anni da* 
Generali, e da' Ufficiali Italiani. 1 principali, che v'intervennero fono 
il Conte Enea Caprara, di cui fi è favellato con lode nella guerra di 
Danimarca, e nell'altra di Ungheria: 11 Conte Antonio Caraffa Napo- 
litano: Il Co- te Enea Piccolomini, che vien creduto Pronipote del ce- 
lebre D. Ottavio .• II Conte Federico Veterani d' Urbino : Il Baron 
Michele d'Atti Romano, e il Principe Eugenio di Savoja, raadiquetY 
ultimo Itterici Italiani anno fom mi ni Arate contezze efatte, che poifono 
leggerfi appreso quegli Autori. 

Carà Multali Gran Vifire con potentiffimo efercito circondò Vienna 
Capitale dell' Auflria verfo la metà di Luglio dell' anno 1^83. Con 
la moltitudine tanto de' Soldati , quanto de' Guafladori giunfc fino al 
piede delle fortificazioni interiori. Al foccorfo dell'Imperiale refidenza 
camminò in tutta fretta dalla Polonia il Re Giovanni Sobiefchi con 
venti mila uomini. Alcuni mila d'etti lafciò alla cuflodia delle fron- 
tiere d'Ungheria di là dal Danubio, uniti ad altri Cefarei . Egli con 
dodici mila Cavalli, e tre mila Fanti fi congiunfe all' efercito Auflria- 
co, diretro dal Duca di Lorena. Vi ritrovò già fopraggiunti fette mila 
Fanti , e tre mila Cavalli Bavari col Duca Màffimìgliano di Baviera . 
Altri fette mila Fanti, e tre mila Cavalli fi contavano con alla tefla 
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il loro Signore Duca Giorgio Elettor Saflòne . Nove mila erano cala* 
ti dalla Franconia, e da' paefi circonvicini . Sicché l'efercito Cri Ili ano 
faceva pompa di circa feflantacinquc mila Combattenti: metà pedoni , 
e metà a cavallo. Dieci mila di quelli erano Cefarei con otto mila 
Fanti. Sulla diritta marciava il Re co 1 Tuoi , e colla metà della Ca- 
valleria Imperiale , a cui oltre i Generali Alemanni fopraflava il Con- 
te Ridolfo Ribatta Italiano. Sulla finiftra il Duca di Lorena cogl Im- 
periali; e dopo di lui comandava de primi il Conte Enea Caprara . 
Nel mezzo Davano le truppe de' due Elettori ed altre Aufiliaric . Tra 
più «rade, che potevano batterli per arrecare l'importante foccorfo a 
Vienna, fu eletta la proflSma al Danubio . Ma sa quella doveva for- 
montarfi il Monte detto Kalemberg , didante dalla Città quattro mi- 
glia. Sulla fommità d'elfo verfo Tramontana s'erge tm antico edifìcio, 
e Chicfa flato albergo di S. Leopoldo , e verfo mezzo giorno lontano 
alcuni cento pani, feparato da una Fenditura, vi rifiede f eremo de'Pa- 
dri Camaldolefi. Ad occupare i fuddetti poggi fu eletto co' volontarj , 
e con Granatieri il Marchefe Parella Piemontefe, (a) prode al f orn- 
ino , ed intrepido il quale col fuo efempio , e colle efortazioni aveva 
condotti feco molti Cavalieri del fuo Paefc . Vi s' incammino egli , e 



tieri, e finché fopraggiunfe il General Lesle, che piantati quattro Can- 
noni , ripulsò i Barbari dalla falita . Aflìcurato il poffeflb intero del 
monte, fi pensò a difeendere abbalTo, e a fcacciare i nemici trincerati 
a' piedi d'effo. 

La Campagna d'attorno ora s'erge in molte piccole alture, ora s' 
abballa in più valli, ora fi profonda in grandi aperture : feminata poi 
da fiumicelli, da Cafamenti , da Orti murati , da Vigneti . I Turchi 
cranfi prevali! di quelli avvantaggi naturali, per fortificarli dietro ad ef-> 
fi, c render riù valide, e più robufte le loro trincee, munite da gran 
quantità di Cannoni. Il Vifir di fin bui colà il maggiore, e miglior ner- 
vo della fua fanteria, e ne' fui opportuni fchierò quali tutta la Caval- 
leria . 

Il Sereniffimo di Lorena ordinò, che la difeefa fi faceffe lentamen- 
te, sì prr confervare intera l'ordinanza, si per dar tempo all'artiglie- 
ria d'avanzare , e <f eder piantata ne' poggi convenevoli; del che ne 
aveva la foprantendenza il General Lesle , da lui adempita perfetta- 
mente. Precedeva a tutti il Marchefe Parella co' Nobili Venturieri , e 
proffimo a lui il General Caprara, (a) alla fella di fopra mille Coraz- 
ze Tedefche; Col fuoco de quali ributtò a dietro i Barbari, e occu- 



<a] lfttris dtgli avvenimenti delle armi Imperiati psg. 68. N. Bertoni Ijìoris umt. 
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pò certo Tito, sù cui il Lcsle fìabilì fubito una batteria di Cannoni .' 
Al favore d'effa , che fulminava gagliardamente il laiella co' Ventu- 
rieri, ed altri Capitani co 1 Granatieri refpiniero i nimici (ino a Nuf- 
dorf. 11 cacciarli poi da quella terra, e da' Cafamenti predimi , come 
anco dalle fponde de' fiuroicelli , e da' ripari , cofìrutti full' eminenze , 
collò gran fatica, e non poco fangue; poiché colà v era il fiore della 
Milizia Turchefca, coperto da muraglie, e da altre difefe confinali . Con 
tutto ciò gli Al manni combatterono con tanta forza , e vigore , che 
sloggiarono da que' contorni gli Infedeli . 11 General Merci trafeorfs 
tanto avanti , che versò in pencolo di rimanervi ucci lo , per cilergli 
flato ferito, e caduto addoflo il Cava lo . Ma accortovi il Marche/io 
Farella co' fuoi lo difimpegnò dal Cavallo , e lo fot tratte dalie fciable 
olirli . Un corpo di Spay fi lanciò fui fianco della fin lira Crilliana . 
Accortofenc il Duca di Lorena fi fpiccò loro addoflo con tre fquadroni 
di Corazze, comandate dal Conte Cauriani , Piccolomini , e d'Arco » 
i quali gì' invertirono con fommo ardore, onde gli sbaragliarono affat- 
to. Eranvi due altre ritirate da efpugnare; 1* una nel Villaggio d ' Elin- 
ftat, e la'tra incerta altura più avanti , fu c i fi fermava il fiore de' 
Gianizzeri, e i Capitani loro più efpcrimcnuti . Quelli dopo una io- 
buflimma remittenza furono tagliati a pc/.zi. 

Sul mezzo giorno il Re di Polonia era ufeito da un bofeo, e dove* 
va formontare un'eminenza, munita con parapetto, e con groflò Muo- 
io di nemici. Più volte aliali; ne potette per il vigorofo oftacolo dc- 
gl' Infedeli guadagnare terreno; finche il Generale Dunevald con mil- 
le tra Corazze, e Dragoni A ubriaci non ebbe urta o di fianco coloro , 
che difendevano quelf altura . Entrato poi il Re in pianura ben am- 
pia, e dilatata fulla fronte la di lui ( avalieria Polacca . fi fpinfc con 
impetuofa bravura addofso alla Turchefca . Alquanti fquadroni pene- 
trarono con foverchia audacia troppo addentro il mezzo degli Ottoma- 
ni, e furono in cimento d'efser attorniati e dillrutti dagl' Infedeli . Il 
Re Giovanni, ofservato il pericolo, efclamò, che s'avanzafse frettolofa 
la Fanteria Alemanna . Il Conte di Valdec promosse follecito alcuni 
bat aglioni l'avari , e il Generale Rabatta alti e Compagnie Cefaree . 
Tutti aggredirono con feroce arditezza , con cui non folo rovesciaro- 
no que'MOnlutmani, ma s' impofcefiarono d'alta eminenza con i Can- 
noni collocami fopra. Da tutte le parti oppreflì, o diffìpati i Gianiz- 
zeri, e gl'Spay, alle cinque dopo mezzo giorno il Duca di Lorena eb- 
be l'accedo nel Campo afsediame. Più tardi, perchè con giro più lun- 
go , vi giunfe ;1 Pe di Polonia. La notte , che fopraggiunfe copri la 
fuga del Gran Vifir, e de'fuoi. 

L'allegrezze, che concepì il mondo Crifliano all' annunzio'di quella 
Vittoria, pofsonc dirfi inefplicabili . Le acclamazioni, e le benedizioni , 
tributate al Re Giovanni Sobiefchi, furono le più universali , le più* 
aficttuofe, e le più infiammate, che pofsano ufeire da cucti umani. 

D.vti 
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Dati alcuni giorni al ripofo delle benemerite milizie , e alle fcam» 
bievoli dimoftraziont di amorevolezza tra le Maeftà Cefarea , e Polac- 
ca , fu deliberato di approfittarfr della confufione, nata tra* Turchi. Si 
tragittò il Danubio , e li entrò co due eferciti nel dominio Ottomano 
t:a Nayafel , e Strigonia. vi eranfi ricoverate parecchie migliaja di 
Barbari, e fi tenevano come nafcoiti in mezzo ad alcuni monacelli , 
de' quali è carica quella campagna. Fu riportato al Re Giovanni , che 
follerò poche fquadre; ma la notizia era fai fa . Una delle grandi diffi- 
coltà per que' Generali , che comandano in capo contra de* Turchi , è* 
la malagevolezza di fapere il vero (tato delle truppe di quella nazio- 
ne in campagna, lenza prendere groffiflìmi sbagli , come accadde in 
queft'occafione , e come è avvenuto in molti altri cali , ed anche più 
volte nell' ultima guerra del prefente fecolo con graviffimi pre- 
gjudicj alle armi Cattoliche . Tra gli eferciti Criftiani è faci- 
Mimo il rilevare notizie accertate del loro numero , e della qua- 
lità a cagione della quantità de Difertori , che frequentemente da un 
Campo fuggono all'altro ; Onde per poco che un Generale fupremofìa 
(bl'.ecito d'interrogare, e fia dotato d in ceno capace , tra tante fva- 
riate «otizie che fi odono da coloro, riefee agevole di difeernere il ve- 
ro, e di formare un concetto giullo , o almeno roco lontano dal giù- 
ilo, dello fiato, in cui fi ritrovano le armate oftili. Non così fra 'Tur- 
chi. Le diferzioni non fi praticano da que' Barbari. Al più fugge qual- 
che prigione, o ignorante, o poco indarno. IBalsà bensì vengono rag' 
gnagliati da' traditori , di quanto fuffille , e di quanto pafTa ne' Campi 
Imperiali. 

Il Re Giovanni, perfuafo da' fuoi , che i Monfulmani foflero fchiere 
di vagabondi , montò a cavallo con parte della fua gente, e fpediav- 
vifo al Duca di Lorena, che s'incamminava verfo Barchan , per isbà- 
ragliare alquante bandiere Ottomane . E quantunque non vi foffe colà 
«la temere; pure fuggenva, come farebbe fiato bene, che gli Alemanni 
lo feguitaflero. Il Duca, foiprefo dalla novità, inviò frettolofo il Du- 
nevald , a ragguagliare quel Monarca, che affai più numerofe erano le 
«nilttie Infedeli. Le firade efferc mal lìcure , intramezzate da Colli , 
capaci d'infidie . Tutto il contorno Mare ingombrato da' Nemici. I Ri- 
belli col Techeli averli vicini. Se voleva combattere, prendere alme- 
no una parte della fanteria La fola Cavalleria fi efponeva ad aperto 
pericolo. Il Re era fulle moffe, quando afcoltò l'ambafciata . Lodò i 
configli uditi. Ma rapito dalle perfuafive de'proprj Generali, s'affrettò 
tanto ad attaccare, ficchè il Duca di Lorena appena ebbe tempo , di 
Squadronare la Cavalleria . 

Erano i Turcui dodici mila Fanti, e quattordici mila Cavalli . A' 
primi avvilì, capitati loro, delle molfe Polacche, fi nafeofero quafi tut. 
ti dietro le alture. Lafciarono al pafcolo quantità di giumenti . Certj 
poeti fi avanzarono come per far fronte. 1 Polacchi, avidi di gloria 

lenza 
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lènza prima riconofceee i (iti, o prendere lingua della quantità de'Mon- 
uilmaoi, fguainate le fciable, a tutta corfa s'impegnarono nei conflit* 
to. I pochi Turchi, venuti loro incontro, fuggirono, e tirarono i Cri- 
fliani nelle infidie apparecchiate . Da quefte ufcirono gl'Infedeli, li cir- 
condarono da amendue li fianchi , e per fino dalle fpallc gli a (fai iro- 
no . Con una tempefla di palle ne uccifero molti» Colti all' impenfata 
i Polacchi da' colpi nemici, affai folti, rup; ero l'ordinanza ; e dopo 
breve pugna ogu uno pensò a metterli in lalvo collo fcampo . Il Re 
Giovanni fi affaticò, a rimettere le file sbandate, e a ricondurle al ci- 
mento. Efclamòj rimproverò. Ma gli animi erano talmente confuG, e4 
intimiditi, che nulla badavano alle efortazioni Regie . Poco mancò , 
eh* erto fletto , e il Principe Giacomo fuo Primogenito non rimanerte- 
lo prigioni. Le Guardie del Corpo Reale fe gli fermarono attorno con 
tanta intrepidezza, coftanza, e bravura, che diedero tempo al Duca di 
Lorena , di liberarlo adatto dal pericolo . 11 Duca aveva in pronto la 
Cavalleria, e torto l'allargò, frapponendo gl'intervalli, dentro de' qua- 
li fi potettero ricovrare i fuggitivi, affinchè non portafTero il difordine 
tra'fuoi. Si fpinfe contra de Turchi . 11 Marchefe Bonaventura Carlot- 
ti che per mancanza di altri Ufficiali comandava il Reggimento Capre- 
ra, correndo velocemente con que'fquadroni ed urtando con ardore , 
fu il primo a difiropegnare il Re con altri gran Signori dalla moltitu- 
dine de' Barbari, che l'incalzavano. FofTe poi la notte , fotte per la 
comparfa de'Cefarei , che fopraggiunfcro , terminò il combattimento. 

Qiiefta difgrazia partorì una nuova vittoria. Si unirono amendue le 
Armate Cri/liane . Confpirarono i Capi d'effe con concordi voleri a 
nuovo fatto d'armi. Colla Cavalleria Aurtriaca s'intramifehiò la Po- 
lacca. 11 Re fulla finiflra col Duncvald, ralfi,Taf . 11 Gran Generale 
del Regno Jablonoufchi , col Baden, Gondola, e Merci full* diritta ap- 
poggiata al Danubio . Alla fanteria precedevano i Generali Srarem- 
berg, e Croy. I primi ad attaccare furono gli Ottomani , e datili a 
credere, che fulla finiflra vi tufferò i foli Polacchi, fi rovefeiarono fu- 
riofamente fopra di loro. Ma incappati pur anche ne'Tedefchi, fottoil 
Duncvald furono rovefeiati dagli uni , e dagli altri . 11 Bafsa di Siliflria 
con groffo fquadrone della gente più fcelta rinnovò un fecondo affali- 
mento. 11 Marchefe Pareli» co' Venturieri , c il Capitano Machifiocon 
alcune Compagnie di Veterani ne disfecero buona parte ; Nel mentre 
che il gran Generale Iablonoufchi con un corpo di ( a ) Lancieri cir- 
condò gli altri , e ferito il Bafsa il quale menava le mani difperata- 
mente , lo fece prigione con i più valorofì del di lui feguito . Battute 
con ifeariche incettanti, e ben regolate da per tutto, cercarono i Tur- 
chi la falvezza verfo Barchan , e verfo il loro ponte fui Danubio. Paf- 
fati alquanti fi ruppe il ponte, e moltiffimi affogarono . Altri più per- 

fegui» 
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feguitati dalla Cavalleria leggiera dell'una, e dell'altra nazione, da al* 
cuni battaglioni di Fanti, e da Dragoni fatti calare a terra , incapparo- 
no in una palude , e fui margine d' efla furono trucidati . Lo ftello fe- 
guì Tulle fponde del Danubio , o nel nuotare che facevano all'altra ri* 
va. I ripari alzati attorno Barchan furono fupefati, e la terra corret- 
ta a renderfi . Gli eflinti furono dieci mila , confumati più dall' acqua 
corrente, che dal fuoco de' raofchctti . Mille, e dugento i prigioni con 
parecchi Ufficiali. Vi ft confumò il meglio delle fquadre Monfulmane. 
Quella vittoria condii fle all'oppugnazione di Strigonia, che fi rendette 
in pochi giorni. L' acquino di quella piazza apri la flrada all' efercito 
Celareo, d'incamminarti nell'anno profumo 

1 6 8 5. 

A LI' oppugnazione di Buda, Capitale dell' Ungheria . L' accetto fu 
contrattato da'Turchi, che fu d'uopo lo sbaragliarli prima in tre 
battaglie. Le milizie Ottomane, quando ne' primi urti incontrano fer- 
ma , e cortame refiftenza , facilmente fi sbandano , e abbandonano il 
campo. Ma altrettanto fono pronte a riunirfi, e a rimetterfi in iftato 
di un fecondo, e di un terzo fatto d'armi. Colla velocità de' Cavalli gli 
Spay, e coloro c' è militano fopra di loro, come anco colla agilità , e 
infaticabilità nel corfo i loro pedoni fi fottraggono prontamente in Cal- 
vo . Ma eflì non difettano , come fanno i Oifliani . Il maggiore , e 
miglior nervo della Cavalleria Ottomana confifte in Timarrioti, i qua- 
li godono in Feudo terreni, coli' entrate de' quali devono militare effi, 
e certo numero di dipendenti a fpefe loro. Altri fono guardie de Baf- 
sà, ftipendiati da medefimi ; E però tanto gli uni, quanto gli altri ri- 
tornano, immantinente al Campo, e profeguifeono a guerreggiare . La 
Fanteria Gianizzera è di fedeltà inalterabile , nè altro brama che nuo- 
ve zuffe, nelle quali fegnalarfi, e falire a maggiori cariche. Continua- 
mente dalla vaftità dell'Impero Monfulmano fopraggiungono nuove fol- 
datefche, o a fupplire per gli eflirìti , o ad augumentarne la portanza. 
Così praticarono nella corre te Campagna. Disfatti più volte, fi rimi- 
fero poco dopo a formare nuovi eferciti, e a mettere il Duca di Le- 
rena in contingenza, di combatterli ulteriormente . 11 primo conflitto 
generale feguì fotto Vaccia . Il fecondo dopo paffato il Danubio all' I- 
fola di S. Andrea fu' ponti fabbricativi con barche, calate da Comorra. 
11 primo a tragittare quel fiume fu il Marefciallo Caprara, e il primo 
ad eflèr afTalito a' io. di Luglio con nuovo efercito dal Serafchierc Ot- 
tomano. Reggeva egli la dirita in fronte riflretta. Con ifeariche ben 
regolate ripulso fui principio gì' impeti più ruriofi dalla Cavalleria Tur- 
ca | poi finfe una ritirata di pochi paflì . Allora prefentò in faccia a' 
nemici l'artiglieria, da cui battuti coloro con un nembo di palle , do- 
vettero difordinarfi , e darfi alla fuga . Il Cai rara co * tcnnc loro 

y dietre, 
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dietro, e ne uccife molti. Ma non otcndo i Corazzieri Alemanni pa- 
reggiare la velocità de' Cavalli Turchefchi , il Sereniflìmo di Lorena 
fpinic addotìo a loro la milizia Polacca non inferiore nel corlo . Col 
favore della notte il Sciafchicro fcam ò altrove, e Jaftiò libera la Ora- 
da , per cui i Cefarei *ì accollarono a B da , e la cinfero di attedio . Il 
giorno de' 21. ! uglio fu efpugnata a viva forea la Città balìa , e fu 
difpollo tutto il necellario per l'attacco della Città alta , collocata fu 
un Colle in fito foitiffìmo, e provveduta di groffò prefidio. Ma perchè 
roto lungi di là campeggiava tuttavia il Balsà Serafchiera, accrefu'u- 
to di nuove truppe, capitare in di lui foccorfo da Coftantinopoli , il 
Duca di Lorena detetminò , di cacciarlo da uelle vicinante con una 
nuova battaglia. Setul quella il giorno de' 22. Luglio ad Anf.hebega v* 
intervenne quafi tutta la Cavalleria Imperiale con foli due mila Fanti. 
Gli altri rimafero nel Campo fotto l'uda Per quattr' ore i Cefarei fo- 
fìennero immobili 1' impeto ferociflìmo de' Barbari. Ributtarono conif- 
p ri ben concertati de' mofehetti , e delle Carabine coloro, che fi pre- 
sentavano all' affatto. Ma quando quelli cominciarono a rallentarci , il 
Duca dalla difefa pafso all'oi'efa. In eftì il nemico con si bell'ordine, 
e con tanta rifoluzione, e valore ; ficchè disfatti i Gianizzeri , i quali 
erano il principal nervo di quell'armata, allora gli Spay , ed altri a 
cavallo, prefero a ertamente la fuga, cercando lo fcampo in lontanan- 
za . Nelle mani de* Vincitori rimafero otto pezzi di Cannone, tutte le 
tende, i militari attrezzi, gran quantità di giumenti, ed altre confx- 
derabili prede. 11 Sereniflìmo di Lorena , .dando parte all' Im eiatore 
della vittoria, fi efìefe in lode di tutti i Generali; ma dichuroffi, che 
] onore della Vittoria era in primo luogo dovuta al Marefciallo Ca- 
prara. (a) Quello Signore, peritiamo nell'arte militare, e lungamen- 
te efercitato in guerra, componeva le ordinanze, maflìme della Caval- 
leria, con faviffimo regolamento. Infpirava loro una fermezza robuflif- 
fima . Dava loto le mode nelle circollanze convenevoli , e le rimette- 
va più volte con facilità, e con prontezza a nuovi cimenti. 

s L'afledio di Buda forti efito infelice per le cagioni, deferitte in tut- 
te, le Morie di que'tem i. Benché colà fotto vi fi confumaffero molte 
foldatefche , ciò non oftante , trovandoC la Germania piena di milizie , 
fu facile all'Imperatore a'proprj llipendj, nell'anno feguente 

1685. 

R Accogliere un efercito anche più copiofo , con cui accingerfi all' 
affedio di Nayafel . I due Duchi di Lorena, e di Baviera lo in* 
traprefero. Ma capitata notizia, che l'armata Turchefca erafi avanza- 
ta all'attacco di Strigonia, i due Principi fi modero col corpo mag- 
giore 

( a ) Btregani JftorJa Veneta urm 1. ptg. 185. 
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giore di truppe, per dar battaglia al nemico. L'incarico di continua- 
re l'oppugnazione della piazza, fu appoggiato al Maiefcialle Caprara . 
Elfo applicò fubito a ben iftabilire fui margine del follò le batterieda 
breccia, e a dilatare colla frequenza, e moltitudine de* colpi le ruine 
nelle mura, e ne' terrapieni della Piazza. Più volte erano Hate comin- 
ciate nel folfo le gallerie; ma ben tolto diflrutte dal Prefidio con fuo- 
chi artificiati. Il Caprara le fece lavorare con tal arte , che rimafcio 
ftabili, e riparate dalle materie incendiarie, che vi gettavano fopraque' 
di dentro. Le breccie erano fpalancate , le difefe de' fianchi atterrate; 

J quando giunte l'avvilo della vittoria riportata fopra gl'Infedeli dall' e- 
ercito Crilliano. 11 Caprara invitò fubito i due Sereniflìmi, a dare col- 
la loro prefenza l'ultima mano alla prefa di Nayafel, giacché tutto era 
apparecchiato per 1 adatto. Que' Principi con (ingoiare modeflia ri mi fe- 
ro a lui il perfezionare l'opera; mentre con tanta applicazione aveva 
promoflb ulteriori paflì fin quafi all'ultimo. Il Duca di Lorena gì' in- 
viò de' prigionieri Turchi , acciocché li lafciafte entrare nella Piazza , 
a ragguagliarne il Comandante della feonfitta data al Bafsà Serafchiero . 
Ma percht la pioggia aveva inondati gli approcci , e refo lubrico il tran- 
Ufo fu' ponti fabbricati full a fofla, né per allora appariva gran molla di 
truppe, il Governatore fi perfuafe di aver tempo d' arrenderfi. Il Ca- 
prara, fcolate l'acque in qualche modo, fece di notte fegretamente ac- 
collare tre mila uomini , e collocarli ne* fui opportuni per I' alTalto , 
che fegul la mattina feguente . I Turchi ft difefero braviflìmamente ; 
onde folo fi penfava a Itabilirfi fulla breccia ; quando i due Principi di 
Cornerei, e di Vaudemont , frammifchiatifi co'Granatieri, efclamarono: 
la Pianga è mfirs t la P taiga è nojira . Quelle voci infiammarono mag- 
giormente l'ardire degli affalitori, licere rinnovati gli sforzi , entrarono 
nella Piazza colla ftrage di quanti furono riovati in arme, e la fotto- 
mifero. Soli quattrocento ebbero in dono la vita. 

Giacché fopravanzava buona parte dell'anno da campeggiare, l'Im- 
peratore riparti in più coni le truppe a nuovi acquilli nell'Ungheria 
luperiore. Il General Caprara fu incaricato dell' attedio di Caflbvia , 
Città la migliore di quelle pertinenze, circondata da doppio recinto di 
mura, e bagnata da due fiumi. .11 Prefidio era copiofo , e rifoluto a 
lungo re filiere. I Cittadini, infetti dell' Ercfia Calviniana, vi davano 
mano. Le pioggie autunnali incomodarono gli Aggreflbri . Tra tante dif- 
ficoltà e (io Caprara accelerò l'avanzamento degli approcci, e già in do- 
dici giorni era penetrato nel folTo, (a) e rannodati colà entro alcuni ar- 
gini, fopra de' quali preparava l'aflalto. Quando capitò nel Campo il 
Petenhafio. Era quelli Uno de' più intimi confidenti del Techeli . Ri- 
portò, come per ordine del Gran Vifir il Bafsà di Varadino aveva im- 
prigionato il Techeli , e carico di catene lo fpediva a Coftantinopoli . 

O Elfo 



(») P. Yapm fiUéettt ?*g, 6ji, inni i. 
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Eflb per tanto col pentimento de'falli trafeorfi, ricorreva alla Clemen- 
za di Cefare , a cui prometteva una inviolabile fedeltà . Conduceva fo- 
co altri Compagni , guadagnati dalle di lui clonazioni . 11 Caprara , 
compi ci, i la fincerttà del di lui parlare, rermife , eh' entrafle nella 
Piazza, e ragguagliaflc la Guarnigione, e gli abitanti del fuccefìb. tar- 
lò egli con facondia . Rapprefentò la difgrazia del Techeli , 1 impof- 
fibilità del foccorfo, e i pericoli imminenti. Efortò tutti a provvedere 
alla loro indennità , con arrenderli prontamente . Il Caprara accordò 
loro onelte condizioni , colle quali entrò al pofleffb della Città , e de- 
gli arfenali , provvedutiifimi in abbondanza d'ogni genere di munizio- 
ni da bocca , e da guerra . Furono liberati molti Nobili Ungheri , e 
Tedefchi , rimarti fedeliffìtni , e perciò duramente , e lungamente im- 
prigionati . Ordinò iaggiamente gli affari del Paefe , e fpedì dillacca* 
menti , i quali s' impadronirono facilmente di Patachino , Unguar , e 
d'altri luoghi inferiori. Sul primo fu difotterrato da profonda torre il 
Conte Stefano '■ ohari, Cavaliere d'eroica fedeltà verfo l'Augufto Mo- 
narca. Quello Signore era flato tormentato per due anni con incredi- 
bili patimenti . e flrafcinato per più Città da' fediziofi . Tra mille im- 
properi mai non aveva ceffato di rimproverare loro la ribellione. Fu 
preib in Filich , da lui difefo con eflrcma intrepidezza , e bravura, 
dopo la ftrage di p ù migliaja di Turchi . Liberato dalle catene , go- 
dette poi vita lunghiflìma. 

Correva fama, che il Bafsà d' Agria ad iftigazione del Techeli mac- 
chinane di portar foccorfo agli aflediati . Il Caprara difpofe , che il 
Generale Scultz s'avanzale con parte della Cavalleria , per tenerlo in- 
dietro. Allora il Bafsà cefsò dal far moto veruno. 

Cominciò in quefì' anno ad acquiflare fama grande in Ungheria la 
condotta militare del Conte Antonio Caraffa ; < erciò di queflo eccel- 
lente Politico , e celebre Guerriero fa d' uopo dare efatta contezza . 
(a) Neil lluftre Cafato de' Conti di Fori) nato, ed allevato il Con- 
te Antonio , di ventitre anni cominciò a fervire Leopoldo . Militò in 
più Campagne al Reno con tanti efperimenti di condotta , e di valo- 
re ; talché in pochi anni afeefe alla dignità di Colonnello. Col fuo reg- 
gimento pafsò di poi in Ungheria , e con eflb folo nel Luglio del mil- 
le feiccn o ottanta affali alcuni migliaja di Sollevati , e li cacciò da 
Calò, quantunque quattro Compagnie fue ne ri man e fiero maltrattate . 
Negli anni feguenti difefe cosi bene il paefe datogli in cura; onde Ce- 
fare lo dichiarò General di Battaglia . Neil' affedio , pollo da' Turchi 
a Vienna , 1' imperatore lo fpedì fuo Inviato al Re di Polonia , per 
follecitarlo al foccorfo della Piazza combattuta . Ritornato il Caraffa 
col buon annuncio della marcia , intraprefà dal Re Giovanni , 
fu rifpedito al raedefimo con groffo fquadrone di Cavalleria , per 

afficu- 

(a) P. Film»*(h ; Qtnio MUcofo fm« t. fag. 54, $$. 
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aflicurare il viaggio di quella Maeftà dalle infidie del Techeli, moffofi 
per co trattargli il palio. Liberata Vienna , ed efpugnata Strigonia , 
il Duca di Lorena I prò ofe a Cefare , er uno de Generali , da deto- 
narli in Ungheria contra il Techeli . Spedito cola , fi tenne in campa- 
gna tutta la vernata. Avvitato , che il Techeli con rinforzo di Tur- 
chi, e di Tartari minacciava d' invadere il Comitato di Scepufio , 
chiefe altri reggimenti; avuti i quali marcio con diligenza , e fotto 
Unguar taglio a pezzi la maggior parte d'una grofsa partita nemica , 
ivi accampata. Nell'anno feguente fi ritrovò alla battaglia d' Anfche- 
bega fotto il Duca di Lorena, ove gl Infedeli furono disfatti . Neil' 
Inverno proflìmo fu desinato ad impedire i foccorfi , che da Turchi 
fi preparavano, ad imrodurfi in Nayafel. Dif, ole le truppe Cefareein 
fin cosi acconc) , che due ne furono disfatti; l'uno dal Conte Terzi 
fuo Maggiore, l'altro dal Marchefe Doria fuoT.C. colla prigionia de* 
Capi condottieri. Intervenne di poi alla battaglia, che fotto Strigonia 
fu vinta dal Scremili mo di Lorena. Dopo la quale fu promoffo alla di- 
gnità di Tenente Marefciallo , e comandato a cuftodire l'Ungheria Su- 
periore. Giunto fui Tibifco, allagò gli alloggiamenti j gettò varj pon- 
ti fui fiume pe- la comunicazione de* quartieri. S'avvicinò alla Tran* 
filvania, ed intimò al Principe A baffi di dar ricovero , e foftentamen- 
to ad alcuni reggimenti Cefarei . L' A baffi offerì di fomminiilrare vi- 
veri, e denaro per il mantenimento di dieci mila Soldati , ma ricusò 
r alloggio . Il Caraffa non ne fu conten:o . Avanzò alcuni reggi- 
menti, e cofìrinfe quel Principe a riceverli, e a provvederli del con- 
venevole . Neil' inverno difpofe gli apparecchi per V oppugnazione 
del forte di S. G ob , rr unito di quattro baftioni , e circondato dalla 
natura con ampio marafso ; attraverfo del quale non vi è acceffo che 

fer due ftrade ben fortificate . ( s ) Vi fi accampò fotto a' dieci di Feb- 
rajo. Appena cominciato il getto delle bombe, una d* effe porto il fuo- 
co nella munizione, racchiufa in un mafehio , o Cavaliere , e Io sbal- 
zò in aria con l'uccifione di molti Turchi. Allora il Caraffa moffe le 
truppe all' affatto. Lo prevennero i Turchi coll'efporre bandiera bian- 
ca, e col rcnderfi a giufti patti. Era pr- coda voce , con e il Techeli 
fofse (lato liberato dalla carcere, reftituito agli antichi onori , e riman- 
dato con nuove truppe per dar foccorfo a M ntgatz, in cui (lava chiù* 
fa la di lui Conforte. Il Caraffa, fubodorato, che quelli con nove mi- 
la foldati fofse arrivato al Gran Varadino, radunò con diligente vigi- 
lanza altrettanti Cefarei , co' quali obbligò colui a fermarli , ov' era 
giunto. 

Per la nuova Campagna eranfi raccolti grandinimi apparecchi , e 
pafsata al foldo di Ce are quantità grande di milizie da varie parti 
dell' Alemagna. S'attendeva dall'Italia , dalla Ge rmania , dalla Spa- 
gna un numero copiofiffimo di Volontari Perciò il Screniflimo di 

O i Lo- 
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Lorena perfuafe Leopoldo , a permettergli il ritentare t afTcdio di Bu- 
da , fenza 1* acquifto del quale il guadagno delle altre piazze non po- 
teva diete né molto durevole , nè baftantemente ficuro . Bensì efpu- 
gnata quella , alcune altre Piazze colla fame fi darebbono alla di luì 
ubbidienza . Tanto aver infegnato ne* fuoi ricordi il General Conte 
Monteccucoli . 11 Configlio di guerra aveva opinato in contrario , e 
fuggeriva diverfe imprefe , alle quali moftravad propenfo P Imperato- 
re . Finalmente concorrendo nel roedefimo parere V Elettor fiavaro , 
cioè che Copra Buda fi fcaricaflTero gli sforzi di queft' anno , con fopra 
feffanta mila bravi foldati fu invcllita quella Capitale dell' Unghe- 
ria . 

Giovò mirabilmente alla felicità dell' imprefa la providenza cfperi- 
menratiflìma, e l'attenzione indefefla del CommifTario Generale Con- 
te Rodolfo Rabatta, in approntare vettovaglie, foraggi, munizioni da 
guerra, (a) e tutto in copia, anche eccedente il bifogno. Cagionò (lu- 
por- grande , e confolazione fomma agli Ufficiali , e a' foldati il ritro- 
var tulle Ifole del Danubio eretti magazzini di farine , di biade , di 
fieni, di polvere , di palle , d'attrezzi militari, da lui congregati con 
grandilfima fatica . Quelle diligenze dell' intendentilfimo Cavaliere o- 
perarono , che nel Campo vi regnafle l' abbondanza ; e tanto il cibo , 
quanto la bevanda , fomminiftrate prontamente , tene fiero in vigore , 
e in robuftezza le foldatefche affedianti. Co' medicamenti da lui appre- 
ttati in avanti rifanarono più migliaja di feriti, o infermi . Il Conte 
Ridolfo Italiano di Gorizia aveva fervito per molti anni fotto le infe- 
ri ne Cefalee , e in tutti i gradi della milizia aveva refe prove eccel- 
lenti di capacità , d' indurirla , di buon governo fulle foldatefche , a 
lui commette . Erafi ritrovato in più battaglie , nelle quali aveva 
fatto fpiccare bravura , e generofità , regolate da favia prudenza . 
Ma nella Carica prefente fuperò qualunque efpettazione , concepita 
degli egregj di lui talenti, l'er V avanti era flato famigliare agli efer- 
citi- AuRriaci il patire penuria o di vettovaglie o di apprcMamenti ne- 
ceffarj alle meditate imprefe , per le quali deficienze fi confumavano 
oziofamente le Campagne intere , fi diminuivano le truppe colle ma- 
lattie, e s' indebolivano i reggimenti colle fughe. Ma nel tempo, in 
cui amminiftrò il Conte Rabatta quella incombenza , tutto correva in 
abbondanza a cagione de* provvedimenti anticipati maturamente. IJche 
coadjuvò fomraamente al profpero corfo del difegnato affedio di Bu- 
da . Da più fecoli non erafi veduta Piazza , meglio provilla di groflif- 
fima guarnigione , milizie fceltiflìme di vado Impero , difefa poi 
con tutti gli sforzi d' arditiflìma audacia , e follenuta con 
difperazione fermiffima di prima perirvi tutti , che lafciarla 
agli aflalitori . Anche le milizie CriAiane , per efpugnarla » 

vi ope- 

(a ) P. Vagnn IJleri* LfpolJi C. Tom* I. f. 696. 
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vi operarono pro'ligj d'imperterrito valore. Ma i Nobili \olontarj rei 
l'aggredire fi poitarono all' eccello , e giunfcro alle mete più eccelf 
dell'umori* gene rol ita . La memoria di molte gerla è penta per man 
canza di chi le regillraffe . Altre non fono univerfalmente deferitte 
con le eircoflanze tyupcnde , che le accompagnarono. Mi fermerò , sù 
guanto da enna diligente trovo fcritto del Baron \?ichelc d'Arti Ca- 
valier Romano , e Signor Napolitano per il Feudo d' Acerno , domi- 
ni» della Tua Cafa, proflimo a Salerno, (a) Egli nelle guerre di Un- 
gheria fi diportò da Eroe, non inferiore a quanti ne abbia vantati 1' 
antica Roma. Fu (rateilo dell' EminentiOìmo Cardinale Marcello d' A- 
fti, Porporato di eminenti virtù , che affai bene nfplendono nella di lui 
vita, data alle ftampe . Il Baron Michele di ventitre anni pafsò alla 
Guerra , prima in Fiandra , poi fui Reno negli eferciti Aultriaci Cotto 
il Duca di Lorena, che fin d'allora gli prefe grande affezione , fem- 
brando a cjuel Seieniffimo di vedere trasfufi nel di lui cuore i fpititi 
deli' amica Prodezza Romana. Si trovò il Faron d' Adi in Vienna al 
tempo di quell alledio, ove con foddisfazione , ed applaudimene uni- 
verse diede faggi flraordinaij tanto di prudente condotta , quanto d* 
imperterrito coraggio, prima nella difefa del Rivellino fuori della por- 
ta di Corte con replicate fortitc, e col ributtare vigorofamente più vol- 
te gli aggreflori, poi nel ribattere gli ofiinati , e lunghi aflalti , dati 
al Baflion t.obel, o Leonino, in cui danneggiò notabiliffìmamente li 
Turchi con una continua , e , folta grandine di Mofchettate ne' fianchi 
e nelle Calle.. Sciolto 1 affedio, in cui era rimalo ferito, ed invefìi- 
. ta la Palanca diBarchan, egli fu de 1 primi a Cuperarla con viva forza, 
bell'anno Cernente, affediato Vicegrado , egli alla terta de' Granatieri 
formontò le muraglie; falcò nella Città gettando contra i difenditori un 
nembo di accefe granate. Nel primo attedio di uda , deftinato Capo 
de -Veni une ri per la prefa della Città baffa, entrò fra' primi dentro la 
breccia, e Ce he impolfefsò. Poi vedendo dietro ad effa- i tagli ,e i ri- 
pari, degl" Infedeli , It forprefe, abbattette le palizzate T e s' inoltrò 
verfo- l» < ort a del Danubio, ove attaccò nuova zuffa o' Nemici . Se- 
condato da' Capitani ,. che gli tenevano dietro, incalzò i Prefidiarj fino 
alla porta della Città' alti . In quello fatto pei irono da mille ducento 
Ottomani. Due altre volte fi portò Culla breccia della Città a'ta, e vi 
io ferito malamente nel braccio . Ciò non oflante , poco curando la 
piaga , volle (lare per lo più in piedi , e in azione. 

S. A. F. dj Baviera, ammirando le prodezze del Baro- d' Affi gli 
offerfe un reggimento nelle f«è truppe. Ma elfo Ce re feusò anche per 
coniìgltn del (^cnemle Ciprara , il quale fenile , raccomandandolo al 
IV! ai chele Grana allora governatore de' Paeft baffi . Il Marchefe , a- 

O 3 vendo 
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vendo intefo dalla fama gran cofe del Barone , moftrò defiderio di ve- 
derlo. In fatti abboccatoti con lui , rimale unto foddisfatto del di lui' 
buon naturale , lina prudenza , e nobil modeftia , che gli ottenne da 
Ce Care la carica di Tenente Colonnello del proprio reggimento. 

La munificenza dell'Auguro Signore infiammo vie più il zelo del 
Baron Michele, a fervirlo collantemente fenza rifparmio del fangue , 
e dalla vita . Il Generale Scultz lo condune air attacco di Unguar . 
Piotcllò egli contra quell'impresa , giudicandola troppo pericoloni in 
tale Magione. Ciò non ottante volendola lo Scultz, ordino egli in tut- 
ta follecit udine , e buona regola gli avanzamenti ; finché colpito da 
grandiflima mofchcttata attraverfo il corpo, fa corretto a ritirarli. Soli 
fei giorni volle perfeverare in letto, per poter accorrere all' altro af- 
fedio di Nayafel . Nell'ultimo affalto, che fi diede alla Fortezza , chic- 
fe d' efiere fcielto de' primi 11 Marcfcial Capra ra non volle accordar- 
glielo, fc prima non velli va l'armatura fua , che gli preftò ; giacché 
negli altri affale i , memorati di fopra , mai aveva voluto afswnere co- 
razza. Egli fu tra' piò avanzati, che sforzarono l'ingreflb nella Piaz- 
za . In avanti nel refp ngere una fortita era flato ferito da freccia 
fotto l'orecchio . Per allora non ne fece conto . Ma dopo qualche 
tempo comparfa l'enfiagione , fi trovò ridotto a mal termine , per ef- 
fer rimalla dentro parte del ferro colla punta rivoltata. Fu d'uopo ti- 
rargliela fuori con violenza, e con ecceflivo di lui dolore . Egli però 
colla contata fua generofità non fi dolfe ; tutto che il Chirurgo Io 
efortafle a {trillare per isfogo del graviamo penare . Da Nayafel fi 
tratteti lotto Eperiet. Quivi pure una palla lo traversò dalla fpina 
delle reni , e forfè verfo la fpalla diritta . Subito gli fu tagliata fuo- 
ri la palla , ed egli anche quella volta la fcampò. 

Nel fecondo afsedio di Buda rilevò tali , e tante ferite , che vi la- 
fciò con fomma gloria hi vita, a > La prima lo maltrattò in un pie- 
de , nel ripullare che fece copiofiflima fortita . Quella lo coftrinfe » 
farfi medicare in letto , e gì' impedì il prefentarfi al primo afsalto 
generale. Nel fecondo volle intervenirvi . E perchè non poteva far 
pafso da fe, fi fece portare a bafso della breccia. Ivi colla voce incó- 
raggiva gli afsaliton . Ofservando poi, che per la violenza delle ofiV 
fe nemiche un battaglione Tedefco retrocedeva , egli piò confidando' 
nel vigore dell' animo , che nella pofsanza del corpo , fi pofe al- 
la tefta de' foldati rampicandofi full' erto della breccia Speleo ca- 
deva , e poi alzavafi . Non ottante il dolore della piaga rimife i 
Crifliani all' afsalto , e vi durò , finché fu percofso di nuovo nel-* 
la cofeia da palla di fucile . I Cefarei guadagnarono in quelle» 

fatto 
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latto la prima , più malagevole , e più robufta muraglia di Bu- 
ia . 

'Rifanato dalle ferite, fu prefcnte al conflitto, io cui tre mila Già- 
nizzeri, fu pe rate le trincee Alemanne fi affaticavano per entrare nel- 
la Città. Il Marefcial Caprara da un canto, i Generali Merci, e Se- 
rau di fronte , il Baron <F Aiti alle fpalle li caricarono con tanto ar- 
dore , che li tagliarono a pezzi quali tutti . Vedo la fine di Agofto il 
Duca dt Lorena gli appoggiò la cuftodia di un pollo verfo il Danu- 
bio , col dirgli, che gli confidava la cuftodia di quel fito il più impor- 
tante; perchè Capeva di certo con qual prudenza , e valore 1 avrebbe 
coperto, e fofìenuto. Il Duca Y indovinò $ perché poco dopo un Cor- 
po di Gianizzeri fi gettò nel Danubio , per trapaflare fu quelle acque 
in Buda. 11 Baron d'Alti attentiffimo, fubito che vide coloro (otto il 
tiro dello fchioppo , ordinò a' fuoi Soldati una falva , che ne uceife 
molti. Replicata una feconda falvr, e fatte avanzare piùSaicbe arma* 
te, ne atterrò altri molti , e pofe in fuga i rimalti , che poi furono 
trucidati da' Generali fopraggiunti . 

Non molto avanti il Duca medefimo aveva detto allo fletto Signo- 
re : Baron Michele , vi prego a non efporvi con tanta facilità , per- 
chè ne ho difpiaccre .• Tengo bifogno di Voi i e vi riferbo per un* a- 
zione, del di cui buon efito mi dà fiducia il vofiro gran cuore, nèpof- 
fo confidarla ad altri. 

La lira poi precedente ali* efpugnazione di Buda lo chiamò , e gli 
dille: Dimani farà il giorno di gloria immortale per voi. Comandere- 
te i primi feffanta Granatieri che afTaliranno il Nemico, (a) Sono fi* 
curo , che farere il primo ad entrare nella Piazza . Rifpofe il Baro» 
Michele: tanto (pero, quando Iddio non mi faccia reftar filila breccia. 
Avvicinatali l'ora dell' affali mento , il Baron Michele di (pensò quanti- 
tà di Ungheri a' Soldati di Tuo comando, e gì' infervorò con breve ra- 
gionamento, a feguirlo bravamente. Dato il fegno di muoverli , Egli 
fall intrepido la breccia . Atterrò di propria mano le palizzate Tur- 
chefche, ed altre difefe.* Ita bill i fuoi in polle (lo delle mura, nonostan- 
te un diluvio di fuoco, che avventavano iPrefidiarj. Dopo breve tem- 
po venne a lui un Ajutante del Duca di Lorena, a chiedergli , quale 
speranza fi poteva concepire dell' imprefa. Eflb rifpofe: dite a Sua Al- 
tezza , che coli' a)uto del Signore la Città è noftra ; ma continui a 
riofrefeare con celerità le truppe . Poco dopo fu trafitto da mofehetta- 
ta. Egli però non ne fece conto; e a chi lo efortò a ritirarfi , alme- 
no per quanto fi faiciafse la piaga, dille: quello non è tempo da cu- 
rare la propria vira, quando fi tratta del bene del Criftianefimo Di 
là cominciò a calare dal terrapieno , per internarli nella Città . Allo* 
ra quattro archibugi atc , fcagliatcgli addoflb, con l'impeto lo gettarono 
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a terra , c con V acerbità del dolore, gli cagionarono frafimo . Fr.no 
profumi a lui nell' aflalto quattro Cavalieri, tre de' quali Italiani , Do- 
menico Saluzzo, Rainiere, e Grimani. Quelli lo prefero, e l' aiutaro- 
no ad edere trafportato altrove. 

Le ferite tutte mortali accelero nelle di lui vifeere una febbre mi- 
cidiale, non potuta diminuirà con tre cavate di fangue . Condotto a 
Peit, foddisfece ad alcuni fuoi debiti. 11 rimanente denaro lafciò in do- 
no a Soldati del fuo reggimento. 

Tre volte fi conrefsò , e poi ricevette gli, altri Sagramenti . Refe 
grazie al Signore , che gli avelie lafciata la comodità di prenderli . 
Dille più volte: rauojo allegro per 1' onore di Gesù Criflo , e per M 
fervigio di Sua Maeltà Cefarea . Col nome del Divino Salvatore in 
bocca refe lo lpinto a' g- di Decembre nel trigefimo anno dell' età 
fua . 

. 11 Sereniffimo di Lorena fcrifle maraviglie della di lui foggia con- 
dotta, ed imperterrita gerterofità . Tutti i Generali confettarono , che 
il di lui valore era prodigiofo. L'Imperatore dimolirò difpiacere, per- 
chè lo amava , e voleva promuoverlo a gradi maggiori . Tante azióni 
coraggiole, ed eroiche in breve corfo d' anni potranno annoverarli iti 
pochi d'altre nazioni. > 
Alla bellezza del corpo, con cui lo figurò , e Io colorì la natura , 
accoppiò Egli l'altra migliore , e più eccellente deilo fpirito . Mo» 
deito fopra modo, divoto , efetnplarc . Non fu mai veduto oziofo . 
Quando non rimaneva occupato in fazioni , (è la paflava ritirato nel 
fuo Padiglione, o a recitar Orazioni, o a lludiare maflime Morie, nel- 
le quali era ve ria ti (E mo ; come anco in altre letterature , e ne le lin- 
gue ilranicre. Aveva ferirti tutti gli accidenti delle guerre, nelle cjua- 
li era intervenuto da dieci anni; di più un giornale dell* affedio di Vien- 
na. Teneva regiftrato, manto avvenne a lui in dueCongrcflì , ch'eb- 
be col Techeli per commiffione del General Caprara durante i'armifti-* 
zio. Mai però v' inferi nulla delle proprie azioni per Singolare mode- 
Aia. Quelli manufcrkti, e per il carattere difficiliflìmo ad intenderli , 
e per eiTere panati in molte mani m gran parte perirono. Cu din a già 
Sovrana di Svezia, nella fua galleria di Roma ne collocò il ritratto 
tra gli 1J] altri Capitani del fecolo. Il Generale Co. Luigi Mai figli proc- 
curò alle di lui ceneri l' onore del (épolcro nella Cattedrale di S. Ste- 
fano in Buda , folla di cui tomba f» legge intagliato uno fpleadido 
Elogio . 

Non fo folo il Baron <J' Afti , <h T entraffe il primo in Buda . Egli 
dalla fm parte , il Bacon Toldo da un altra, e da fito arduilfimo il 
ColohneHo Marchefe Spinola Genovefè . Qjiefti aveva a fronte il Bat 
aaComaocUnte col fiore de Preùdiarj, (#>i quali al loro ufo. con barba- 
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te voci attardavano 1' aru , invocando il loro falfo Profeta , e co» 
«Urcma difperazione 1 meuevarto avanti la vita Lo Spinola faticò af- 
failfimo a lotte ne r la breccia da itti occupata contra i maggiori sfar- 
vi nemici. Secondato opportunamente da altri UHuiali , confervo il po- 
lio. Eiteie per terra ilbafsà. Egli per» , tutto traforato da palle ne- 
miche, vi lafciò generofamente la vita. 

Efpugnata quella reggia tu abbandonata al facco delle milizie , che 
ne riportarono groffi bottini. Ma il fuoco, non fi sà come inforco , 
contornò molte ricchezze. Me farebbero pente anche di peggio , fc il 
Conte Rodolfo Ribatta non folle accorfo con indefetfa vigilanza , e 
follecitudme, ad aflìcucare dalle fiamme alcuni magazzini di polvere , 
di granate, e di piombi con quantità di vettovaglie , e di fai: . Dif- 
rensò doni gencroli a" Soldati , perchè- 1' ajutalfero , come fecero , ad 
impedire, che il fuoco non s'inoltraffe a quella parte; e vi riufcl feli- 
cemente a grande utilità delia economia Celai ea. La Chiefa principa- 
le di S. Stefano aveva l'offerto poco . In ella furono refe all' ^ltiflìtno 
Signore grazie giubilanti , e llrepitoliiume da' due D»ichi , e dalla Ge* 
neralità . i i 

PrcfiriiataBoda , fi divifero le truppe Criftiame a nuovi acquifti. Un 
buon corpo d'efse s incamminò al.' oppugnazione di SegheJino, Piazza 
di grande importanza per il fico, in cui è fabbricata full a fponda del 
Tibifco. A' cinque d'Ottobre fu attorniata la Fortezza. Di^ci giorni 
dopo s'intefe, che fi avvicinavano per focoK-rerla lei mila Tartari. A- 
combatterli fu fptdito il Co. Federico Veterani Cavaliere d' Urbino con 
Tei mila tra Te.lefchi , ed Ungheri . Quelli, tutta la notte movendoli 5 
in filcnzio, e fchierati ottimamente full' alba i fuoi Soldati , al nafeer 
del- fole , incontrò i nemici , accrefciuti da altro ft iolo di Turchi . 
Colle parole, e colf esempio fpronò tutti al cimento, (a) Egli inverti- 
ti con feroce ardore cacciò preilo in fuga i Tartari . Abbandonati i 
Turchi fi rifuggiarono nella Terra pcolfima di Pemela . Con carri , 
rravi, ed altri ripari fi fortificarono alla meglio, che il tempo lo per- 
ni ife, loro. Il Veterani , fatti calare a piedi i O agoni , colf opera da 
quelli ruppe, nello fieccato . Allora la Cavalleria Alcmmia , entrata, 
dentro* tagliò a pezzi i Gì ani Azeri , e rovefeiò i Spay , che fi dile- 
guarono altrove. Raccolte le fpoglie affai pingui , il Veterani medita- 
va il ritorno co' fuoi, affaticali dal viaggio notturno ,1 e dalla Zuffa' 
predate . Quando le* guardie avanzate offervaTono foltcvarfi una tx)l- 
■vere a.uai fdtta , argomento di un nuovo efercito , che veniva per affa- 
li»!». Errino in -circa dicci mila infedeli. Il General Veterani, rertkni» 1 
t i i fuoi- r ordinanza , commi fe al Conte Cartelli il coprirgli con ileo* 
ni fq« a troni ^1 fianco dagli inulti de' tartari. £gti poi fi tenne fermo 
a risultare Unconfliuo cantra de' Turchi. I Barbari , conolcendou af. 

fai 
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fai fulcri ori , fi divifero in varie truppe . L' una affali di fronte , alt re 
fu i fianchi , ed alcune pur anche alle (falle . I Ccfarei , formato un 
circolo Tempre immobili da tutti i lati , con ifpari ben regolati getta- 
vano a terra gli affali tori , I Nemici , conosciuta' impenetrabile la fa- 
lange Criftiana, fi ti fero di dar addietro fu un Colle , ove tiavano io agna- 
to alcune Colubrine, cuflodite da (ricento Gianiz zeri, (s ) I Tedcfcbi , a- 
{cefo il Colle , niente atterriti dall 'improvvifa comparfa di nuovi Nemi- 
ci, foilennero bravamente la prima (carica de 1 Mofcbetti, e de* Canno- 
ni Turchefchi : poi con ardore feroce fi (cagliarono ad dolio a* Gianiz- 
xeri , e li tagliarono a pezzi .* indi rivolfero le bombarde a danni de* 
loro Padroni , con che obbligarono tutta quella moltitudine di Caval- 
li a traf garfi altrove". La vittoria , quanto inafpettata , altrettanto 
riufeì infigne, e ftrepitofa per i Vincitori. 11 Veterani, temendo ulte- 
riori infidie , fé andava più avanti, di Uri bui ti i Cavalli , i giumenti , 
ed altre prede alle benemerite Milizie, ricondufse feco le artiglierie , 
e i prigioni fatti. Qucfla azione, regolata confammo giudizio, e bravura 
inalzò a gran fama il nome , la condotta , e il valore del Veterani , 
che feppe coglier alfimprovvifo i Turchi, e in tre differenti zuffe fuccef- 
five mefcolarfi ben all' ordine coatra di loro fino a sbaragliarli af- 
fatto . 

11 Comandante di Scghedino, avvertito della disfatta deTuoi , cedette 
la Piazza quafi intatta al General Vahis, n mallo a queir attedio. La 
conquida afficurò all'Imperatore il poffcfto di rutto il TibHco , e dì 
vada eftefa di paefe , (olito a nodrire quantità grandiffima di ammali, 
che fi vende ad altre Contrade. 

Falsate le truppe a' quartieri il Comra i fsario Co. Rodolfo Rabatta con 
incredibile prette zza applicò a raccogliere provvigioni (terminate per 
la Campagna del 

i 6 S 7. 

DI (pensò denari in copia per numerose levate di gente, colle qtra-^ 
U riempi i reggimenti, affai diminuiti nel pafsaco afsedio . Su 
barconi di elevata ftruttura ordinò forni mobili , da cuocer ti pane , in» 
venziooe non per anco comparfa fui Danubio. Comprò abbondanti me- 
dicamenti per i feriti , e per gì* infermi colle botteghe aperte ; affine 
di rimetterli prettamente in fallite. Cono, nette diligenze fi ricuperarono 
da fci mila Soldati, mal condotti da' pattati patimenti. Egli pratiebif- 
fimo de' bifogni di un efercito, ed infieme buoni {fimo economo, impie- 
gò la fua fedeltà , ed infigne esperienza nel ben fervir Cefare fuo Si- 
gnare . Cosi affittito ottimamente f efercito imperiale, potette accin- 
gerli ad un lungo viaggio fino di li dal Dravo e fiotto E(èch, ia 
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conformità d'un ricordo , la fiuto nelle proprie fcritture , ed inizio- 
ni dal Co. Raimondo Mnteccucoli , il quale fuggeriva , che quando 
fi arrivafle a fòggiogar Buda , fi profeguiilcro le conquifte lungo il 
Danubio, fenza arrettarfi (otto le Piazze di qua, e di là ; poiché qae- 
i\e farebbero cadute coir affamarle per mezzo di flretto blocco, alche 
erano valevoli gli Ungheri medefìmi con pochi Alemanni. 

Il difegno del Sereniflìmo di Lorena mirava a giungere coli' arma- 
ta, fono Efech , prima che il Gran Vifir foffe in i flato d' inoltrarfi 
colle maggiori fchiere Ottomane. Prevenendolo fperava diefpugnare 
la fortezza di debole difefa , ottenuta la quale fi acquirtava il poflefTo 
intero del fiume Oravo di gran parte della Schiavonia, e s'interrom- 
peva la comunicazione dell' Imperio Turchefco colle Piazze d' Alba 
Reale, Caniffa, Zighet, le quali circondate da poche fchiere, che irti» 
pedi fiero i viveri, farebbero cadute per la mancanza di vitto. Il dife- 
gno era bello ; ad affcttuare il quale Elfo Sereniflìmo accelerò F anda- 
ta al campo, e vi fi trovò fotto Strigonia a' primi di Giugno; ma 
non vi rinvenne , che ledici mila Combattenti per colpa frequente , 
nè mai punita dalla troppa bontà di Cefare negli Ufficiali, di prolun- 
gare r ufcita de' reggimenti da' quartieri . Ad accalorarli nelle mofTe 
camminò Egli prettamente abbailo con quelle truppe , che aveva al- 
le mani. Querta tardanza pregiudicò affai all' imprefa; poiché gli Ot- 
tomani ebbero tempo, da mgroftarfi ad Efech , ed alzarvi un gagliar- 
do trinceramento , in cui fi chiufero L' altro oftacolo nacoue dalla 
difficoltà di dirizzare un ponte fui Dravo. L'incombenza di fabbricar- 
lo fu appoggiata al Ge eral Caprara, che pofe in opera tutta t atten- 
zione; affinchè con follecitudine , e ben fermo foffe riabilito. Maeffèn- 
do la faccenda laboriofa per il crefcere delle acque con nuove piene, 
le quali rapi di flim e di ftr ugge vano i lavori antecedentemente orditi , 
convenne fpendervi dodici giornate . Anche quella feconda remora la- 
fciò tutto l'agio al Gran Vifir , di accorrere fotto Efech colle mag- 
giori forze Turchefche , e rendere inaceffibile il proprio trinceramen- 
to . Fu d'uopo per tanto retrocedere, nparfare il Dravo , e collocar»" 
fu He Campagne proffime alla Città di Cinque Chi e Te e al Monte Har- 
fan. In quella vicinanza feguf la battaglia cogl'Infedeli . Mcrcccchè il 
Duca di Lorena da una parte, 1' Elettor Bavaro dall'altra, ed avanti 
a tutti il Principe Eugenio , rovefciarono i Turchi , fortiti in più mi* 
gliaja da' loro ripari . Entrarono felicemente i Cefarei dentro il loro 
campo; forprefero i Monfulmani , che non 1, attendevano quella irruzio- 
nt y e cominciarono una ftrage terribile di que' Barbari. Il SereniiRmò 
di Lorena * memore di quanto era accaduto in altri cali , che la vit- 
toria, incamminata profperamente , erafi convertirà poi in disfatta per 
la foverchia avidità deTede'chi , nel volta 1T1 troppo pi elfo a bottinare , eV 
no efempj di più fecoli, ed anche di quello d'allora, diede commifc 
ie al Generai Caprara cf impedire quello difordine . Il Caprara fpe- 
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dì Cubito AjutantI a* Colonnelli , e a* Capuani , perchè oftaflTero a st 
gian pericolo. Edo cavalcò qja , e là con preflezza , ks) e. con vigi- 
lante atten/.ione, perché lo Sconcerto non fuccedeffe, e le milizie con* 
fert attero 1 intera ordinanza. Quelle diligenze aflìcurarono la vittoria., 
peichè più oltre un miglio li IcoprJ un fecondo trinceramento, dentro 
di cui vi eia la riferva Turchefca , con molte loro fchiere nella prip 
ma fuga ricoverate colà; e male per i Celarci , fe fi iofs ro sbandati 
a bottinare. Quegli Infedeli erano capaci di rimetterti» di foitire dal 
trinceramento, e colla furia agi liffima de' Cavalli , colf artordamento 
cVllc voci incon.lite da loro collimane, e col maneggici eccellente del* 
la fciabla riempire i Criliiani di confufìone , di fpay nto , di ruina ; e 
fgrfe anche di levare loro dalle mani la vittoria .' L'attenzione .collan-- 
té del General nel tenere unite e Itabili le file fotto le i fegn fi aftoi*! 
nò la difgrazia , e a lui fommimltiò 1' opportunità di avvicinan- 
te i battaglioni al folto del nuovo trinceramento , ed animarli corag- 
jyoiameoic a fuperarlo. 11 Duca di Lorena fpinfejc truppe del Orco*. 
lo^dti.'Syevia in foccorfo di elfo Caprai a , e tutte fi aprirono colla fot», 
za raccerto nel nuovo Campo, ove fugata U cavalleria degli Spay 
profeguironoat gliare a pezij i Gianiz/.tri . Sino all'ultimo, tanto quel 
Seremiumo, quanto il Caprara, e colle feoriè , e colla voce invigila- 
tono, etennero in dovere l« Milizie , perchè non ti sbanda fiero alle prede, 
allequali f» conofeevano avidamente portatefuor di tempo. Col ocnefizic* 
di tali precauzioni tutti proferirono a compire un intera vittoria, il 
bottino gu bagnato arrivi al. valore di cinque milioni, oltre all etti' 
rio, ed altre ricchezze toccate in forte a S. A. E» idi Baviera . Vi fi- 
trovarono ottanta Cannoni, munizioni da bocca, e da guerra in gran 
copia. Otto mila cadaveri fi rinvennero diftefi fui campo , oltre i fe- 
riti, ed altre migliaja , annegate nel D avo , e nelle valli d' attorno • 
Tenuiflìma fu la perdita de Cnrtiani. Soli feicento tra morti , e feriti, 
tanto rei fatto prefente , quanto nelle fo*i amuccie antecedenti ^ Gliacqùt- 
fli di Città, che ne provennero.» furono abbondanti firmi . Efech con 
quafi tutta la Schiavonia rimetta in poflefib di Cefare per 1' abbando- 
no, rhe ne fecero i Monfulmani . La Tranfilvanm, ampia , e ricca 
Provincia fottommefsa a' prefidj , e a grofso quartiere Alemanno . II 
Duca di Lorena vi $ incamminò in peifona per ridurla. Allora il Gè* 
neral Caraffa dimorava nell' Ungheria fuperiore , attento a rinferrare 
Agria, e Mongatz. Neil' inverno pattato con ila. vigilante fua fagacità 
aveva (coperta una pericolo^ congiura, tramatali. Techeli con maU 
ti Nobili Luterani, e Calvinifti, per trucidile i 1 1 cefidj imperiali deU> 
le Città conquillate. T.ftb avuti, nejle mani i Complici' principali, de- 
putò un' aflemblea di più Giudici % Ungheri , Tedefchi , Cattolici e 
Protettami, che venllcaflero la trama, e femeiui afferò il caftigo dova- 
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to . Decretate le pene , il Caraffa nella Piazza d' Eperies col taglio 
del Capo, e delle mani la fece efeguire in otto primarj; il che riem- 
pì di terrore il paefe, e reflituì all'antica ubbidienza. Pattarono gran 
doglianze a Vienna contra di lui , e Cefare chiamatolo alla prefenza, 
lo fgridò acerbamente per aver ufata tanta fcverità , fenza riflettere , 
che ferviva ad un Padrone indulgentiflimo a condonare, oa mitigare le 
pene meritate. 11 Caraffa tacque, e fi contentò, che tanto il rimprovero, 
quanto l'invidia cadeflero (opra di lui, e ne rimanefle fgravato 1' Im- 
peratore. Ma fi compiacque d'aver operato, come il buon fervigio di 
Cefare richiedeva contra Sudditi, che fin allora mai non avevano cef- 
fato d' abufarfi della di lui bontà , e clemenza . 

Intefa poi la marcia del Duca di Lorena verfo la Tranfilvania , 
raccolfe gran quantità dì barche, per trafportare viveri a Seghedino . 
Foco dopo vifitati i Magazzini , ritrovò , che raolrifllìmc vettovaglie 
eranfi guadate per fcellcragine de' loro cuftodi; e però vi voleva qual- 
che fettimana di tempo, per radunarne di nuove. 11 Sereneflitnodi Lo- 
rena aveva confultato il General Veterani , (*)rcr intendere il fuo pa- 
rere circa la ftrada, da tenerli verfo la Tranfilvania. Quelli configliò 
la più breve tra Seghedino, e Titul, indi a Lippa , che fi conquide- 
rebbe facilmente, poi a Deva, o ad Alba Giulia . A tal fine raduna- 
va navi in copia , colle quali fui fiume Maros avrebbe trafportati i 
viveri . 

1 gran patimenti, foflferti nel marciare dal Danubio al Tibifco per 
Campagne, sfornite d' alberi, all'ombra de' quali ripararli ne' cocenti 
ardori del Sole, quando era fcreno , e fenza Cafe, fotto le quali co- 
prir fi , quando dirotte pioggie inondavano , e quelle duravano per 
più giorni; in oltre fenza pozzi d'acqua buona, con cui n fiorare 1 ar- 
dente fete degli Uomini, e de' giumenti, infiacchirono 1' efercito Cefa- 
reo. La notizia poi delle provvifioni cadute in peffimo flato, ed altre 
difficoltà, configliarono il Duca di Lorena a fri ire più in alto a Zol- 
noc , ed appigliarfi al cammino più lungo, ma meno faflidiofo, e più 
Agevole a rinvenire provvifioni. Affrettatoli il General Caraffa a rac- 
cogliere viveri , ne mandò buona copia a rifloro del Campo . Pre- 
cedette nel viaggio il General Veterani con quattro Reggimenti , ed 
entrato il primo in Tranfilvania , intimò la refa a Claudiopoli . So- 
pravvenne il Duca medefimo : piantò le batterie, e confegul la refa. 
V'entrò Egli in comparfa di Trionfante, accolto da' Magiflrati , e da' 
Nobili con fommi onori . Pafsò nel cuore della Provincia , e coflrinfe 
1' Abaffi ad ammettere guarnigione nelle Città primarie , tra' quali 
Hermanllat la Capitale . Il Caraffa configliò , e ottenne di collocare 
in Debrezino Città popolatiflìma un groffo quartiere a piedi , e a ca- 
vallo , per contenere in freno quel paefe di fedeltà vacillante . 
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11 Screniflimo di Lorena nel ritorno alla Corte , pafsò vicino ad Agna , 
ove quel Bafsà, coftretto dalla fame , voleva capitolare ^ ma pretende- 
va la prefenza del Vifir de'Criftiani , diceva Egli , cioè del medcfimo 
Duca, affine d' afficurarfi , che i patti gli f u fiero ma tenuti , nè fu(Te 
foggettato al macello, con cui Maometto Terzo Gran Signo e uccife 
i Criftiani, quand • gli rendettero Agna. Il Principe non volle coglie- 
re i frutti deir altrui travaglio , e lafciò la gloria della Fortezza ri- 
cuperata a' Capi Imperiali, che v'avevano faticato attorno. Quelli fu- 
rono il General Caraffa cogli ordini, e regolamenti preferitti . 11 Mar- 
chefe Gio. Battifla Doria Genovefe colf decozione . Efpugnò quattro 
Cartelli del Vicinato. Bruciò i feminati d' attorno: Disfece più volte 
i Turchi ufeiti per foraggiare . Quattro alloggiamenti con fòrti ben 
regolati vi piantò il Maichefe . Coi quelli attraversò i fuflìdj di fuo- 
ri , e reftrinfc la fame di dentro . 11 Duca di Lorena volle vifitarli , 
ed ofTervatane la dif oGzione , intefe poi anche le diligenze , nell im- 
pedire i fov ve ni menti alla Città, ne lodò la direzione del Doria. 

Prima di ciò, tardando il Prefidio a renderfi, il Caraffa aveva appron- 
tati Cannoni, e Mortari, con molti carri carichi di palle, e di piom- 
bo, per anguftiare maggiormente la Piazza cogli fpari , e cogl' inceri» 
dj. Quando intefe dal Doria, come il Comandante aveva efpoflo bau* 
diera bianca. Lafciati pertanto gli attrezzi Militari, fi portò Egli me- 
defimo al Campo. Il Bafsà , dalle allegrezze fatte, intefo l'arrivo del 
Generate , mandò a complimentarlo da quattro Uffiziali , e infiftette 
perchè le Capitolazioni fufTero fottoferitte da Celare . Il Caraffa non 
fo!o ne fu contento; ma moderò i patti preferitti in avanti. A* regali 
ricevuti corrifpofe con altri al doppio maggiori . Abbracciò caritate- 
volmente il Bafsà, e lo tenne feco a lauto pranfo . Volle , che pren- 
derle due carri dì rinfrefehi con fuperbiffimi Cavalli tutto in dono . 
Erano fette meli, che la Guarnigione mancava di pare. Tanto EfTo , 
quanto gli abitanti erano eflenuati a] fommo del lungo (offrire per 
mancanza di tutto. Cento, e (ètte pezzi d' artiglieria tutti di bronzo 
ritrovarono in Agna, i quali rimbombarono al cantarli l'Inno di gra- 
zie , per T acquifto di una Città, Sede Vefcovile, che afficurava ali* 
Imperatore il pofTeffo di quafi dieci Comitati. 

Poco tempo dopo fegul la refa di Montgatz , Fortezza fu un alto 
Colle con tre ritirate, una più elevata dell'altra , tutte inacceffibili • 
All' orlo del Monte flava la Città balTa circondata di forte palanca 
con fofso fpaziofo, e profondo pieno d'acqua. Per ordine venutogli da 
"Vienna il Marefcial Caprara l'aveva afsediata a'pnmi di Marzo. La 
Cagione era impropria all' imprefa . Pioggie iterate formavano groffi 
torrenti, che cadendo dalle montagne , allagavano la pianura. Alcuni 
ripari efteriori furono prefi . Ma le milizie vi pativano eflremamente 
per il freddo, che tuttavia durava , e per le acque , che inondavano 
gli approcci. Mancava la provvifione convenevole di fafeine;, ed altri 
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materiali per alzare argini, e trincee di difefa . 11 Prefidio era confi- 
derabile, comporto de* più orti nati Ribelli , i quali fortendo fuori , e 
ritrovando gli afledtantt mezzo intirizziti dalla inclemenza della Ragio- 
ne , e maltrattati dall'umidità, che cadeva loro addoflb, ne ammazza* 
vano . Il Caprara fcriffe alla Corte , eh' era neceiTario rifparraiare il 
Soldato , e non efporlo con certezza di perderne molti, e pocaf, cran- 
za di confeguire l' intento . In tanto levava 1* attedio , e rimetteva le 
truppe al ripofo , perchè potettero fervir meglio all'aria buona . Allo- 
ra con uno ftretto blocco poteva prometta fi di costringerla a darli . 
Andato il Caprara all'efercito, il General Caraffa intraprefe di circon- 
darla . { a ) Vi fece piantare attorno cinque Forti reali , che chiufe la 
Arada a'foccorfi. Sbaragliò trecento Uffari , che tentavano d' introdur- 
re facchi di frumento nella Piazza ^ onde per fai varfi con celerità, dovet- 
tero quelli gettar a terra il grano. Sorprefe un Forte vicino alla Piazza. 
Guadagnò la Guarnigione della Palanca , e col mezzo di mie' Soldati 
tentò di forprendere la Fortezza. La PrincipefTa , vedendoli mal fìcu- 
ra colà dentro, chic fé di poter ragguagliare il Marito della neceffuà , 
in cui era di renderfi. Negoglieto il Caraffa, rapprefentandole la orti- 
nata fellonia del Conforte, di cui doveva arroflire perfino di chiamarfi 
Moglie. Ella per tanto determinò di accettare le condizioni offertele, 
ed erano , che fi portaffe co' Figli a Vienna fotto la ; rotezicne dell' 
Augurio Signore. Alla riferva di Montgatz, e di Micio* fi reflituifTero 
al Principe gli altri Cartelli . Le Milizie , ed Uffiziali fofTero reinte- 
grati de' loro beni . E quando fei feguaci del Techeli fi ritirafiero in 
Polonia, potè (fero per interceffione della Principila godere i loro ave- 
ri. EfTa poi confegnò le infegne del Principato, inviate dal Sultano al 
di lei Marito. Ufcita dalla Piazza , il Caraffa la trattò con ogni più 
Nobile efprcflìone d'oflequio: le donò del fuo molto denaro, e la fe- 
ce fcrvire con onorevole accompagnamento fino a Vienna . Ciò fegul 
a' primi di Gennajo del 

i 6 8 8. 

DI là pafsò il Caraffa in Tranfilvania , per efigere dall' Abaffi l'in- 
tero accordato col Duca di Lorena . Ma perchè fe ne prolun- 
gava il pagamento, Egli, giunto nella Capitale , armò la Piazza con 
dieci Cannoni. Schierò alcuni reggimenti , e dichiarò al primo Mini- 
Ziro della Tranfilvania , che colla forza avrebbe rifcofTo il pattuito . 
Soddisfatto interamente , contenne le milizie in fevera difciplina, onde 
n/ imo ebbe a lamentacene . L' Abaffi mandogli in regalo un Cavallo 
riccamente bardato , e un facchetto d' Ungheri . Il Generale accettò 
quel Cavallo; Rifiutò l'oro per fe , e lo comprefe nelle Contribuzioni 

do- 
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dovette. Trattò poi i Nobili, ed inferiori con fomma gentilezza. A' 
primi tributava le onoranze confacenti al loro grado . Cogli altri li 
rendeva popolare, affabile, e convenevole . Si comperò l'affezione dell' 
Abaffi , e del fuo Favorito , a modo che confeguì di metter presidio 
anche in Cronflat a'eonfini della Valacchia , ed in altri Forti. Ottenne 
Un dono di trenta mila tumuli di grano per gratitudine al buon or- 
dine, e disciplina, con cui regolò le Soldatefche, onde da tutti fi go- 
dette una piena quiete. Ed in vero quello deve dirfi ottimo Conquilla- 
tore, che fa l'arte, ed ottiene non folo di efpugnare le Città, ma an- 
cora di conquiftare, e confervarfi fedeli i nuovi fudditi. i 

La comunicazione della Tranfilvania cogli altri Stati Auftriaci fi 
rendeva difficoltofa per le varie Piazze , che tuttavia poifedevano i 
Turchi di là dal Tibifco . Applicò il Caraffa ad aprirne una nuova 
affai comoda, e breve lungo il Maros, fiume navigabile. Allediò Lip- 
pa , che domina quelle acque . Efpugnò per afcalto la Città , e cogli 
incendj delle bombe coftrinfe la Foltezza di quattro buoni Baluardi, ed 
altri ripari a cedere colla prigionia del Prefidio. Nè vi fpefe, che tre 
foli giorni . Diftribul a' Soldati la ricca preda, ivi ritrovata . Ma per- 
chè 1' avarizia d'alcuni tentava di fpogiiarc le donne , e i fanciulli , 
a' quali aveva concetta la libertà, Egli giultamente fdegnato, ne ucctfc 
alcuni di propria mano. 

Aveva terminati i fuoi giorni il General Commiffario Conte Ro- 
dolfo Rabatta eftremamente affaticato nel maneggiare quella laborjofa 
carica con inalterabile fedeltà, e prudentiffima economia, (a) La di lui 
dignità era ambita da molti foggetti cofpicui . L'Imperatore la dellinò 
al Conte Caraffa. Ma quefti con umiliffime fupplichc, e con implora- 
re la mediazione degli Amici in Vienna , s' mdultriò di declinarla . 
Cagionò maraviglia , eh* Egli rifiutale ciò, che tanti pretendevano . 
Celare replicò il comando , eftefe a maggior ampiezza la di lui auto- 
rità . Confermò a lui il governo della Ungheria fuperiorc , e della 
Tranfilvania, colla facoltà di foflituire altri Generali, come fece, la- 
rdando la direzione dell' armi nella prima al Conte Ottavio Nigrelli 
Cavalier Fcrrarefe, e nella feconda al General Co. Federico Veterani. 
A' primi di Luglio colla maggior parte delle truppe, e con grofTo con- 
tante fi mofte verfo l'efercito, che fi radunava fui Danubio. In Seghe- 
dino fu trattenuto da una flufCone negli occhi , liberato dalla quale 
profeguì il viaggio . Perchè le Soldatefche non perdettero tempo , le 
premife col General Piccolomini. 

Sotto il comando del Marefcial Caprara fi raccoglieva ad Efech l'e- 
fercito Imperiale . Neil' Inverno paffato governò Egli la Schiavonia . 
Diede ordini al Baron Tingen , che munifte gagliardamente i Caftelli 
migliori, e fpianafte i ripari de'luoghi deboli. Sopra tutto invigilai, 

per- 
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perchè i Turchi non rrafport afferò vìveri in Zighet , nè in Alba Reale . Al- 
la primavera pafsò inEfech, per accalorare le nuove fo:tificazion« , che 
vi fi alzavano. Comandò a' Colonnelli , che diftaccaffeio tante milizie, 
quante componeffero un corpo di dieci mila uomini . Appena quattro mila ne 
ricevette. Difegnò un campo, per cui allogarli . Radunò frumento in co- 
pia , e gran quant ità d i materiali , per fabbricai ponti . Pioggie continuate , e 
fiumi d' acqua ritardarono l' ufeita de' reggimenti da' Quartiei i . Capitatone 
un numero {ufficiente s'incamminò il Caprara più bafso. Occupò llloch, 
abbandonato da' nemici. Coli' opera dell' Haisler , e del Vallis efpugnò 
Titul. Attendeva il Sereniamo di Lorena, ma febbri contumaci l'ob- 
bligavano al letto; e però S. A. E. di Baviera affunfe il comando dell' 
Efcrcito. 'Confegnò al Principe di Ba en un corpo di truppe, per in- 
vadere la Boflìna. Ed egli generofo al fommo , ed animofo s'appigliò 
al pafTaggio del Savo , e all'attacco di Belgrado. La fortuna, che fo- 
vente protegge le rifoluzioni coraggefe, profperò il tragitto con rara 
felicità in faccia a'Monfulmani . LT.lcttore fempre prefente a tutto in- 
caloriva, affrettava, e per fino dava mano a* preparativi, e all' efecu- 
zione del 'ardita imprefa. Colla medefìma follecitudine , e fervore prò» 
moflTe 1 oppugnazione di Belgrado. E le i Cannoni foffero calati pronta- 
mente , la Città era affai prima foggiogata . Abbattute le mura poco for- 
ti , l'Elettore fotto gli occhi fuoi , e coli* avvicinar/i affai d' appretto 
alle ofTefe nemiche, fino all'eff-r ferito di freccia , incamminò profpe* 
ramente 1' ultimo tentativo . La guarnigione fece un fuoco fpavento- 
fo, per cui rimafero uccifi 1' un dopo 1' altro due Generali , che co- 
mandavano 1* attacco. Ma replicati gli sforzi , fra un nembo di palle 
avverfarie, i Ccfarei falirono falla breccia, e ne cacciarono i difendu- 
toli Si credeva, che in quel porto non vi fufle fe non un recinto fo- 
lo , guadagnato il quale , rimane fpatancato l'ingreffò alla piazza . 
Ma contra l'efpettazione s'incontrò un fecondo follò con inme^zofol- 
ta, e ben ititela palificata, dopo la quale s'ergeva un fecondo muro . 
Conveniva per tanto formar un alloggio con materiali , e con quefti 
coprirfi, e rtabilire il piede fulle prime ruine . I materiali, creduti non 
neceflàri, mancarono; pe ciò le So'datcfchc , e 'porte affatto al b rfagl ; o 
furiofo della ritirata, meditavano di dar addietro . (a) Allora il Co. 
Virtorio Solari Cavalier Piemontefe fi fece avanti a tutti. Colla voce, 
e coli efempio d'imperterrita fortezza gli animò a rtar cortami ; finché 
giunge r sero i Gabbioni, facchi di terra, ed altri materiali , chierti in 
diligenza. L' d'empio di gencrofa fermezza, e le parole coraggiofe del 
Conte tennero falde le truppe Alemanne , fin a tanto che avanzarono 
1 Guafiadori col neceffano, da collocare avanti, e da riparare in qual" 
che modo i colpi nemici . Alzato in fretta un parapetto di 'falcine , 
terra, ed altro, furono ritirati i feriti, e fatti fotteiurare a' fianchi a^ 
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tri battaglioni frefehi. Attento il Co Guido- Suremberg , ad invefti- 
gare cogli occhi, fe v'era modo da calare nel fofso ulteriore, feo- 
ori Culla finiftra la ci ile e fa non tanto ardua. Egli il primo fi ge tòab- 
bafso . A gara lo feguitarono molti altri . Colle mani I piantarono i pai* 
li. Co' cadaveri degli eliinti refero meno profondo il fofso. Combatte- 
rono ferocemente . Quelli della diritta , commoffi anch' elfi fecero il 
medefimo. Tutti s andavano aggrappando, per falire full' ultimo recin- 
to alquanto più bafso . Vi giunfero . Sbaragliarono, quanti lo difende- 
vano ^ nè trovando più oliatolo , s' impadronirono di Belgrado. 1 Tur- 
chi eh' ebbero tempo, fi ricovrarono nel Cafkllo. Indi fi refero pri- 
gionieri . 

Sopiavanzava tutto l'intero Autu no per operare, e dalla Corte ve- 
nivano ordini, peichè fi andafse avanti. Il Sig Elettore applaudito da 
tutto il Mondo Cattolico per l'acquilo felicemente condotto, ritornò 
a Vienna. 11 Caprara, rimario in capo , difegnava di prevalerli della 
confufione , e dello fpavento difseminato tra' Barbari , coli' avanzarfi a 
Nifsa , ed impo(sefsaifi di quella Città, indi di Nicopoli fui Danubio; 
quando una nuova guerra apei'ta fui Reno , chiamo alla difera del- 
le proprie Contrade le Soldatefche di Baviera, di Svevia, e di Frati- 
conia . 

Nella BofTina il Principe di Baden aveva combattuto contra il Bat 
sa di quella Provincia . Si diede a credere , che in numero alsai mi- 
nore fufsero gli Cttomani . Ma quando fi prefentò in faccia loro , li 
rinvenne da quindici mila in crea; quando Egli non contava che tre 
mila Camalli, e quattro Cannoni. La ncceflità, e la volontà de' Solda- 
ti anfiofi di combattere, imp gnò il conflitto . Sotto di lui militava- 
no due Generali Italiani, il Co: Caflelli, e il Piccolomini. (a) 11 pri- 
mo comandava fulla diritta, il fecondo fu l la finiftra . Il Principe fi ri- 
fe/vò l'accorrere da per tutto. Scielfe uu fito , in cui non potefsc cf- 
fet preio di fianco . Gì* Infedeli con impeto furibondo fi lanciarono 
più volte addofso a' CriMiani, i quali, come fe folsero un muro faldifli- 
no, fi reterò impenetrabili . Dato il fegno di afsalire , sbaragliarono 
gli Spay, e gli mifero in rivolta affatto. Circondati poi i Gianizzeri, 
gli atterrirono miferamente , ficchè molti gettarono le armi . Molti , 
meditando la fuga attraverfo a' bofchi,e alle paludi, furono trucidati 
da' Dragoni, che pofero piede a terra. Dieci volte quafì tutti i Sol- 
dati Imperiali fcaricarono 1' armi da fuoco . Tale fu la (labilità , con 
cui collantemente pugnarono. Lo ftefso Baden potette afserire, d'aver 
ucoifi cinque Barbari. Tutto il bagaglio , e doviziofe fpoglie arricchi- 
rono i Vincitori, de' quali nemmeno ducento mancarono • Alzò gran 
grido quella Virtoria, per efserfi riportata dalla fola Cavalleria contra 
truppe quattro volte fuperiori di numero, tra' quali un corpo confiderai- 
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le di Gianrzzeri a piedi. Ma l' eccellente maeftria , tanto del Baden , 
quanto de'due Generali Italiani nel maneggiare, nello flabilire, e nel* 
lo fpingere con cariche robulhflìme le Corazze Alemanne al conflitto , 
indi rimetterle prontamente , ove Edi le comandavano, rendevano le 
medefime infuperabili , e ficuriflime di vincere . Prodezze eguali le ve- 
dremo effettuate nell'anno feguente 

• 
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IN quell'anno i due Eferciti Crifliano, ed Infedele furono non mol- 
to potanti. Quello del Sultano per le ribellioni , e perturbazioni , 
che regnavano nel di lui Imperio : Quello di Celare , per edere tra- 
paliate al Reno oltre le truppe degli Elettori, e de' Circoli Alemanni , 
molti Reggimenti Imperiali con oggetto di riacquiflare a tre Eletto- 
ri le Città loro primarie , cadute 1 Autunno pai'sato in potere del Re 
Criftianifltmo. Quella debolezza di forze fu cagione, che tardi afsai G 
cominciale a guerreggiare in Ungheria . Le truppe Imperiali accla- 
mavano per loro 'apo il Generale Co. Antonio Caraffa ; {a ) tanta era l 1 elìi- 
inazione, ed affezione loro a' talenti egregj di quello celebre Capita- 
no. Ma l'Imperatore abbi fognava della di lui attività infaticabile , e 
induflria provvida al Reno, per raccogliere Magazzini copiofiflìmi di 
munizioni da bocca , e da guerra ai follcntamcnto delle imprefe colà 
difegnare . Nella Primavera , e nelf Eftate trafeorfe Egli per la Sve- 
via, e l ;nconia, ed alto Reno, a congregare vettovaglie, muovere 
condotte di barche, e di carri , per introduce ne' Magazzini Aleman- 
ni, e di là al Campo. Sollecito la pigra lentezza delle Città di Franc- 
fort, Norimberga, ed altre, meglio provifte d'artigliere, di polvere , 
e di altri attrezzi Militari, perche lei fpedifsero con celerità agli afsedj 
meditati. Inftancabile ne' palli , nelle clonazioni , nell' ufo delle indù- 
Arie, n.ai non fi diede ripofo, acciocché il bifognevole correre da più 
parti agli eferciti afsedianti. 

In Ungheria fu deflmato il Principe Luigi di Baden, e Generali fu- 
balterni , oltre a molti Alemanni i Conti Piccolomini , Veterani , Ca- 
rtelli, e Marchefe Patella Italiani. L'Efercito capitale era compoftodi 
circa ventiquattro mila Combattenti . Solo agli ultimi d' Agodo lo mof- 
fe il Principe contra un corpo di Cavalleria nemica , alloggiata fulla 
Morava. Reggeva l'ala diritta il Veterani, la finitila il Piccolomini. 
Precedevano co' Dragoni il Santa Croce , e cogli Ungheri , il Diac , 
e il Cfaki . Il primo a raggiungere i Barbari fu il Veterani , e ad af- 
fai irli di frante , e di fianco . Superate flradc ardue , e fortito da un 
bofeo, fopraggiunfc il Piccolomini. (b) Allora i Barbari li diedero al- 
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La fuga , lafciando in abbandono i Cavarli voti , dodici flendardi , e 
altre fpoglie. La fera medefima il Principe di Baden accoftò al pon- 
te del fiume tutto 1' efercito- Di là s'alzava una foltiflima felva , in 
cui il Generale Staremberg, ed altri Ufficiali avevano collocati alcuni 
battaglioni , i quali affatiti da tre mila Gianizzeri , verfavano in peri- 
colo di dover perdere il porto | er il violento attacco nemico; quan- 
do furono opportunamente foccorfi dal Conte Solari , il quale cacciati 
i Barbari , erede un trinceramento , con cui afficurava il polTefTo del 
bofeo . Il Badcn , riftorate le milizie con breve fonno , e col cibo , 
ve ne avanti 1 aurora: tragittò il fiume con tutto Y efercito : Appog- 
giò il lato defilo alla Morava , e il finiftro al bofeo , e quivi intro- 
duce la Cavalleria, come in aguato . Propizia una denfa nebbia co- 
prì le molTe , e le difpofizioni degl' Imperiali . Svanita quefta , le due 
armate furono a veduta . 1 Turchi fui principio fi perfuafcro di aver 
a fronte la fola Fanteria , e però a pi j caldo , ed im etuofo furore 
pugnarono con Cannoni, e colla Mofchetteria . Fecero impeto contro 
ì Cavalli di Frifia, per atterrarli, ed entrare colla Cavelleria de'Spay 
ne' pedoni Criftiani. Due ore durò il fuoco violentiffimo ; allorché dal 
Bofeo ufcl il Generale Cartelli alla tefta de' Dragoni . Collo ftrepito 
raddoppiato delle trombe, e de' timpani , ollentò numero maggiore di 
tru pe . Ingannati i Barbari diedero addietro , e cederono tanto di fi- 
to, in cui la Cavalleria Tedefca ebbe agio di ben ifchierarfi . Da Cri- 
rtiano, fuggito dal Campo nemico, e venuto a rendei fi intefe il Ba- 
den , che di là da altra felva alcuni mila Gianizzeri lavoravano ga- 
gliardamente dietro a gr t an follo , per ultimare certo trinceramento , 
da loro incominciato. Avvicinatoti il Baden colà , fu falutato da ful- 
va terribile di palle , che uccife quattro Capitani , e molti gregari . 
Allora prefentò gli Squadroni de' Corazzieri ; e colla comparfa d' erti 
talmente fpaventò que' Barbari, che gli pofe tutti in fuga . Nel Cam- 
po, lafciato da coloro, raccolti; preda opulenta di grano, orzo, vetto- 
vaglie , giumenti , Cannoni , e di ogn' altro genere di roba , con la 
preda delle quali rirtorò affai bene, e arricchì i proprj Soldati. Tutto 
era (lato abbandonato dagl Infedeli. Giacché la forte favorevole con- 
tinuava, il Principe volle prevalerfene , col tentare un terzo combat- 
timento fopra de'Monfulmani . 11 Cielo col mantenerli fereno , profper 
rò il viaggio a NilTa. Sotto quella Piazza il Serachitro aveva raduna- 
te le truppe difpcrfe, ed accrefeiute per nuove milizie capitate da* o- 
ftantinopoli . Alloggiava in un porto quafi innaccelTibile tra il fiume 
Ni fava, ed un monte di mediocre altezza. Con ripari ben intefi ave- 
va accurato la fronte del proprio efercito. Il Baden , avvicinatoti ad 
un miglio, gettò un ponte mila Nifsava. Ricavò da' prigioni, che l'ac- 
campamento Turchefco era aperto di dietro . Il monte però , che co- 
priva un loro fianco , fi poteva girare attorno per certa angurta val- 
le e fu quella venire alle fpallc de'Turchi. Per la valle mcdelima s* 
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infinuò il Principe ; ma tra quelle Grettezze infiftette , che fi confer- 
vaiTe 1' ordinanza . La ftrada afpra ritardò il compimento del viaggio 
lino a quattr'ore dopo mezzo giorno. Tre mila Turchi afsalirono la re- 
troguardia , dove era il bagaglio . Con mille Corazze il Veterani li 
ributtò . Dalle mofse de' Criftiani fi accorfero gì* Infedeli , che quelli 
venivano loro alle fpalle; e però fi applicarono a Rendere con fomm* 
fretta il trincerameto anche colà . Ma non ebbero tempo da compir- 
lo; poiché il Baden , coperta la finiftra col fiume Nifsava , o, pofe la 
diritta al monte. Non erano per anche (tabi lite affatto le file , quan- 
do un Corpo di Gianizzeri , calando dall' altura, afsall furiofamente . 
Il Generale Staremberg ripulsò bravamente i primi impeti; finché rin- 
forzato da frefehi battaglioni , rintuzzò il loro ardire . Violenza più 
gagliarda dovette fbftenere l'ala finiftra, non per anco ben co erta da' 
pedoni di mezzo, e dalfe Corazze del Caprara . L' impresone fu co- 
si veemente, che gli Uffa i furono rovefeiati . Il General Piccolomi- 
ni con mille Corazzieri fottentrò alla difefa; finché ragguagliate tutte 
le file, il Generale Haisler cominciò coi Fanti a falire il monte. Le 
mofehettate de* Turchi diluviavano loro addofso, e le moleflie della fa- 
lita gli affaticavano. Ma la intrepidezza del loro fpirito, e l'efser ao 
coturnati i Tedefchi a' pericoli, affrettava i loro paffi . Giunfero a fi- 
to più piano j- ed ivi colle (cariche veementiflime sloggiarono i Bar- 
bari, e li cacciarono pià in alto. Gli Ottomani, vedendo inoperabili 
gì' Imperiali , e conofeendo d* efser ridotti a polli còsi rinterrati , 
che appena potevano maneggiare le armi , cercarono ftrada , ove fai- 
varfì. Non trovandone altra, buona parte fi gettò nella Nifsava , per 
tragittarla a nuoto , e parte nfcl dal trinceramento . L' ofeuritn delia 
notte falvò a molti la vita ; Con tutto ciò ne perirono , o uccifi , o 
affogati nelP acque da dicci mila . I Corazzieri medefimt fcefero da 
Cavallo, ed augumentarono la ftrage de* vinti. Le tre vittorie furono 
gloriofiffime , tanto al Principe di Baden , quanto agli Ufficiali , e a* 
Soldati Cefarei . Erano foli fedici mila , e gP Infedeli quaranta mila . 
Il vincere fu parto d'imperterrita bravura, d' invincibile fermezza , e 
d'ordine coftantemante regolato , nel mantenere il quale fi fegnalaro- 
no fopra modo i Generali. Copia grande di vettovaglie ritrovate nel 
Campo odile rallegrò , e confortò gli fianchi , ed affannati Cefarei . 
Ni dà venne in loro potere, e tutto il paefe fino al monte Emo. 

Di là lì rivolte i! Principe al Danubio, per impoffeflirfì di Orlo va, 
di Vidin , e del corfo di quel fiume . Prima però disfece un corpo di 
cinque mila Cavalli, e tagliò a pezzi altrè "mHizre di Gianizzeri , I* 
ruina de' quali perfuafe il Prefidio di Vidin » convenire per la refa . 
Il Principe 1 di -Baden diftribuì le truppe alla confervazione de' grandi 
acquifti, da lui fatti . Pofe Governatore in Niffa il Generale Co. E- 
nea Piccolomini con cinque mila Alemanni , metà Fanteria , e metà 
Cavalli , oltre gli Arciduchi , ed Uffari . Ma perchè quelli erano in- 
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(ufficienti a far fronte contra il Serafchiero , accampato a Soffia con 
maggior numero di truppe , lo lleffo Baden dopo la prefa di Vidin , 
gli (pedi altri reggimenti in rinforzo * Frattanto le vettovaglie man» 
cavano , e il rifcuoterle con violenza dagli abitanti del circonvicino 
Paefe era un inimicai (egli . Dall'altra parte le Soldatefche , defatigate da 
una penofa Campagna , chiedevano de iter n flora te con buoni quartieri . La 
virtù , e le maniere indù ih iole , ed affabili del Piccolomini provvidero 
a si importante neceffità. Cogli cfetnpj della propria fofferenza, e con 
foavi parole fi guadagnò V affetto delle Soldatefche. (a) Colla cortefe 
amorevolezza, e co' tratti obbliganti fi comperò la benevolenza de' ter- 
razzani, i quali gratuitamente gli fomminifirarono viveri in abbondan- 
za . Col tenore del viver fuo s'acquifìò Egli il credit > di Perfonaggio 
innocente , dolce , temperante . L'eftimazione così onorevole gli fece ot- 
tenere , quanto fapeva addimandare . Aflicuratofi della fedeltà de' Pae- 
fani , avanzò i paffi , ed occupò Caffovia , e Mitrovitza , due porte cT 
ingreffo nella Bottina . Prifiina lo accolte fpontanearaente ; indi entrato 
in ampie Campagne, fu ricevuto da moltitudine di Contadini , venu- 
tigli incontro , che l'acclamarono qual liberatore , ed Uomo Celefte . 
Contribuirono alle truppe , con che reheiarfi in copia , e lautamente • 
Giunfe in Scopia, Città popolatiffima , e molto ricca, abbandonata da' 
Terrieri . Ivi fece un groflTiffimo bottino di grano , ed altro , valevole 
a ben fofientare i fuoi. Diede poi addietro, e lafciati prefidj fu' Con- 
fini della Bottina, acquartierò la maggior parte de' Reggimenti • Ada- 
giate le Soldatefche , fi portò a Priftina , per ultimare certi trattati i 
a' quali aveva dato principio cogli Epiroti , o Arnauti di quella Pro- 
vincia. Vennero a riceverlo il Patriarca de' Clementini , l'Arcivefcovo 
colla Croce alzata , ed una Proceflione piena di Sacerdoti cogli orna- 
menti delle loro dignità, e gradi, con un popolo (terminato , celebran- 
do con profafe dimoftrazioni di gaudio la di lui comparfa . Co' Capi 
di quel contorno (labili i (eguenti patti . Che quelli , 1 quali volevano 
an o! adi , fùffero diftribuiti in reggimenti air ufo Alemanno , ed iftruiti 
negli efercizj, e nella difciplina medefima. Quando ciò fu ile riufeito , 
V Imperatore avrebbe acquiftato una nazione , in tutte le età celebra- 
ta per pregio d'infigne militare fortezza. La Fanterìa degli Arnauti , 
cosi chiamano i loro Pedoni, non la cede in valore a' Gianizzeri. 

Così belle fperanze furono difturbate dalla morte inopportuna del 
Generale Enea Piccolomini . Incomodato da moleftiffimo abfceùo ve- 
nutogli fotto un braccio, non volle rifparmiare fe medefimo , nemme- 
no quanto badava per una moderata cura . Vi fi aggiunterò dolori 
colici afp ritti mi , che coir uccidere il corpo , trasportarono a vita mi- 
gliore l'anima, ben meritevole di premio immortale. Dalle mani dell* 

Ar- 
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A rei ve (covo fu latto partecipe de' Santi Sacramenti . Indi con tutte le 
folennità maggiori di quelPaefe fe gli celebrarono pompofiffimi funera- 
li fra le lagrime di tutti, che lungamente lo compianfero, qual Padre 
comune . Era amato con tanta fvifeeratezza , come fe fuffe Re d'Al- 
bania. Quali fe lo figura Aero effi un novello Re Pirro , deftinato dal 
Cielo , a rialzare gloriofamente P antica felicità della loro nazione . 
Tenevano ancora diflfeminato tra loro un certo P efagio , che promet- 
teva ad effi in avvenire un Monarca , il quale gode (Te per tra (tu Ho 
di condurre feco pellegrini animali; e perchè il Piccolomini fi diletta- 
va affaifiìrao d* aver (eco Bcltie foraftiere , anco in Campo , que* Pae- 
fani fi diedero a credere , che fopra di lui cadeffe quel Vaticinio . La 
medefìma amabilità di tratto , foavità di coltami , e gentilezza di con- 
verfare, lo rendevano caro agli Ufficiali d'altre Nazioni, non così fa- 
cili a gradire la co m . agni a degf Italiani . L' Imperatore fi dolfe al 
fommo della perdita di Capitano cotanto infìgne , perchè fi promette- 
va , che dovette divenire fuperiore , o almeno eguale al celeberrimo 
D.Ottavio Piccolomini , da lui conofeiuto , che già fu per grandinarne 
benemerenze elevato dal Padre Ferdinando terzo alla dignità di Prin- 
cipe , come di lui , e delle di lui gefta egregie fi è favellato al- 
trove . 

Al defonto Piccolomini fu furrogato da' Ce fa rei il General Veterani. 
Quelli, trovandoli aliente, feri (Te ordine clpreffo, e prefsantiflìmo al Co- 
lonnello S trailer , rimallo al comando della Cavalleria Cefarea nella 
Servia, di tenerfi fui la difenfiva, e di non arrifehiare neppur la mini- 
ma zuffa cogl' Infedeli . RitirafTe a Kafianika le fchiere tutte più inol- 
trate : guerniffe con ripari que' fiti arguiti . In breve avrebbe di foc- 
corfo il reggimento Piccolomini. Lo Straber, avido di gloria, ed im- 
potente a foggettarfiagli altrui comandi, fi diparti in tutto dalle com- 
miffiom avute con danno fuo gravidi mo , e degl' intere (ti Imperiali . (*) 
Ricevette notizie d'alcuni mille Tartari , che vagavano in qué* contor- 
ni . Circa il numero variavano le relazioni . Egli preftò fede a quelli , 
che riportarono efTere affai minori del vero. Quando fe gli vide d' a- 
vanti, s'accorfe dello sbaglio prefo . Sul principio vi provvide federan- 
do le truppe con i fianchi , coperti da una palude , e con un paffo foret- 
to alle fpalle . Poi dubitando , che gP Infedeli fi dileguaflero altrove t 
ed Egli perdefse l'opportunità di riportar un' in Gene vittoria, deliberò 
di ufeire in campagna più aperta . Tutti gli Ufficiali tanto maggiori , 
quanto inferiori lo (congiurarono, che non efponeffe femedefimo, etut- 
ti Joro ad un evidente sbaraglio. Confervafle a Cefare quelle vetera- 
ne milizie, delle quali v'era si gran bifogno nelle circoltanze corren- 
ti. Ofservafse la moltitudine valla de' nemici , che gli avrebbero cir- 
condati, e trucidati. Si contenere nel polio prefo, e fi ricordafse dello 
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ferie togli dal Veterani . Si conten tafsc di riparare i colpì r ma non di 
vibrarli. Lo Straber $ oflinò nel Aio parere , e foggiunfe , che a lui 
toccava dar legge , e ad effi 1' ubbidire . Correva il primo giorno 
dell' anno 

i 6 p o. 

QUando Io Strafser con tre mila Alemanni volle cimentarti in 
ampia Campagna contra dieci mila Tartari. Quelli attorniarono 
i Tedefchi da tutti i lati coli' eccedente fuperiorità delle fchiere. 
Anche i Cefarci fi formarono in un circolo . Per fette ore combattet- 
tero . Finché ebbero polvere , e palle da (caricare , tennero indietro 
gli afsalitori. Mai però non travarono apertura , per cui farfi largo , 
e rinvenire qualche fcampo; tanto folti, e ben ferrati erano gli Squa- 
droni de' Tartari. Ma quando, per mancar l'ufo delle carabine, e de- 
gli fchioppi , (i dovette por mano all'arma bimea , ed adoperarla per 
difenderli . Allora la moltitudine affollatali addofso agl'inferiori di numero , 
quali erano gli Alemanni, gli oppre&c, e ne fece ftrage . Più di due 
mila furono trucidati , fra' quali lo Straber , e il Principe Carlo ó? 
Hannover, generofiifimo Signore, e di grandi fperanze , che non perì 
invendicato, avendo prima uccifi nove nemici . A Icone Compagnie a 
forza di vibrar le fciable, e fptonar i Cavalli fi rifuggiarono in ficu- 
ro . Per quella difgrazia molti Ufficiali opinarono , che fi dovefsero 
abbandonare tutti gli acquili* fatti nella Servia , fuorché Belgrado . 
Tale fentrmento fu impugnato dal General Veterani , il quale infiftet- 
te, che nitro luogo forte fi cedefse fe non forzato da afsedio . Altri- 
menti fi farebbero dati indizj d'animo avvilito dallo fpavento. Il che 
avrebbe ingagliardita l'audacia de' Monfulmani . In quello mentre il Ve-i 
terani fi applicò a rimettere l'antica difciplina , e buona regola nelle . 
Soldatefcbe . Lo Strafser aveva vefsato que Nazioli coli' efigere grof- 
fe contribuzioni, e al di lui efempio i Gregarj s'erano abbandonati a 
rttbacciare. 11 che gli aveva refi od ioti agli abitanti, che trafportando 
altrove parte delle vettovaglie , e bruciando quelle che dovevano la- 
feiare, avevano ridotto in anguftia di viveri il Prefidio di Nifsa . A 
tanti gravi feoncerti rimediò il Veterani . Accrebbe la guarnigione di 
Nifsa cogli fcampati dal conflitto , e con altre genti . {a) A forza dà 
Teveri editti raffrenò la licenza militare . Non perdonò ad induflrie » 
per ricuperare l'affezione de Terrazzani . Fece lavorieri , a render ca- 
pace di barche il fiume Nifsava per il più facile trafporto de' cornetti- 
bili. A' Rafciani comparti le razioni di pane , con cui fi cibafsero , 
fenza averlo da procacciarli con fortite qua, e là. E perchè i Turchi 
s'accorgefsero, che gl'Imperiali confervavano la primiera animofità, * 
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poflanza , fpedl fcorrerìe a varie parti , e ordinò al Baron Sechendorf 
Comandante in Pirot , che fi faceffie fentire con altre coi le verfo Sofc 
fia , come praticò molte volte . Sulla fine poi di Luglio raccolte le 
foldatefche da varj Quartieri , accampò a Jagodine fui fiume Morava, 
ove giunto Culla fine del Mele d' Agolio il Principe di Baden , al me- 
defimo rinunciò il governo dell' efcrcito . Avendo poi quelli determina- 
to, di pafTare in Tranfilvania , per riparare i mali , cagionati da una 
disfatta , caduta addoffo all'Haisler Comandante di quel Principato , rot- 
to, ed imprigionato dal Techeli, il Veterani , che fotto di lui eferci* 
tava la carica di Generale della Cavalleria, dovette portarli colà. 

Reggeva 1' Ungheria fuperiore da più anni il Conte Ottavio Nigrel- 
lì , il quale coli accortezza , moderazione , e amorevoli maniere con- 
fervava in ubbidienza quella vaila provincia . Al primo avvilo della 
percofTa , patita dall' Haisler , ammoni gli Ufficiali de' Prefidj a flar 
attenti , e con guardia ftraordinaria . Introduce comeftibili nelle for- 
tezze, e vi fpedì nuove compagnie . Spinte un Campo volante verfo 
S. Giob con ordini al T. C. Slic di offervare le moffe de malaffetti; 
e dove appariffe principio di torbidi, prontamente colle armi lo com- 
primeffe. Elfo poi diftribul qua, e là fedeli cfploratori , e li ftipendiò 
generofamente , per e rie re avvertito attempo di tutte le trame, che fi 
macchinaflero . Raccolte varie fquadre di Veterani , e di nuove leve , 
colle quali fi collocò a Zolnoc , e quivi chiufe al Techeli il pafiaggio 
del Tibifco. Il Principe di Baden, entrato coll'efercito in Tranfilvania, 
la nettò ben pretto dai Turchi, dai Tartari, e dai Ribelli, coli Tingen- 
doli a ricoverarli altrove. Lafciò fu i confini alla cuftodia di que' paf- 
fi il General Veterani, il quale avvertito di una n ova invaGone, (te- 
diata dal Techeli , ferrò a lui i paffaggj con opportuni prefidj . Rima- 
le poi egli al reggimento di quel Principato , e vi durò per cinque 
anni, acccttiffimo a' popoli , e perfettamente concorde coi Magiftratt 
delle Città, e grofTe Terre, {a) Con ragioni , ricavate dal loro ìnte- 
reffe, confegul a tempi debiti lo sborfo puntuale delle pattuite contri- 
buzioni; poiché, diceva loro, fe i Soldati diranno pagati prontamente, 
mi farà facile Y averli contenti, e il governarli con efatta difciplina , 
ficchi niuno rimanga offefo , e gli affari della Provincia camminino 
con quiete , e con ficucezza. Tanto ottenne in tutto il decorfo delfuo 
reggimento . Collo fteffo foldo levava elfo le reclute , onde i fuoi reg- 
gimenti erano fempre compiti. Alla di lui difpofizione fu rimeffo l'a- 
doperare le milizie Paefaae; ed egli alle occorrenze faftidiofe , frammi- 
fchiandole colle Alemanne, le collocava nume tote a' varchi anguili del- 
le montagne con direzioni beniffirao compofte ; onde il Techeli , che 
per lo più girava attorno a quei confini , non ifeoprì verun buco du. 
revole, per cui penetrare con invafioni. Una fol volta «forzò certo paf- 

fo. 

(a) P» V*gner f ni ietto tomo 1. pag. ity. 



2:+ *Ax^oni ài Generali) 

fo. Ma raccolto in tutta fretta groflb fquadrone volante , aecorfe il 
Veterani» e lo (cacciò fuori. OppreiTe ancora più rivolte , architetta- 
te da' malevoli prima che (coppiaffero . Ricuperò Lippa, perduta dopo 
la difgrazia dell Haider . Rimife prefidj in Lugos , e in Karanfebes • 
Aveva Cotto di fe due va lenti (limi Ufficiali, il Baron Pollant, e il Ca- 
po dei Rafciani per nome Antonio . Confidava loro (chiere animofe , 
colle quali effi (correvano le terre vicine. Tenevano in apprenfione la 
Valacchia , e la Moldavia . Fugarono una volta tre mila Tartari , e 
fi acquietarono (lima grandiflfima di bellicofi , ma inficine cauti guer- 
rieri . Ritornò neli anno 
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Comandante in Ungheria il Marefciallo Conte Enea Carrara. Feb- 
bri mole (le, ed altri incomodi» (oliti a travagliare i Capitani a- 
vanzati in età» e macerati da' patimenti diuturni di molte Campagne 
fatte» lo affli fiero tutta Tedate ; onde folo a Settembre giunfe al Cam- 
po. 11 Generale Herbeville reggeva la Cavalleria a Baja » e il Conte 
Guido Staremberg la Fanteria con mille Cavalli ad Illok. 11 Comminarlo 
Generale Haisler, di v 1 auto Conte di Heidershem, Cavaliere induftriofiffimo» 
dopo raccolte abbondanti provvifioni , trafportò l'armata aPeter-Vara- 
dmo . Colà a cinque del mefe capitò il Caprara » e nel giorno mede- 
fimo il Gran Vifir, trapalato il Savo, era arrivatoaSallanchement po- 
co di là didante. Attorno a Peter- Varadino due anni avanti era (la- 
to inalzato dal Principe di Baden un vado trinceramento , per racchiu- 
dervi occorrendo buona parte dell'armata. Non erano giunte le mili- 
zie di Danimarca, di Brandeburg , e di Luneburg » prefe al proprio» 
foldo dall' imperatore. £ però il Caprara determinò di trattenerli fui la 
difenfiva Pofe al travaglio i Guaftadori , co' quali fortificò i terrapie- 
ni» e alzò i parapetti. Si effondevano gli uni » e gli altri fino attor- 
no alla Città acquatica. Stabili Alile fponde del Danubio batterie a co- 
perto dalla flotta navale. Elie rido inforta grave tempeiìa, ruppe il pon- 
te. Ma per opera indefeffa del Commi Ilario (addetto in poche ore fa 
riparato e vi fu aggiunto un fecondo ponte . Il Caprara accampò mol- 
ta Cavalleria fiùToppofta riva . Chiamò a fc il General Pollant coi 
fuoi , e collocò cinquecento Cavalli all'imboccatura del Tibifco nel Da- 
nubio per guardia del bagaglio. 

11 Terreno d'attorno a Peter-Varadino forma una fpecic di Penifo- 
Ja. La Città fuperiore Cede sù un eminenza , e su altra più ampia , 
e pi l'i balia ù difendeva il trinceramento Imperiale . La Campagna 
del diftretto viene ripartita in piccole alture, e in valli . Tra quefte 
alloggiò il Gran ViGr con V efeicito . Occupò un' Ifoia fui Danubio » 
e vi formò grolla batteria, che fiancheggiava l'armamento Navale di 
cento, e dieci navi Turchefche. Con i Cannoni delle fregate , e con 
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quelli , che piantò in terra , fino al numero di cinquecento pezzi , fa- 
ceva volare palle, che accendevano l'aria, e fcuotevano con orribile 
fragore tutto il circonvicino Paefe. Ma fpecialtnente fulminava con ti- 
ri affrettati i ponti , e i legni Criftiani , per romper la comunicazio- 
ne tra un lido, e 1' altro, e per affondare le barche de 1 vivandieri . 
Molti Generali Auftriaci infide vano, che fi uf cifre fuori a battaglia . 
Aver effi fotto le infegne vemifei mila foldati , capaci di disfare nu- 
mero affai maggiore di Barbari , com' erafi efperimentato in altre oc- 
cafioni. E tale appunto era il fentimento dell'Imperatore , a cui fc in- 
orava che fufre difdoro grande al fuo efercito 1' cfferfi ridotto fulla di- 
fenfiva, e il perseverarvi lungamente. Apprendeva che le- milizie fuf- 
fero per patir più dalla riftrcttezza , dal fetore , dalle pioggie , e da 
qualche fpecie di contagione , di quello che fofferto avrebbono , fe fi 
veni tic a giornata Campale. Per tanto raccomandava al Caprara , che 
trovafrc espediente convenevole , con cui fvilupparfi da fcena cosi po- 
co decorala. Alcuni Ufficiali opinavano, che li ufciffe. Sulla diritta ef- 
fervi un* apertura, sù cui i Nemici avevano eretto un Forte reale . 
Conveniva efpugnar quello; prefo il quale s'entrava in una valle, ca- 
pace di fchierarvi (opra cinque mila Soldati, e di là afralire di fianco 
il campamento Turchcfco. Quando anche il tentativo non fufre riuni- 
to, la ritirata era ficura, o almeno fi farebbe inoltrata animofità , e 
coraggio, (a) Non per quello fi lafciò fmuovere il Caprara dal fuo 
propofito. Opponeva, che nell'ufcire, fi doveva foftencre il fuoco d' 
otto batterie odili, le quali avrebbono decimate molto le legioni pri- 
ma di poter ifchierare tutto V efercito . Gli approcci de' Turchi efrer al- 
ti , profondi , e molto ben int e fi . I lìti , occupati da loro , capaci d* 
infidie. Se la fortita riufciva male, gli Ottomani avrebbono concepiti 
maggior audacia. Per tanto il Caprara flette immobile nel fuo parere, 
di non ufcire a conflitto, fe prima non arrivavano le truppe di Bran- 
deburg , e il Corpo del Pollant . Anzi chiamò al Tibifco dalla Tran- 
filvania il Veterani con parecchi reggimenti . Intanto ritirò fotto le 
mura di Peter-Varadino al coperto 1 Cavalli , che teneva con lui . 
Raddoppiò le artiglierie maffìmamente fui Fiume . Avanzò i legni ar- 
mati . Con tali diligenze, ed indulti ic i Cefarei pativano meno le of- 
fefe odili . Scriffe poi a Cefare le ragioni del fuo operare con circof- 
pezione, e cautela. Erano le feguenti. Sapere egli di certo , che gli 
Ottomani erano fuperiori al doppio di truppe . Dover egli cufìodire 
con groffi corpi di foldatefche l'oppofla fponda del fiume , per ripara- 
re i foraggieri, e la bocca del Canale dalle efcurfioni de'Tartari. Rt- 
flctteffe la Maeflà fua, come le vicende della guerra , e gli efiti de* 
fatti d'arme fono incerti , e foggetti a cafi ftrani. Se fi perdeva la bat- 
taglia, tutti l'avrebbero incolpato di temerario, e di pazzo , per non 

aver 
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aver attefi i foccorfi già in viaggio, quando niuna neceffità lo flringe- 
va a combattimento. Dall'altra parte 1* efercito , confidato alla di lui 
direzione, era il foftegno, e la fermezza del Reame d'Ungheria; e pe- 
rò non conveniva l'avventurarlo. 

All' Imperatore difpiaceva , che V efercito fuo fi fuffe ridotto in quel- 
la oenifola, in vece di eleggere umazione più aperta da i lati. Repli- 
cò il Caprara, come anch' egli giudicava, che farebbe flato più conve- 
niente lo fcegliere campagna fpaziofa . Confettar egli , che le matti me 
militari difapprovavano, il lafctarfi cogliere tra riftrettezze. Altro po- 
llo più abbaffò farebbe flato affai più confacevole , ed opportuno . Ma 
quando egli giunfe al Campo, non iflava più in fuo potere l'occupar- 
lo; Poiché il Viftr era arrivato a Sallanchement. Con quefla rimoflran- 
za pretefe il Caprara di rovefeiare il fallo , sù chi prima del di lai 
arrivo comandava, il quale trafeurò d'accampare più abbatto in polio 
migliore. Aggiunfe, come avendo gli Uffiziali arrolata gente di nazio- 
ne ftraniera, quefti tutti fuggivano a' Turchi. 

11 Vifir impiegò gli sforzi maggiori contra de' ponti . Trafportò fui 
carri al di fopra di Peter- Varadino varie barche , cariche di materie 
incendiarie, e gettatele nel Danubio, le lafciò feendere abballo , per 
attaccare fuoco a' legni del ponte, e alle barche . Lo fletto fece col 
mezzo di grotti travi d'alberi, armati di folti, e groffi chiodi. Promi- 
fe premj grandi a' nuotatori , fe con falci tagliavano le funi , le quali 
foftenevano le ancore . Tutti quefli attentati furono refi inutili dalla 
vigilanza de' Capitani, e dalla moltitudine de'foldati Celarci, che ve- 
gliavano alla cuflodia de' ponti. Il Caprara avanzò varie batterie fui 
Danubio , che offendevano affai la flotta Infedele . Ordinò , che dall' 
Ungheria calaffe nuovo legname , da riparare qualunque danno fuffe 
per feguire. E perchè tal difertore avvitava , che gli. Ottomani fuffero 
per tentare un affalimento univerfale agli trinceramenti , al navaglio , 
al ponte; egli regolò, come ributtarlo ad ogni parte. Determinò , di 
contrariar il terreno a palmo a palmo, alzando altri nuovi ripari ne' 
fiti, ove i primi erano indeboliti dalle batterie nemiche . Al di fuori 
fece fcavare fornelli, e caricarli di polvere, per isbalzare in aria gli 
aggreffori a mifura, che fi accettavano . Preparò ogni genere di fuochi 
artificiati, altri per ifpargerne nella falita anteriore del Colle, altri 
per avventarli contra i Barbari, che avanzaffero. La Ragione correva 
mal fana , e ingombrata da nebbie. All'ombra di quefte, cinque mila 
Tartari, refi animofi, sù ottanta piccoli legni valicarono il Danubio , 
tirandoti dietro i Cavalli a nuoto. Uccifero , o fecero prigioni alcuni 
cento foraggieri , e predarono alquanti carra de' vivandieri . Il Generai 
Corbelli con tre mila Cavalli diede loro addotto , e li pofe in fuga . 
Ma perche non giudicò opportuno di perfeguitarli più oltre, elfi ritor- 
narono, catturarono molti, e rapirono mille animali con altre fpoglie. 
I Rafciani di Titul compenfarono la perdita , rendendoli padroni di 
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venti barche Turchefche , cariche di polvere , viveri, e Cannoni. Ar- 
rivò finalmente il General Poi land con quattro reggimenti di Corazze, 
e due d' Ullàri . Sopraggiunfero pur anco i Brandeburghefi . L' aria 
(temperata, e la Magione irrigidita avevano cagionate malattie copio- 
fe nel Campo Cefareo. Da cinque mila ve n'erano diftribuiti negli Of- 
pedali caropeftri col Generale Staremberg . Il Caprara giudicò meglio il 
prevalerli de' venuti di nuovo , per rimpiazzare il vacuo degl infermi. 
J,a Comma dell' imprcfa , al parer fuo , li rHuceva a chi potette pick 
pazientare , e tollerare. Il giorno de' ventitre di Settembre turbini im« 
pctuofi di venti con ptoggie fòltiffìme fi fcaricarono fopra quel e cam- 
pagne. Empirono d'acqua gli aprocci Monfillmatti , ed obbligarono i 
ibi Jan a perfeverare in mezzo ad eflfa, o nel pantano (ino al ginocchio. 
Le velli menta erano refe molli. L'uno, e l'altro efercito pativa aflaif 
(imo ; ma meno aliai i Tedefchi , perchè collocati in fito alto , d' on- 
de fcolavano facilmente le acque al baffo . Godevano qualche riparo 
dalle Cafe di Peter- Varadino. Laddove i Padiglioni degl' Infedeli era- 
no inondati da torrenti, che dilatavanfi per quelle Valli E però il 
Gran Vifir rifol vette di decampare. L'ultimo del mefe da tutte le bat- 
terie fcaricò palle frcquentiflimc , e coi.t i uarc . E già i Crifliani Ci 
apparecchiavano, a foitenere un generale affali mento. I minatori colle 
micchie alla mano erano pronti a metter fuoco ne* fornelli . La matti- 
aia i tenente capitò un difcrtore, il quale avvisò come la notte, ritira- 
le le artiglierie, abbattute le tende, erano i Torchi,* non orlante l'or- 
rida giornata, moffi in marcia accelerata verfo Belgrado . Il Caprara 
fpedì loro addietro gli Ungheri , che catturarono, o uccifero molti in- 
fermi , lafciati indietro dal Vifir nel viaggio affrettato , per timore di 
«fferc infeguito. Ma non volle il Caprara progredire- a mofTe ulterio- 
ri in paefe ineguale per alture, e baffure, capaci d* imbofeate, ed al- 
lora mez/co disfatte da' fanghi, e dalle pioggie Attefe a rifiorare con 
ogni fpecie di fomento i proprj foldati , de' quali fu fempre padre at- 
tentiflìmo, a non avventurarli fuor di propofito , e premurofo di con> 
ièrvarli in fanità , e in forze corporali , per averli pronti ad iraprefe 
-ficure. Lo ftrapazzo delle milizie fa perder gran numero di buoni , e 
Veterani foldati, i quali oi non fi rinnovano così facilmente. Trafpor- 
-tò le fue genti d ili' altra parte del Danubio , abbondante di vettova- 
-glie , dove refpiraflero aria migliore dopo un oppugnazione di venti- 
due giorni. Ordinò, che fi dirizzaffero ponti fui Tibifco, e sù gli al- 
tri fiumi, per poter foraggiare più alla larga, ed avere libertà pronta 
ad impedire le feorrerie nemiche. Licenziò il Veterani per il ritorno 
in Tranfilvania, e il Pollai.d, perchè andaffe al Maras. Provvide Peter- 
Varadino di tutto il bifognevole , ed augumentò di due mila uomini 
Ja folita Guarnigione, a cui fece difpenfare accrefcimcnto di paghe , 
perchè aveffero coraggio da tollerare gì' incomodi della futura, ver- 
sata. 

Al 
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Al Gran Varadino tutto era apparecchiato per V afsedio di GtuU 
Il Caprara, che ferrv re amò di rifparmiare le truppe , temette , che 
e (Tendo Giula in mezzo a Campagne paludofe , refe peggiori dalle piog- 
gie cadute, temette , che fé vili collocavano fotto i foldati, molti di 
quelli farebbero periti, anche per la difficoltà, di carreggiarvi tempe- 
itivamente le vettovaglie, neceffarie al loro foftentamento . Quindi con* 
figliò, che fi formaffe un femplice blocco, attorniandola alla larga con 
duplicati corpi di truppe; onde Tulle impedito a' Turchi il traf portarvi 
de' viveri , maflìme quando il freddo aggiacciate i l oghi vallivi . Il 
configlio forti ottimo affetto. Il Polland ferrò il tranfito: battette più 
Convogli .* foiprefe la Città, improvvifamente affalendola . Con tali in* 
duilrie, fenza confumar gente, colla fame nel fine di Decembre obbli- 
gò la Guarnigione, ad arrendere quella Fortezza. L'acquino fu molto 
opportuno per la Acutezza maggiore della Tranfiivania , come anco 
per attraverfaxe le feorfe de' Ribelli. Nel 
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Comparvero in Ungheria due Gran Principi , Capì , e condottieri 
d'armate. L'uno fu Federigo Augurio Elettor di Safsonia a quel- 
la di Cefare. L'altro fu Muftafà Gran Signore de'Turchi all'Ottoma- 
na. L'Elettore Federigo Augufto Giovine di venticinque anni , nerbo- 
ruto al fommo di perfona , attivo, inclinato a' comandi , accordò otto 
mila uomini al fervigto in Ungheria , ed efibì d' andarvi egli medefi- 
mo coli' autorità, già goduta dal Duca di Baviera . Il Sultano era a- 
fcefo novellamente al Trono di Coftantinopoli per la morte di Acmec 
fuo Zio. Ebbe per padre Mahomet quarto autore della prefente guer- 
ra , e per Madre una Giovine , nata in Rea imo Città di Candia , e 
Figlia di Sacerdote Greco Donna d'ingegno fagace afsai , e di buon 
configlio, che con felicità fi maneggiò ne grandi affari di quel.' Impe- 
ro . Muftafà giovine d' anni trentauno , robuito di corpo , vivace di cuo- 
re , pieno di (piriti bellicofi, liberale, alieno dalle crudeltà, e dalie vio- 
lenze , gelofo che fune fatta giuftizia ad ogn' uno di qualunque pro- 
fèflìone. Divenuto Monarca, non parlava d altro che d armi , e que- 
llo era il fuo diletto. Si dichiarò, che marcierebbe alla teda dell' E- 
fercito fulla traccia degli Antenati. Richiefe fubito a' Bafsà Governa- 
tori delle Provincie il ruolo, di quanti foldati a piedi , e a cavano 
porevano condurti in campagna. Sotto di lui ne pretendeva cento mi- 
la. Nella fua Reggia non fi poteva più favellare nè di caccia , nè di 
folazzi. Tutti i Cortigiani, accomodandoli al gufto del Sovrano , non 
applicavano fe n n ad intereffi militari. Mille Paggi grandi di tutte le 
nazioni, volle, che mi lit afferò Guardie a cavallo. Quanti fervi vano a 
Bafsà , e ad altri Capi , ordinò , che fi arrolaflero nelle fchiere della Ca- 
» valleria. Con quelle, ed altre diligenze contò nel prefente, e negli an» 
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ni fuffeguenti Cotto le infcgne parecchie migliaja di Veterani . Mandò 
Editto , con cui infifteva , che ie foldatefche affai a buon ora fofiero in 
viaggio. Fece ftrozzare il Vifir, che tentò di moderare quello gran ge- 
nio. Senile di Tua mano le lettere del feguente tenoie al nuovo Gran 
ViGr, a Bcglierbei , e ad altri Bafsà. Sap. iate , come il Dio del Cielo 
mi ha creato Imperatore, perchè renda felice il mio popolo colle mie 
fatiche, e vigilanza. L'Avolo, ed il Padre, dopo che dall' afpra fevc- 
rità de' maggiori divertirono all'ozio, al luffa, e a* piaceri , colla lo- 
ro feioperatagine affli fiero con grandi (lime calamità la Nazione Mon- 
fulmana. Mio Padre dato alla caccia, in vece di maneggiare la feia- 
bla, ufeire in campagna, debellare i nemici , vide lacerata vergogno- 
famente la fua Monarchia da' Principi Crifliani in quattro diverfe fron- 
tiere. Ho fermamente ftabilito di privare il corpo del Tonno, delle de- 
lizie, e de' patiate mpi oziofi, per affaticarlo in imprefe utili al mio po- 
polo , vero fervo di Dio. E voi o Vifir, Beglierbci , Sangiacchi , ed 
altri Ufficiali giuftamente dovete operare altrettanto, ed ufeire a com- 
battere, gareggiando meco volli o Sovrano per la confervazione della 
Maomettana credenza. Volete intendere , fin dove afpirino le mie 
brame? Udite attentamente. Il Proavo mio Solimano in trentaotto an- 
ni di feliciffimo Impero, governò quafi tutte le faccende militari da fe 
medefimo. La m affi ma età della Vita fua la pafsò non nel ferraglio , 
ma folto i Padiglioni . 11 che refe lui un Monarca ammirabile, egre- 
gio, e maggiore del Magno Al diandro. Quella maniera di vivere gli 
conciliò venerazione, e rifpetto fommo appreffo de'fuoi, e fufeitò maf- 
fime fperanze tra Monfulmani . Altrettanto ho deliberato io di fare • 
Tale fu il tenore della Lettera di Mullafà. 

Alle parole fuccedettero pronte le operazioni . A' venti di Luglio fi 
mife il primo inviaggiocon cinquanta mila Combattenti . Ordinò, che 
gli altri Io feguiffero con celerità . Il fervore della Corte Ottomana 
nell armare grolle truppe, eccitò i miniftri di Vienna a darfi fretta 
per una valida oppofizione. L'Imperatore aveva impegnatoli Duca Fe- 
derigo Augufto Elettor di Saffonia , perchè u falle con otto mila de' 
fuoi in Ungheria at comando del proprio efercito. Fu richiedo il pa- 
rere del General Veterani per l'efpedizione della prolfima eftate. Egli 
configliò l affedio di Temifvar , il di cui territorio feitiliffìmo riusci- 
rebbe attiffimo, a mantenere milizie , e faciliterebbe la comunicazio- 
ne tra l'Ungheria, e la Tranfilvania . Ma conveniva affrettare l' tifa- 
ta da Quartieri , e fui principio della Primavera formare un accampa- 
mento di cinque mila Cavalli alla palude BezKereicia tra Belgrado, e 
Temifvar. Sulla fine di Maggio poi cominciare l'affedio , quando le 
valli fono più fcarfe d'acqua. Egli medefimo empirebbe i Magazzini 
di Lippa, Karanfcbes, Lugos con cinquanta mila centinaia di farina , 
e con fettanta mila moggia di avena . In oltre ordinò a' Governatori 
di Lugos, e di Karanfebes, che muniffero que' luoghi con un nuovo 
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trinceramento . La proporla piacque alla Corte , e Leopoldo ordinò T 
che fu Aero trafportati a Seghcdino, Varadino, e altre piazze del Vi- 
cinato frumenti per tre meli a tutte le truppe. Ma la tardanza, o al- 
tra mancanza ruppe l'ottimo difegno. 1 Salìbili non giunfero al 1 ibi- 
feo fe non fui fine d' Mgoflo. 

L'Elettore però fu a Vienna a' ventitre di Giugno . 11 Marefciallo 
Capraia , deHinato fotto di lui, raggiunto al Campo, vi trovòda qua- 
ranta mila foldati . L'Elettore , capitatovi dopo, vifitò turti i contor- 
ni di Peter Varadino , e avanzò al di fotto di quefta Fortezza sù ino 
eminente con alla Anidra il Danubio, e alla diritta una piccola Valle 
bagnata da fiumicello. 

Lo fteflo giorno arrivò a Belgrado il Gran Signore. Gettò due pon- 
ti, l'uno a Semlino fui Savo , l'altro a Panzova fui D nubio, minac- 
ciando nel tempo Ueffo la Schiavonia, e la Tranfilvania . Teneva fof- 
pefi i Cefarei , del dove luffe per avanzarfi . Ed effèndo egli come 
nel centro, poteva finger d' incamminarli ad una parte, e colà tirarvi 
i Tedefchi, obbligandoli ad un lungo giro , poi rivolgetiì all'altra , 
ed arrivarvi prima che gli ftefli Tedefchi vi poteffero ritornare . Egli 
tenne quefto metodo . Avanzò la flotta navale , più Torte aflai della 
Crifliana, fino a Sallanchemcnt contra Peter- Varadino, e Tittil , in ap- 
parenza d'aflalire l'uno, o l'altro. Coli' eferciro tragittò il Danubio , 
e fi collocò fotto le mura di Temifvar in politura d entrare nella Tran- 
filvania, affai prima, che l'Elettore vi arrivarle cogli Alemanni . Cu- 
lìodiva quella 1 rovincia il General Veterani . Accrebbe il prefidio di 
Lippa la più efpofta. Con cinque mila Cavalli, e pochi fanti alloggiò 
fu i confini , verfo dove no: clic facilmente congiungerfi all'esercito Ca- 
pitale. 

L' Elettor Saflòne, lafcìato un groffò corpo di foldatefche alla culto- 
dia di Peter- Varadino , con quattro giorni di viaggio arrivò al Tibi- 
feo, e lo trapafsò a Betfch . Colà incontrò paludi vafle , che gli olia- 
vano andar avanti. Il Caprara aveva ordinato , che sù quelle fufiero 
dirizzati ponti , e per coprirli vi avea fpediri alcuni reggimenti . L' 
Ufficiale, che s'era incaricato il lavoro, quantunque applicato, e fati- 
cante , quella volta, non fi sa perchè, non gli ave» a fabbricati ; Del 
che fe ne dolfe acremente il Caprara, e ne intentò accufa al Confucio 
di guerra. Per quella mancarmi fu impedito procedere , e dar batta- 

5'lia al Sultano lotto Temifvar . Nè meno fi poteva camminare ftiltl 
ponda finifira del Tibifco , per non predar il fianco al nemico : cofa 
pericolofa . Convenne per tanto rip ffar il fiume , perdere più giorna- 
te , ed andar a ritrovare l'altro ponte della piccola Canifla , ed ivi 
travalicarlo . Nel rrentre che gì' Imperiali fono coflietri a confumar 
tanto tempo ne' giri o'un nnovo viagpio , il Sultano dilìaccò quindici 
mila Tuitlii, che circondata Lippa len/a premetter trincee, avvicina- 
ti al foffo, lo riempirono di fafeine, ed altri mattriali . Indi replica- 
rono 
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rono tanti aflalti gli uni dopo gli altri , che fiancarono la Guarni- 
gione , la quale avendo refluito con difperato valore per ;quattr ore 
continue, fin Unente abbattuta di forze, ed oppreffa dalla moltitudine 
odile fu fupcrata a viva forza , e fu tagliata a pezzi alla riferva del 
Comandante Baron Foldo , con alcuni pochi . Il Sultano ordinò , che 
Lippa fi diftruggefle col fuoco. I Cannoni, c le munizioni da bocca , 
e da guerra raccolte dal Veterani per l'aflédio progettato di Ternifvar 
in copia, fufléro trafportate in quella Piazza. Il Conte Solari, avendo 
preintefo, che i Turchi fi avvicinavano all' Ungheria fuperiore , accreb- 
be con gran preftezza le Guarnigioni Ccfarce del Gran Varadino , di 
Giula, e di Lenos con nuove Soldatefche. 

L' Elettor Saffòne era arrivato fui Maros ; e tanto Egli , quanto il 
Capraia avevano fcritto al General Veterani, che fi collocafle in poli- 
tura da congiungerfi facilmente con loro . Quando giunfe notizia al 
Campo Cefa'reo , che dalla flotta Navale Ottomana erafi fatto sbarco 
fotto Titul con cinque mila Soldati } i quali nel primo giorno erano 
giunti al labro del foflfo. E non comparendo foccurfo, nè per terra dal 
General Heibeville accampato a Cobilla, nè per acqua dall'Ammira- 
glio Afccmberg, i Prefidiarj eranfi refi a patti. S' intefe pure , che il 
Gran Signore s' andaffe ritirando verfo Temifvar , com; in moda al 
Danubio j e però fu creduto per errore, che s incamminale verfo Pe- 
ter- Varadino. L'Eiettore, troppo intimorito , eperfuafo da qualche Ge- 
nerali, che il Sultano la volefse a quella Piazza, ritornò al Tibifco , 
per cfsere a tiro di foccorrerla. Di quello moto retrogrado de'Criflia- 
ni fi prevalfe Efso Sultano, per dar addolsoal Corpo del, General Vete- 
rani . Avvertito quefli , che comparivano ne' fuoi contorni groise ban- 
de di Ture' i , e di Tartari , non feppe perfuaderfi , che contra di lui 
marciafse V armata Monfulmana . (a) Era flato ragguagliato , che f E- 
lettore fofse giunto poco lungi da Lippa; ma non aveva ricevuto a vvi- 
fo, che poi avcfse datp addietro. Giudicò che gli Ottomanni , tenen- 
do proffima l'armata Criftiana, non avrebb ro ofato di rivolgerfi ver- 
fo di lui colle maggiori forze; tanto più che dall'Elettore non aveva 
ricevuto niun avvifo del recefso . Certificato finalmente dalle Guardie 
avanzate che gì' Infedeli fi dilatavano per le Campagne in apparenza 
di gran moltitudine, fi preparo alla meglio che potette \ tr la difefa , 
Aveva eletto un pollo vantaggiofo con bofeo ad un fianco, palude all' 
altro, ed avanti certo follò, falla fponda del quale alzò ripaio tumultuario, 
e vi collocò quattro Cannoni 

Quindici, mila Gianizzeri, fei mila Albanefi, venti mila Cavalli cir- 
condarono il Campo Alemanno del Veterani. Aveva Egli fotto le in- 
degne cinque mila Cavalli , mille Ungheri , e mille Fanti Tedcfchi . 

Sul 

(a) P. Vagnaljloria fuddett* tomo U p*g. 196. 197. 
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Sul far del giorno i Barbari erefsero due batterie, colle quali tutta la 
mattina fulminarono i Criftiani. Indi fotto gli occhi del Sultano , che 
vi accorfe colla prefcr.za, vennero all' afsalto , ora tentando di dirocca- 
re il riparo, ora piantando fcale per falire Copra . A' fianchi, e a* fe« 
riti fottcntravano truppe frefche , ma tenendo fempre viva la zuffa . 
Per cinque ore i Cefarei, rifoluti di non morire invendicati, loftennc- 
ro la battaglia con ogni forte d' arme . Tre volte cacciarono fuori i 
nemici, che fi erano intrufi nelle trincee . Co' corpi eftinti chiufero le 
aperture fatre . Dieci volte riputarono gli aggre'sori . Contra la pie- 
na de' Barbari il Veterani animava le truppe ad operare con fermez- 
za, e con gcnerofità. Finalmente vedendo defaticati , e quafi privi di 
forze i fuoi Soldati; poiché i medefimi dovevano far fronte continua- 
mente a' nuovi battaglioni , e fquadroni Turchefchi , che fi davano a 
vicenda la muta ; pertanto applicò alla ritirata, nella quale volle te- 
nero" al retroc,uardo . Di tempo in tempo colle ultime file rivolgeva 
la faccia . Allora, chi fcrive una mofehettata , cogliendolo nella ma- 
mella lini lira , e chi ne annovera cinque , lo gettarono da cavallo mez- 
zo morto. Raccolto da' fuoi, fu collocato nella propria carrozza , peref- 
fere condotto in falvo. 11 cocchio incagliò nella palude , fenza poter- 
lo muovere. E però fu d'uopo metterlo a cavallo con V affiftenza di 
due a' lati; perchè da fe folo non poteva reggerfi. Dovendo poi viag- 
giar lentamente, fu fopraggiunto da'Barbari , che cacciatolo di fella , 
lo trucidarono a loro voglia . Prcfcntata la tefta dell' uccifo al Gran 
signore, efso commiferò la difgrazia di foggetto , dotato di fcgnala- 
ta virtù _,* e ordinò , che unito al capo il bullo , fufse fcppellito ono 
revolmenre . I Turchi medefimi lo efaltavano col nome di Gloria 
de' Criftiani . Era Cavaliere d' una fedeltà inalterabile verfo 1' Augu- 
flo Signore , in cui nm la cedeva a' fudditi nazionali . Apprcfso 
tutti riportava il vanto d* eccellente integrità , di fingolare mode- 
ftia , di temperante attinenza , di faviflìmo configlio , e di robu- 
fìillimo valore . Fra tanti Capitani , che finirono di vivere nel 
corto della prefcnte guerra , di niuno fu tanto compianta la mor- 
te con fincero , ed affettuofo dolore , dopo la perdita del Serenif- 
fimo di Lorena , quanto quella di si Illuftre Generale . Urbino fua 
Patria può con ragione gloriarfi di Perfonaggio eminente in tan- 
te doti preclare . Nella battaglia perirono da tre mila Criftiani : 
e dcp.l' Infedeli , chi fcrifse cinque , chi otto mila , tra' quali il 
Beglierbec di Romania , il Bafsà d' Albania : molti Capi de' Già* 
Ditteri , e degli Spay. Per quelli , benché poco rilevanfi avvantag. 
gj , s' infuperbirono tanto il Sultano , quanto i fuoi Generali . Creb- 
bero in orgoglio , e in ifperanze y finché due anni dopo il Princi- 
pe Eugenio diede loro disfatta così orribile al Tibifco , che li co- 
fìrinfe a concordia , la più difavvantaggiofa di quante avefse rrm 

pat- 
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pattuite 1' Imperio Ottomano . Di tale percoffa non occorre favella- 
re ; poiché può leggerli minutamente circonftanziata in più IAorici I- 
taliani . 

Con quefla pacificazione 1' Imperatore eftefe il fuo dominio a 
iù ccntinaja di miglia in un Paefe fertiliffimo , e capace di ri- 
urfi a grande popolazione , co' frutti del quale accresceva al dop- 

10 i fuoi efercjti , e poteva mantenerli abbandantemente . Rieb- 
e quafi tutta V Ungheria , per divorar la quale eranfì affatica* 

ti per Io fpazio di due fecoli i Gran Sultani , nè per anche a- 
vevano potuto ingoiarla tutta . Quanta parte abbiano avuto i Ge- 
nerali Italiani , tanto nel riacquillo di quel Reame , quanto nel 
confervarlo foggetto , ed ubbidiente a Cefare , può rintracciarfi 

5>iù ampiamente apprefso gli Scrittori di quel tempo , e da noi 
i è accennato brevemente in quella Scelta . Efsa termina col fe- 
cole) decimo fettimo di noflra Salute . Dalle notizie fin ora pro- 
dotte , e da altre facili a ritrovarli negP I fiorici , accennati fui 
rincipio dell' Opera , rimane provato , come V Italia può gloriar- 
, d' aver illuflrato il fecolo trafeorfo con eccellenti Condottieri 
d' eferciti , arricchiti di cofpicui talenti , e di feienza perfetta a 
ben governare la guerra in tutti i fuoi movimenti . Anno pur an- 
co abbondate egregie ceda militari , degniùlme d' ammirazione , 
e di applaufo al pari di quelle d' alrre Nazioni . 

Aggiungo due rifleffioni , capaci di dar rifalto maggiore alle virtù, 
e alle azioni preclare de' Generali Italiani . I Comandanti d' al- 
tre Nazioni fortirono comune la Patria co' loro Soldati ,« perciò 
in avvantaggio pofsedettero quella eflimazione , ed affezione , che 
la natura fuolc infpirare verfo a' Capi Nazionali con un impegno 
fpeciale per la gloria de' medefimi ; là dove rf Italiani dovette- 
ro reggere quafi fempre Milizie flraniere . Quindi ebbero bifogno 
di un gran capitale di talenti , per comperare , ed ottenere la lo- 
ro Mima , e il loro amore . Più lungamente ebbero a travaglia- 
re , e penare per meritarfi gran concetto , e grande propenderne' . 
Ciò non orlante confeguirono apprefso di loro credito fcgnalato , 
e benevolenza Angolare . Il che dimoflra , che 1 abilità , e i pre- 
gi loro furono a/fai illuflri , e le loro gefla molto fìrepitofe , e 
Aupende , fe giunfero a renderli apprezzati fopra le ordinario , e 
affai ben voluti dalla moltitudine delle Soldatcfche a loro Fore- 
ftiere. 

L' altra rifleffione confiderà le memorie di pietà , di modeftia , 
di moderazione , di carità , e di altre virtù Crifliane , encomia- 
te dagli Scrittori anche Oltramontani nel Marchefe Carlo Andrea 
di Torrecufo , ne' Conti Mattia Galaffò , Raimondo Mcnteccuco- 

11 , Pietro Strozzi , Enea , Piccoloraini , Federigo Veterani , Mi- 

Q_ 2 chele 
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chele d' Arti , Principe Eugenio di Savoja , ed altri . L' aver Ef- 
fi Caputo combinare le virtù morali colla profeffione dell' armi è 
imprefa arduiflima a riufeire , ed è pur anche accopiamento , 
non così obvio a rinvenirfi , fe vogliamo preftar fede al Poeta , 
ove dice . Nulla fidet pieiafque virt's qui Co/ira fequuntur ; e fe 
abbiam credenza alle I fiori e di tutti i Secoli . Sarà dunque que« 
fio eccellente pregio , quanto raro , altrettanto decorofiflìmo , orto 
revoliffimo, e lodevoliflìmo ne' fopraccitati Generali d' Italia, ne qua* 
U rifplendcttc con ammirazione Angolare, 
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DELLE COSE PIÙ' NOTABILI CONTENUTE NELLA 

PRESENTE OPERA. 



A 

A Baffi Michele Principe di 
Tran fi Ivan la 137. amile ai 
Ribelli. 188, Accetta i prc 
fidj Cefarei nelle fue Città. 21 
Alberto Arciduca d'Auftria fpedi- 



fee ajuti a Ccfare. 
Attedio di Grifcnagen. 
di Dcmin. 
di Magdeburg 
di S. Omcr. 
di Fonterabbia. 
di Volfembutel. 
di Fridbcrg. 
dì Bruna . 
di Va ria via. 
di Vienna* : 
di Buda il primo . 
di Nayafcl* 
di Callo via. 
di Buda il fecondo, 
di Belgrado. 
Alte (D') Baron Michele 
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azioni nella difefa di Vienna 
log, forco Unguar 204. nella 
prcla di Nayafcl 204. negli af* 
fatti contro Buda 205. fua mor- 
te, c fuc virtù 206. 



B 

B Attaglia di Praga, 
di Vinpfen. 
di Hoeftec. 
di Lipfia prima, 
di Lutzen. 

di Nortlingen o Norlinga 
di Volfembutel. 
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di Lipfia feconda. 00 
di Tabor. o di Jacovitz. 100 
vicina ad Augufta. ne» 
nell'Ungheria fuptriore. 1^6 
in Ungheria al Fiume Rab. ijo 
lòtto Vienna. xoj 
a BarKan. toó 
fotto Buda. A 197 

alle Cinque Chiefe , o ad Ar- 
imi . aop 
nella Bottina. 2JÀ 

Battaglia nella Servia prima. 2-i_8 
A Nifla. 2^9 
nella Servia feconda . *aio 

Baden Principe Luigi Comandante 
nella Bottina 2 l& nella Servia. 218. 

Baviera Duca Mattìmigliano 10. 
nella battaglia di Praga L2. Fa- 
vorisce i Franccfi i_i_2. Si ritira 
nel Salisburgefe 118. fue matti- 
mc . 119. no. 

Bouguoy Co: Carlo nella battaglia 
di Praga il. In Ungheria. 14. 

Baviera Duca Mattìmigliano Em- 
manuel^ fotto Buda 202. e (pu- 
gna Belgrado. til 

Banner Generale Svczzcfe 8j. fot- 

• to Ratisbona 84. fua ritirata &£. 
fua morte. 87 
C 

/^Antelmo D. Andrea 5. in Fian- 
V^/ dra . d£ 
Caprara Co.* Enea 1 16. fue azioni 
in Danimarca 133. nell'Unghe- 
ria 146. in Alemagna a Sintzcin 
i7&"ncir Alfazia it_8. in Unghe- 
ria 188. fotto Vienna 193. lot- 
to Buda 197. nella prefa di Na- 
yafcl 
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yaiel 199. di CaflTovia 200. alla 
battaglia di Arfan logjotto Bel- 
grado 2 1 s- fotto Peter- Varadi- 
no. 224 

Cai afa Co: Antonio: Tue azioni al 
Reno 200. contro a* Ribelli nell' 
Ungheria ìsu* nella prefa di S. 
Giob 2 1 4. nella prela d' Agria 
2 1 nell'altra di ÌVloncatz a 1 
nel governo della Tranfilvania 
214. nella Carica di Coramiffa- 
rio Generale. a 14 

Caraccioli Carlo Andrea Marchefc 
di Torrecufo: lue azioni full' ar- 
mata Navale jv. nella battaglia 
di Nortlingen ^o. al foccorfo di 
Fonterabbia jli a ^' a ricupera di 
Salfas 21l fotto Barcellona jó. 
in Tarragona 7_8. nel foccorfo di 
Perpignano jg. contra Portogal- 
lo Hi. al foccorfo d'Orbitcllo 8t. 
fu a morte, e fue virtù. S_a 

Caraccioli Carlo Maria Duca di S. 
Giorgio fotto Salfas ili f° tto 
Barcelloni. il 

Caraccioli D. Tommafo alla guer- 
ra d'Alcmagna 10. in Ungheria, ij 

Carlo V. Duca di Lorena foccorre 
Vienna 14*. Vince fotto Strigo- 
nia 196. lotto Buda 197. nella 
Battaglia d' Arfan. 209 

Colorcdo Cavali r Fra Rodolfo 47. 
nelP elercito Auflrijco vicino a 
Norimbcrg ^ nc " a battaglia di 
Lutzen $3. nella difefa di Pra- 
ga. 120.ee. 

Conti Duca Torquato alla difefa 
della Pomerania zjL 2JL tetti la 
forprefa del Re Guflavo 29. for- 
tifica Gratz , e Grifcoagen full' 
Gder.'i 29. kfeia il fervigio di 
Ce fa re.. * jo 

Conti Duca Innocenzo alla difela 
di Praga iti. fa lavorare nuove 
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ritirate utJt ribatte più afTalti . MI 
Colonna Contcftabile D. Federigo 
Vice Re di Valenza difende Tar- 
ragona. 7_8 
D 

DEntice D. Paolo nella batta- 
glia di Nortlingen- Jo 
F 

FErdinando li. Auflriaco eletto 
Re di Boemia £. Imperatore 
£. fuo zelo per la Religione Cat- 
tolica ji f ue anguflie in Vienna 
2- fuo Editto per la ricupera de' 
Beni Ecclefiaftici rapiti dagli Ere- 
tici iJL alla Dieta in Ratisbona 
59. fua morte, e fue virtù. 61 
Ferdinando III. Imperatore coman- 
da l'efercito 42. alla prefa di Ra- 
tisbona, e nella battaglia di Nort- 
lingen 5_o. nella difefa di Ratis- 
bona 84_. nel campo vicino ad 
Egra ii2. Inalza alla Vergine 
una gran Statua nella piazza di 
Vienna 112. fa pace 1 13. fua mor- 
te, e fue virtù. 1 20 
Farnefe Principe AleflTandro nella 
battaglia di Villaviciofa . i£i 
Filippo III. Re di Spagna manda 
ajuti a Celare. j , 10 
Filippo IV. guerreggia contra il 
Portogallo. lóo 
Filomarino D. Scipione va a mili- 
tare in Boemia 1 o. in Ungheria. M 
Feria Duca con elercito in Alcma- 
gna 4_j. mu >rc . ±6 
Ferdinando Cardinal Infante di Spa- 
gna nella battaglia di Nortlingen 
50. rimunera 1 Generali 54. pai - 
la in Fiandra. il 
G 

GAbor Bcilern Principe diTran- 
filvania 9. affillc a Ribelli di 
Celare 1 2- s'unilcc agli Svezzcli . 9_4 
GalalTo Ce: Matti» : fua Dafcita 2 1- 
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fue azioni fotto Mantova nAsu.- 
to Calale 2j. in Boemia ££. alla 
battaglia di Nortlingen 50. nella 
ricupera della Svevia J7. nella 
Borgogna Contea fai*, nella Saffo- 
nia , e nella Poraerania Ó4. 28. 
nella Danimarca gd. nella Boe- 
mia 101. io?, nella Svevia 1 oz. 
fua morte , e fue virtìi. io<5. 107 

Gambacorta D. Gherardo: fueazio- 
211 nella battaglia di Nortlingen 
52. nella battaglia di Tornaven- 
to J4j fua morte. y 

Gonzaga D. Annibale : fue azioni 
l'otto Nayafel 14. nella battaglia 
in vicinanza di Norimberg ^o. 
nella battaglia feconda di Lipfia 
90. in Ungheria i ?$. muore ♦ 158 

Gonzaga D. Luigi nella battaglia di 
Nortlingen $0. nel Palatinato. $6 
H 

HOrn Conte 30. Generale Svez- 
zefe 49. nella battaglia di 
Nortlingen, o Norlinga. 51 
L 

LEopoIdo primo Imperatore i 17. 
fpedifee un efercico io Polonia 
i_iiL foccorre il Re di Danimarca 
1 3 1. manda ajuti al Ragozii in 
Tranfilvania 1 35. foflicne la guer- 
ra in Ungheria 140» inAlcmagna 
169. di nuovo in Ungheria. 19 1 
Leopoldo Arciduca d'Auftria coman- 
da jlìl combatte a I.iplia oc. 
in ajuto del Duca di Bav iera 102. 
refpinge i Franccfi fino al Reno 
ipj. di nuovo in Campagna , e 
lue querele contra il Duca di B .- 
vicra 1 04. ioó. pafTa al comando 
in Fiandra 106. ina morte, e fue 
virtù. 

M 

Ehemet Kiuperli Gran Vifìr 
coli' efercito Ottomano in 
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Ungheria 141. afodia Nayafel 
lAh combatte al fiume Rab i 48. 
fa tregua. 151 

Monteccucoli Co: Raimondo .• fua 
Nafcita ldJL fue azioni in Oilan- 
da 109. in Alemagna £d. 8^. 
no- in Polonia 1 29. nella Tran- 
filvania IJ2: i" Ungheria 148. in 
foccorfo degli Ollandefì ióq. nella 
Franconia 172. fui Reno i_£Lcl fuoi 
pareri propofti a Cefare 1 56. fua 
morte , e fue virtù . 1^2 

Milander Generale Cefareo 1 1 in 
Boemia 1 14. uccifo nella battaglia 
vicino ad Augufta. 1 u 

P 

Plccolomini D. Ottavio: fua na- 
fcita 12. fue azioni fotto Cafa- 
lc 24. nella battaglia di Nortlin- 
gen jo. nella Franconia 58. ne' 
Paefi baffi ^ nella Piccardia £±+ 
lotto S. Omcr £iL nella battaglia 
fotto Teonville 2A1 fui Danubio 
contro agli Svezzefi 8^ fotto a 
Volfembutel 87. nella battaglia fe- 
conda di Lipfia 20. nel foccorfo 
di Fridbcrg 54. nella Baviera 1 1 8. 
120. nel congreffo di Norimberg 
1 2 ■;. fua morte» 1 16 

Piccolomini D. Enea : fue azioni 
nella Boffina 2LcLnclla Servia Ì17. 
nell'Albania 219. fua morte, e 
fue virtù. 221 
Pompeo Co: Tornio ncll'cfcrcitoCe- 
lareo in Boemia 115. nella batta- 
glia vicino ad Augufla. 1 1 i 
Polonia Giovan Cafimiro Re perde 
gran parte della Polonia 1 *8. è 
loccorlo dall' Impcrator Leopoldo, 
e rimeffo nel Regno. 129 
Polonia Re Giovanni Subiefchi iqz. 
foccorre Vienna 19;. combatte a 
BarKan. 1^6 

Ra. 
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R 

Agozzi Principe fi collegi col 
Re di Svezia contra la Polo* 
ma i : 8. implora ajuto da Celare 
135. Viene disfatto da'Turchi . 1^5 



R 



SAflbn* Duca Elettore iJL j. 
combatte fotto Lipfia jó. fi pa- 
cifica co! F Imperatore accetta 
la ncntr.il ta . in 
Savoj» Principe Tommafo comanda 
in Fiandra £_l libera dalFa (Te- 
dio S. Omer. di 
Savelli Duca Federino alla difefa del 
Mcchelburgo ziL fa forprendere 
Rofloc difende Demin jj. 
Ambafciacore a Roma. » 33 
Seiomberg Co: General Francete in 
Portogallo vince nella bntt .gliad' 
Evora idi. nclF altra di Villa vi- 
ciofa. 161 
Serbcl!one Co: Giovanni nell* batta- 
glia Nortlingen , o No^liorja. jo 
Spinelli D. Carlo.- fue primeazioni 
in Boemi.: • 1 1. nel'a battaglia di 
Pra -a f 1. nirlla Moravia £4. in Un- 
ghciia 1 5. i-Vienna-in Genova . 1A 
Suìa Gc let ale G: fa reo difende Bruna 
io( 'omanua in Ungheria 146. in 
Fiandra^ 124 
Spinola Marchefc Ambrogio nel Pa- 
latinato 10. fatto a Cafale. aj 
Svezia Re Guftavo Adolfo aflTalilce 
la Germania zji «"fpugna varie 
piazze j_i. v ' ncc ■ Lipfia 77- com- 
batte a Lutzen 40. è uccifo. 41 
Svezia Re Carlo Guftavo all'attedio 
di Praga tu. invade la Polonia 
127. indi la Danimarca 1^0. occu- 
pa quafi tutto, quel Regno 131. 
combatte Copenhagen I 31. muo 
re. "134 
Svezia Regina Criftina aduna gli Sta- 
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ti 6\. vuole ?a pace 123. pr-> fetta la 
Religione Cattolica. 12 j 

Strozzi Co: Pietro fue azioni , 14 7 
T 

TUrena Enrico della Torre %6. 
io;. 1 16. Mare feia Ilo fu! batto 
Reno 169. nella Franeonia 172. 
full' alto Reno ila. tua morte. 1 8 ; 
Ti'li Co: Giovanni comanda l'Eferci- 
to Imperiale ^j. prende Magdc- 
burg 34. Invade la Sattbnia ; 5. 
combatte fotto Liplìa . 
Tofcana , Gran Duca Cofmo II. 

fpedifceajuti aCefare . g 
D ila Torre Co: Enrico Mattias fufei- 
ta ribellioni £. è fatto prigione . ±6 
Tuttavilla D. Francefco comandante 
in Ifpagna. 1 6 r 

Tofterdoo Generale Svezzefe 8JL 
prende Glogau 85. vince il Duca di 
Saflfen Lavemberg 80^ prende O.'- 
mitz 8£. vince aLipfuo_2.a Jaco- 
nitz. 100 
V 

VAlftain Duca Alberto Generale 
Cefarco tOj ripiglia il comando 
38. combatte fotto Norimberga 39. 
nella battaglia di Lutzen 40. ca- 
potto . 47 
Vaymar Duca Bernardo 41^ nella bat- 
taglia di Lutzen 4 1 .occupa Ratisbo- 
na 46. nella battaglia di Nbrtlingen 
jo. agli ftipendj della Francia. i2 
Veterani Co: Federigo: fue azioni nel* 
la battaglia fui Tibilco 207. nella 
Bottina ai 6". nella Senna 218. nella 
Tranfilvania 22j. fua morte , e 
fue virtù. 
Urangel Co: Generale Svezzefe \ ~x. 
attedia Augufta 105. prende Egra 
i ; campeggia in Boemia 1 14. 
nella battaglia vicino ad Augufh 
l Ld. in Baviera. lìy 
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